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riguardanti la ſintaſſi Italiana. 


INTRODUZIONE 


ALLA LETTURA DELLE PROSE. 


D coſe ho avuto principalmente in mira 
nella presente raccolta di proſe. La prima 
ſi e di guidare, per dir co+1, per mano gli ſtudioſi 
della lingua Italiana, alla buona pronünzia: 
la ſeconda di agevolar loro la ſtrada all' intelli- 
genza de' migliori ſcrittori di queſta lingua. 
Imperocchè può uno leggere a ſolo fine d' impa- 
rar la pronunzia d' una lingua, ovvero per capirne 
il ſenſo, per intenderne i modi di dire, e per guſ- 
tarne Veleganza e la bellezza; e la medeſima 
proſa può fornire a queſti due differenti oggetti, 
qualora le parole munite ſi trovano d'accenti, e 
d' altri ſoccorſi neceſſari a ben pronunziare, e, per 
via d'annotazioni, piane fi rendono le fraſi, e le 
coltruzioni le pin difficili. 

Ben m'e noto, che parecchi innanzi di me 
ſono entrati in queſta carriera, e ne hanno anche 
con laude ſcorſa una gran parte: ma, ſe io non 
aveſſi creduto di poter aggiugnere alle altrui fati- 
che alcuna coſa, che piu dirittamente a un tale 
B ſcopo 
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ſcopo conduca, mi farei del tutto rimaſto dalla 
mia intrapreſa. Concioſſiachè alcuni di eſſi 
avendo dato per modello del ben parlare e ſeri- 
vere, il loro ſtile, il quale, quantunque corretto, 
non puo reggere a petto della forbita eleganza 
degli ottimi ſcrittori, hanno laſciato i loro lettori 
al bujo delle migliori produzioni della noſtra 
lingua. Altri con piu favio avvedimento hanno 
accozzato nelle loro raccolte vari paſſi de'mi- 
gliori ſcrittori, ma fi trovano eſſi ammaſſati cos! 
alla rinfuſa, ſenza 6mbra alcuna di gradazione, 
vale a dire ſenza far paſſo dallo ſtil piano al diffi- 
cile; e, quel che & più, ſono mancanti di que' 
lumi, ſenza 1 quali con troppo gran pena fi per- 
viene a guſtar la vaghezza, la leggiadria, e la 
ricchezza della Toſcana favella. Fanno eſſi come 
chi poneſſe un foreſtiero in mezzo a una vaſta e 
delizioſa campagna, e la lo laſciaſſe, ſenza ac- 
cennargli in qual parte ripoſte ſi ſtiẽ no le fonti 
vive atte a ſpegner la ſete, e donde procacciar fi 
poſſa maturi frutti, per riſtorar le proprie forze. 

Per la qual coſa io ſono d'avviſo, che, per ren- 
der profittevole una raccolta di proſe agli ſtudio- 
fi d'una lingua, non baſti i] preſentar loro delle 
compoſizioni tratte da buoni autori, ma che sia 
principalmente richieſto il dar loro a conõſcere 
i modi di dire propri della lingua, ſcoprirne le 
finezze e farne offervare i vezzi, riducendoli, 
per quanto è poſſibile, a certi principj, da cui poſ- 
ſano eſſi trar regola del dire. 

Per quello poi che appartiene alla pronünzia, 
e ſoprattutto agli accent, vi ſono, è vero, alcuni 
libri, in cui, e l'accento di ciaſcuna parola, e gli 
O ſtretti notati fi trovano (il che pure intendo 
io di fare, per guidar paſſo paſlo i principianti alla 

buona 
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buona pronunzia, ed avvezzarveli): contuttocio 
m'e ſempre parſo, che molto importi il ſomminiſ- 
trare agli ſtudioſi regole ſicure, per mezzo delle 
quali poſſano eſſi polar bene e da fe Vaccento, e 
gli O ſtretti in qualſivoglia libro venga loro alle 
mani, acciocche, leggendo eſſi un libro non ac- 
centato, non ſieno eſpoſti ad incagliare, ſiccome ſuol 
ſuccedere a chi recita ſulla carta, ſe mai avviene 
che ella gli cada di mano. Il perche, veggendo io 
la lingua Italiana ſprovviſta ſu queſto punto di re- 
gole, mi ſon dato ad inveſtigarle per quanto ho 
potuto, e le ho riunite in un piccolo trattato, il 
quale avrà luogo dopo la preſente introduzione ; 
e mi ri uterò di ſoverchio pago e contento delle 
mie fatiche. ſe mi verra fatto di agevolire in 
qualche modo la ſtrada all' acquiſto d'una lingua, 
i di cui pregi ſono da molti lodati, e conoſciuti da 
pochi. 

Ma, prima di metter mano all' opera, ſtimo che 
S'abbia a por mente ad alcune coſe, le quali 
alla pronünzia ed intelligenza dell' Italiano, e 
alla condotta ſteſſa dell' opera fi appartengono; 
e per tal fine parlero in tre parägrafi diſtinti : 
1*, Della pronünzia. 2%, Del modo di pervenire 
con ficurezza alla perfetta intelligenzadella lingua 
Italiana. 3 Del vantaggio che hanno le lingue 
ſeritte ſopra i dialetti; dell' ingrandimento, e 
della decadenza della lingue, e di cert' altre loro 
vicende. inalmente accennero nel quarto para- 
grafo la diviſione dell'opera, e i mezzi di cui mi 
vaglio, per ſovvenire alla pronunzia, e all' intel- 
ligenza della lingua. Daro pur anche ragio- 
ne della condotta da me tenuta intorno alla ſcelta, 
e diſpoſizione degli autori nella preſente rac- 


colta. 
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4 INTRODUZTONE. 


§ I. i: 
DELLA PRONUNZIA. 


I. Quanto import: il ben pronunziare una lingua, 
per parlarla. | 


2. La pronunzia Italiana & facile, e per? ſaggetta a 


poche regole. 


LA buona pronunzia è coſa di s gran rilievo, 
maſſime per una lingua viva, che non dubito di 
affermare, poter eſſa andar del pari colla ſcienza 
ſtefla della lingua. In fatti, a che giova aver alla 
mano le maniere di dire, e le fraſi proprie, ſe 
non puo uno eſprimerle per acconcio modo ne 
farle intendere altrii in communicando? Ay- 
viene ancora, che, ignorando noi il vero ſuono 


delle parole, non ſiamo in grado di ravviſarlo in 


coloro che con nol favellano, e ſiamo con cio pri- 
vi della loro converſazione. Un eſempio palpa- 
bile di queſta verità abbiamo nella lingua Latina, 


la quale, ſebbene dopo la decadenza dell' impero 


Romano morta dir ſi poſſa; tuttavia per la ſua 
grande eſtenſione, e più ancora par le ſue altiſſime 
prerogative, vive tuttora, ed ogni giorno rinaſce 
tra gli ſtudi delle pin colte nazioni d' Europa, le 
quali ben ſoventi di eſſa fi vagliono per trattar oo 
blici affari, o per ſignificare, comunque ſia, i 


propri ſentimenti nelle ſtraniere contrade, e di 


linguaggio dal loro diverſe. Ma ſe la coſa feli- 
cemente ſuccede, trattandoſi di queſta lingua in 
iſcritto, ella va altrimenti quando occorre parlar- 
la. Concioſiachè, ſe le nazioni tutte d'accordo {i 
trovano nella maniera di ſcriver la lingua Latina, 
non lo ſono pero nel modo di pronunziarla; anzi 

claſcuna 
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ciaſcuna di eſſe ama di aſſoggettarla alle leggi del- 
la propria lingua. E quindi naſce quella si ſtra- 
na differenza di parlare il Latino, e quel ſuono 
delle parole diverſo, ſecondo la diverſita delle na- 
zZioni che lo parlano, per cui, la medeſima lingua 
non una pare, ma più; e non è poi maraviglia, 
ſe ella inintelligibile rieſce a quegli ſteſſi, che la 
ſanno. Cid che ſi dice di una lingua morta, a 
pin gran ragione dir ſi dee delle lingue vive. Si 
© adunque ſcrivere una lingua che i sa, ma 
parlarla, ſenza aver fatto acquiſto della pronün- 
Zia, giammai. 

2%, La pronunzia Italiana e ſemplice“, natu- 
ralmente piacevole, e la piu adattata agli organi 
del parlare, che io conoſca. In eſſa, l'articola- 
zione delle parole, ſeconda con foavita la reſpira- 
Zione, non affanna il petto con ſuoni aſpri e ga- 
gliardi; eſſa e nemica dello ſcontorcimento delle 
labbra, e di qualſivoglia altro sforzo come che 
ſia. Ella è adunque facile, e ſoggetta a poche 
regole, come ſi può vedere nella grammatica. 

E non giova l'opporre, che a me è venuto fat- 
to di ſcrivere un trattato ſull' accento Italiano, e 
che un ben lungo trattato ſi trova anche a' di noſ- 
tri ſulla pronunzia delle vocali e conſonanti Ita- 

liane. Imperocchè cio che ho ſeritto intorno allac- 
cento, riguarda Farmonia e la cadenza della lingua, 
anzichè i ſuoni delle lettere, i quali con poche 
B 3 parole 
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Tanto @ pid ſemplice, e pid facile la pronanzia di una 
lingua, quanto meno uno ſi allontanay in leggendo, dai ſuoni 
elementari, che le lettere hanno una volta riceyuto nell'alfa- 
beto. In queſto maggiore o minore allontanamento, conſiite 
la maggiore, o minor ſemplicità e difficolià della p! onvGnzia-+ 
di una hngua. Se la lingua Italiana poſſa vantarſi del me- 
Tito della ſemplicità, fi può di leggieri conoſcere da chiunque 

vorià farue coll'altre il paralello. 
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parole e ſemplici eſpreſſionĩ ad effi corriſpondenti, 
ſi danno facilmente a eonoſcere. ogni qual volta 
uno ſi vuol riſtrignere a dire quel che occorre, 


ſenza pin, Che ſe taluno pin vago d 'ingroſſar i! 


volume, che di eſporre il ſuono delle lettere, fi & 
rivolto a rintracciarne Vorigine, teſſendo teorie 
anatomiche e metafiſiche ſulla formazione della 
voce, non è maraviglia, ſe, dopo eſſer uſcito di 
ſtrada, egli ſi ſia ſmarrito in un labirinto, da cui 
non fu mai coſa agevole il riuſcire. In tal caſo 
la troppa lunghezza del trattato attribuir fi debbe 
non gia alla materia, ma allo ſcrittore. 


8 


Del metodo di giungere alla vera e fondata intelli- 
genza d una lingua. 


Due diverſe ſtrade ſogliono intraprendere gli 
ſtudioſi per arrivare all' intelligenza d'una lingua. 
Alcuni fi propongono di ſuperare per via del vo- 
cabolario le difficoltà, che attraverſano la cognizio- 
ne della lingua ignota; e quando viene lor fatto, 
dopo un lungo ed aſſiduo lavoro di ſvilupparne i 
ſentimenti, eredono di eſſerne giunti al poſſeſſo, e in 
eſſa per iſcienziati ſi tengo o. Fanno coſtoro come 
chi volendo abbattere un albero ſi fa dal rimuo- 
verne ĩ ramiĩ ĩ piuelevati,e di mano in mano ſcende 
a tagliar il tronco e poi le radici. Altri pid con- 
{ideraii cominciano dall' applicarſi allo ſtudio 
de' primi principj della lingua, e con una regolar 
progreſſione ſi danno ad imitar la natura, la quale, 
da ſemplici elementi cominciando, e ad eſſi, altri 
nuovi aggiungendo, pervicne alla produzione dell' 
opere le piu perfette. 

Quindi 
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Quindi &, che lo ſtudio di una lingua, la quale 
non ha per fondamento la grammatica “, e Veſer- 
cizio della compoſizione, è materiale, lungo, e po- 
co fruttevole; e che coloro, i quali volendo appren- 
der la lingua Italiana, ad altro non attendono, che 
a leggerne, e a traſlatarne gli autori, poſſono al 
pin, con tai mezzi acquiſtare una certa notizia ſu- 
perficiale, e, direi quaſi meccanica della lingua, 
ma non mai quella vera e fondata cognizione, 
che naturalmente appaga Vintelletto umano, e 
che ſcienza chiamaſi. Che pero non ſenza ragi- 
one ſi dice eſſer la ſcienza una cognizione acquiftata 
per via di principy ragionati. 

Parra forſe a taluno, che, mentre imprendo a 
parlare dell' intelligenza dell' Italiano, io ne vo- 
glia abbaſſare il pregio: ma la coſa non ĩſtà cosi; che 

anzi 


Vi ſono alcuni a di noſtri, che, quasi annojati del nome 
di grammatica, come troppo antico, volendo adattarſi alla 
ſchifiltà di coloro, cui un tal nome potrebbe riutcir faſtidio- 
ſo, e farſi credere ritrovatori di coſe nuove, ſi danno a ſcredi- 
tarlo, e promettono di condurre gli ſtudioſi all'acquiſto della 
lingua Italiana, ſenza che abbiano a far uſo della grammati- 
ca; e intanto d' altro non ragionano ne” loro ſcritti che del 
nome, del verbo, e dell' altre parti componenti la grammatica, 
Evvi pur anche tale, che ha trovato Parte di riunire in un li- 
bro non molto voluminoſo, e di diſtillare, per dir cosi, la 
quinteſſenza della lingua a ſegno, che chiunque imparera le 
coſe ivi contenute, non avrà altrimenti biſogno ne di gram- 
matica nè di dizionario. Ma queſte ſi fatte — . chi 
le andaſſe per minuto ſcortecciando, ritroverebbe, che ad altro 
fine non ſono compoſte, che per abbagliare gli occhi de' mal 
accorti, e procacciare al loro facitore un nome di gran bacca- 
lare; imperocchè ognun fa, eſſer la grammatica Parte di ben 
parlare; e che non hanno coſtoro ricevuto da Domeneddio 
il privilegio d'infondere con un ſoffio gl ignoti vocaboli nelle 
menti altrui. Quanto meglio tarebbono eſſi, ſe, meſſe da 
arte le fraſche, e laſciando il loro nome alle coſe, unicamente 
1 applicaſſero nell' agevolare, e per fezionare il modo d' impa- 
rar la lingua | 
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la lunghezza e l'imperfezione che va congiunta 
col metodo ſopraccennato di ſtudiar la lingua, ho 
in animo di diſtornelo, e di proporgliene uno, a 
mio parere più confaccente, il quale con meno 
fatica e più profitto, alla compiuta cognizione 
della lingua il conduca. Cominciando adunque 
lo ſtudio dagli articoli, dai nomi, e da altre loro 
modificazioni, che fi trovano nella grammatica, 
ſenza troppo affaticarſi da primo, nello ſtudiarne 
Veccezioni, ſi giungera in breve tempo alla conju- 
gazione de' verbi. Conviene allora ſtudiar bene, 
e a mente il verbo avere: il che fatto fi avra gran 
cura di formare varie brevi fraſi, le quali conten- 
gano un eſercizio ſopra i nomi, ſenza pero uſcire 
dai limiti delle coſe ſtudiate “. W 

i crve 


* Uno ſcrittor recente, nel dar Ia conjugazione del verbo 
avere ed eſſere ha unito a ciaſcuna perſona dei loro tempi 
una breve fraſe, dicendo : Jo ho weduto i picciol cavallo 59 
I have ſeen the little horſe which; Tu hai mandato a mia ſo- 
rella, ec. e cosi: tu avevi detto che era il pin corto . . . Egli 
aveva ſcritio al corriſpondente, ec. ec.—L'autore d'un Gior- 
nal letterario chiama queſto mẽtodo nuowo (new); ne fa un 
grand elogio, e termina col darne un ſaggio nel meſe d' 
Ottobre 1796.— Mi fo lecito di offervare ſn queſto fatto, 
To, Che non & queſta una nuova invenzione; poichè jo ſteſſo, 
ſedici meſi prima, ho propoſto e raccomandato queſto eſerci- 
zio nella grammatica, all' articolo exercice ſur le verbe 
AVERE, pag. 134. Non ſo, come tal coſa poſſa eſſere sfuggita 
di mente all' Autor del Giqr nale, il quale, nel meſe di Giugno 
dell' anno precedente, pronunzio ſuo giudiz'o ſopra la, mia 
grammatica. Convien dungue dire, che eg non Vabhia fi- 


nta di leggere. In tal caſo non è maraviglia, che ſcapiti il 


diritto, quando s' ha a far con un giudice pid voglioloſo di 
pronunziar ſentenze, che di eſaminare i proceſſi.— 20, Con- 
vengo, che ottimo ꝭ il mẽtodo di formar delle fraſi coi verbi, 
dopo che eſſi si ſono imparati a memoria : ma queſto eſercizio 
non dee oltrepaſſare la capacita dello ſtudente, ſenza che ſi 

verrebbe 
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ſerve non ſolamente a radicare die più nella me- 
moria i principj della lingua, ma diſpone mira- 
bilmente alla compoſizione Italiana; e percid | 
giova aſſai il continuarlo col verbo ere, e colle 
tre conjugazioni regolari, a ciaſcuna delle quali 
ſara ben fatto di ſoſtituire altri verbi della medeſi- 
ma conjugazione, come cantare, pranzare, biaſi- 
mare al verbo amare ; rendere, ricevere al verbo 
credere, ec. imperocche i due auſiliari, e le tre 
conjugazioni regolari ſono come le cinque co- 
lonne, a cui ſta appoggiato tutto Vedifizio de' 
verbi. 

Come poi, terminati i verbi, fi comincia a ſtu- 
diar la ſintaſſi, fi può allora metter mano alla tradu- 
zZione de* temi; e, a miſura che uno avanzera nel- 
la compoſizione, acquiſtera naturalmente l'intelli- 
genza di queſte proſe, le quali, colla ſola ſcorta 
d'alcune annotazioni, ſi comprenderanno facil- 
mente, e ſpianeranno la ſtrada all intelligenza di 
tutti gli ſcrittori Italiani. In queſta maniera fi 
giungera 
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verrebbe a mancare contro il gran precetto ne incognita pro 
cognitts babeamut. Laonde, ſtudiandoſi il verbo avere, do- 

che ſi ſono imparati gli articoli, i nomi, le prepoſizioni, i 
uperlativi, i diminutiv1, i peggiorativi, ec. è d' uopo limi- 

tare Peſercizio delle fraſi ſul verbo avere alle coſe imparate, 

ſenza pid, e dire per eſempio: Io ho un freddo grandiſſimo, le- 

gando un ſuperlativo col verbo avere: tu hat un canaccio nel 
giardino, nel che fi mettono in opera i peggiorativi e le pre- 

poſizioni: Egli ha bellifimi quadri nel ſuo appartamento, eſer- 
citando lo ſtudente nel plurale de' nomi, ec, ec. Quetto & 

leſercizio da me propoſto. Ma I'autore della nuova gramma- 

tica, coll' inſerire che fa nelle fraſi del verbo avere, i verbi 

mandare, vedere, ſcrivere, dire, ec. eſce dal retto metodo, 

ſupponendo, che lo ſtudente ſappia quello, che non ba per 

anche veduto, vale a dire i participj dei verbi regolari della 

prima conjugazione, e degl' irregolari della ſeconda e della 

terza; e, ciò non oſtante, egli riſcuote pompoſi elogi dal 

Giornale. Ma, fe ſcipidiſce il ſale, con che fi condira ? 
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giungera a intendere non ſolo i ſentimenti della 
lingua, ma i modi ancora, che ne formano la pro- 
ptieta e Veleganza; e fi perverra in non lungo 
ſpazio di tempo a una intelligenza non gia im- 
perfetta e meſchina, come ſuol eſſer quella che 
dai ſoli vocabolari, e dal tradur l' Italiano s' accat- 
ta, ma una intelligenza raz onale e piena, quale a 
perſona ſavia e ben inſtrutta ſi richiede. 

Il metodo ch* io propongh non & una mera ſpe- 
culazione, ma frutto di una lunga ſperienza ; e, 
per ſomminiſtrare agli ſtudioſi i mezzi di metterlo 
in pratica, ho dato al pũbblico, dopo la gramma- 
tica, un corſo di temi, e ora preſento loro queſta 
raccolta di proſe, corredo, ſiecome penſo, ſufficien- 
tiſſimo, per giungere all' intero acquiſto della 
lingua Italiana. 


5 UI. 


DEL PREGIO, E DELLE VICENDE 
DELLE LINGUE. 


T. Una lingua che non ha ſcrittori, appena merita il 
nome di lingua. 

2. Pregio del parlar famigliare, trattandeſi d una 
lingua viva. 

3. Come i buoni ſcrittori arriechiſcons le lingue. 

4. Vicende delle lingue, e come $' abbia a uſarne. 


1. HA ogni nazione alcune contrade, in cui Ja 
lingua pin che nell' altre fioriſce in tutta la ſua 
purita : ha pur anche degli ſcrittori, i quali, come 
api induſtrioſe, il pit bel fior cogliendone, e nelle 
loro opere depoſitandolo, I' hanno a' poſteri tra- 
mandato. Imperocchè una lingua che non ha 
{crittori, ceſſa quaſi d' eſſer lingua, ſiccome ſi yo 

| vedere 
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vedere nei dialetti diverſi, che in gran copia eſiſ- 
tono preſſo tutte le nazioni, i quali di lingua altro 
non hanno, che un ſuono paſſeggiero, e ſempre 
riſtretto da brevi confini, ſimile a quello, che, a 


Letta di alcuni filoſofanti, uſano gli uccelli, e gli 


animali generalmente tra di loro, per ſignificare le 
loro naturali inclinazioni. Ma, le lingue pro- 
priamente dette, e di cui ho preſo a ragionare, ol- 
tre all' eſſere continuamente in bocca degli uomi- 
ni, hanno un' eſiſtenza molto migliore, ſempre 
viſible, e dire: anche immortale nell' auree opere 
degli ottimi ſcrittori, dove con ripoſato animo, e 
a ſuo grand agio può uno conſiderarne I'efpreſſio- 
1.1, peſarne il valore ed apprezzarne le bellezze. 

E quantunque dal favellare che uſano le per- 
ſone in converſando, abbiano ſavi e diſcreti uomi- 
ni tratto da principio la maniera dello ſcrivere ; 
egli è tuttavia certo, che la ſola conſuetudine del 
parlar famigliare, ſenza eſſer ſorretta dalla lettu- 
ra degli ottimi ſcrittori, non è baſtevole a fornir 
la mente dell' intera e perfetta cognizione d' una 
lingua, la quale, mentre non fa che aggirarſi nelle 
bocche degli uomini, a troppe varieta è ſoggetta, 
e ſe ne va ſpeſſo, per l' incoſtanza del volgo che 
la favella, della ſua bellezza perdendo. 

2. Ne m'intendo con tutto cio di menomare 
in alcun modo il pregio del diſcorſo comune e fa- 
migliare ; che anzi non dubitodi affermare, eſſer 
egli la baſe fondamentale di una lingua viva, e do- 
verſi, da principio, ad eſſo rivolgere tutte le cure, 
e l'eſercizio ſteſſo della compoſiz ione: ma ritor- 
no a dire, che, ſiccome le gioje le piu prezioſe 
non ſi ſogliono portare in paleſe, ma ſotto buone 
chiavi ferrate ſi ſerbano; cosi le ricchezze d' una 
lingua, negli egregi ſcritti degli ottimi autori ri- 

poſte 
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poſte piuttoſto, che diſpiegate nel favellar domeſ- 
tico ſi ritrovano. Ciò in gran parte naſce natu- 
ralmente dalla differenza che paſſa tra il parlare e 
lo ſcrivere; imperocchè parlare, 2 un dire all' im- 
proviſo, e ſcrivere, chiamaſi dal Bembo, un par- 
lare penſatamente. 


3. Che ſe alcuni inſigni perſonaggi hanno col 


loro ſtile arricchito e nobilitato il parlare del po- 
polo, non {i ha però a credere, che cio eſſi faceſ- 
ſero per capriccio, o a caſo. Avevano eſſi ſortito 
dalla natura un ingegno elevato e forte acconcio 
per aſſinare il linguaggio volgare, e, cio che ne 
ſcriſſero, era non ſolo confaccente alla di lui in- 
dole, ma vie piu contribuiva alla ſua vera perfe- 
zione. Cosi nobil pianta e rigoglioſa trae a ſe in 
gran cõpia il nativo umore del terreno in cu! ha 

{to radice, e, dopo averlo purificato e addolcito 
ne' ſottiliſſimi meati de' suoi rami, in ſoaviſſimi 
frutti lo converte. 

Per la qual coſa Dem6ſtene, Cicerone, Boccac- 
cio, e altri lumi d' eloquenza, non aſſoggetta- 
rono il loro ſtile al parlare che era in uſo, e in 
bocca del volgo della loro eta, ma ſeriſſero ſe- 
condo che parea loro che meglio tornaſſe: piac- 
quero ai dotti, cui tenne dietro la moltitudine, la 
75 per ſe ſola giudicar non fa dirittamente; e 
1 vide in tal maniera la loro lingua ſalire in mag- 
gior pregio, e di nuovo luſtro abbellirſi. ny 
narono eſſi adunque col popolo in modo, che ſono 
ſtati dal popolo inteſi, ma non in quella guiſa, nel- 
la quale il 8 ha ragionato con loro. 

4. Ma niun accreſcimento d' alcuna lingua & 
ſtato, od è ſucceſſivo. Vi ò un tempo in cui le 
lingue tendono alla loro perfezione : queſto tempo 


non ſi può prevedere, ed ha un termine. Avviene 
ad 


La * 
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ad eſſe come a parecchie arti e altre coſe 1jmane, 
le quali ſalgono in un ſecolo al colmo della loro 
grandezza, per rimanerſi quindi lunghiſſimo tem- 


o nell'oſcurita. Chi aveſſe viſſuto ai tempi di 
Policleto, di Praſlitele, o di altri celebri ſcultori e 


pittori dell' antichita, avrebbe detto, che, aggiun- 

endo le eta avvenire 1. propri lumi alle regole ed 
ai modelli da effi laſciati, Larte della ſcoltura fa- 
xebbe coll' andar del tempo dei _— pro- 
greſſi: ma la coſa non ando cos}. Cadde po- 
ſcia, ſebbene in altri tempi riſorſe la finezza di 
quell' arte; e i monumenti, che de que' grand” 
uomini ſi ſono conſervati ſino ai di noſtri, non ſo- 
ao ſtati valevoli a far si, che alcuno de'noſtri ſcul- 
tori o pittori poſſa, non dico ſuperare, ma neppur 
agguagliare le loro opere immortali. Lo ſteſſo 
E intervenuto alla lingua Toſcana, il di cui gran 


 creſcere al Boccaccio e al Petrarca ſolamente pervenne ; 


che da indi innanzi, non che paſſar pid, oltre, ma pure 
4 queſti termini giugnere ancora niuno ft & veduto, I 
che a wergogna del noftro ſecolo fi narra . .. ed > ma- 
raviglia, che, di poco nata (la lingua Toſcana), cos? 
tofto fe delbba eſſere fermata per non ir più innanxi. 
Bembo lib. 2 della volgar lingua. | 
Di queſta ſtrana vicenda ben s' avvidero valenti 
letterati nelle paſſate eta, e vi provvidero per lo 
miglior modo che fu ad eſſi poſſibile; e, temendo 
che il nuovo ſplendore, che aveva la lingua acquiſ- 


tato dagli egregi ſcrittori, non veniſſe meno col 


tempo, o, in qualſfivoglia altro modo, foſſe dal 
depravato guſto di cert' ingegni ſtorti, di cui ogni 
ſecolo abbonda, offuſcato, {i riunirono in adu- 
nanze compoſite delle perſone le piùsſcienziate, 
aprirono ſolenni accademie, e eanonizzarono per 
dir cos) gli ſeritti di quegli illuſtri riſtoratori delle 
| — 5 lettere 
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lettere, proponendoli ſoli quai modelli da eſſere 
imitati. Cosi fece l' Accademia della Cruſca in 
Firenze: cosi pure l' Accademia Franceſe a Pari- 
gi, e parecchie altre in altri paeſi. 


8 IV. 


RAGIONE DELLA CONDOTTA. Tx. 
NUTA IN QUESTA RACCOLTA Dl 
PROSE. 


1, Della ſcelta e diſtribuxione degli autori. 
2*, Dell Ortografia delle parole antiche. | 
» Mezzi adoperati per agevolare la proninziae Þin- 
telligenza delle proſe. | 


1*, Se io aveſſi a dare agl' Italiani una raccolta 
di proſe, non mi ſarebbe lecito di allontanarmi 
neppure un puntino dai principj ſopraccennati 
nella ſcelta di eſſe, ne vi potrei dar luogo ad altri, 
che a' celebrati maeſtri del ben dire: ma, eſſen- 
domi propoſto di guidar paſſo paſſo i foreſtieri 
all' intelligenza dell' Italiano, mi conviene deviar 
per poco dalle regole ordinarie, per meglio adat- 
tarmi alla capacita de' principianti; imperocche 
egli e d' uopo nodrire i bambini col latte, e ſer- 
bare il pan ſodo all' età pin ferma. 

Ora, di tutti gli ſcrittori che mi ſon capitatifalle 
mani, parmi, che niuno ve n'abbia pin acconcio 
del Goldoni *, per indirizzare i primi 2 de 

| oreſtieri 

gon perſuaſo, che una commedia ſia per eſſer ſufficiĩentiſſi- 

ma al fine propoſtomi, che è di avvezzare gli ſtudioſi allo ſtil 

familiare, e di ſpianare l'intelligenza ad altre compoſizioni 

di ſimil genere: anzi, per dar pid 2 luogo agli ottimi 

fcrittori, e perche nulla manchi al filo della commedia * 4 
| quale, 
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foreſtieri” coila facilita del dire, o che poſſa effer 
da effi con maggior frutto imitato, per parlare la 
lingua, come ſi uſa in oggi nella converſazione 
pulita; e, per queſto doppio avvantaggio, ſtimo di 
dovergli dar luogo nella prima parte delle profe. 
Non creda perd taluno, che poſſa egli andar del 
ari cogli ottimi ſcrittori della noſtra lingua, che 
No il ſoggetto della ſeconda e terza parte di 
eſſe; che anzi, per chi bene eſtima, en c ad eſſi 
inferiore come un panno comune a un ſoppraffino. 
Oltreche fi trovano in eſſo varie voci improprie, 
dell eſpreſſioni ſcarſe, traſcurate, o ſtiracchiate, e 
certe parlate, o deſcrizioni, in cui la dicitura, non 
ſenza ſtento, tien dietro ai ſentimenti: il che 
non è mai ſtato il carattere del buon dicitore, e 

molto meno della vera eloquenza. 
Le proſe che compreſe ſi trovano nella ſeconda 
e terza parte, ſono tratte da ſci ittori claſſici,” e ac- 
creditati dal Vocabolario della Cruſca. In effi, e 
negli ſcritti de loro pari fi ſcorge la robuſta va- 
ghezza, e il puro POE: della Toſcana eloquen- 
2 Za. 


quale mi par una delle m'gliori ſcritte dall' Autore), ho ri- 
dotto alcune poche ſcene intermedie al ſolo argomento delle 
coſe in eſſe contenute—Soggiungo, che ſarebbe da deſiderarſi, 


che I'Editore delle Comme die Scelte del Goldoni ſtampate in 
Londra a uſo degli ſtudioſi della lingua Italiana, aveſſe omeſ- 
ſo, o, per dir meglio, traſlatato in buon Italiano, il dialetto 
Veneziano, che va unito al carattere di alcuni perſonaggi di 
quella nazione; poichè i foreſtieri ſtudiano l' Italiano, e non 
gia i dialetti d' Italia i quali fon quaſi innumerabili. Ne 
giova il dire, che cos ſcrifſe il Goldoni, che altrettanto fecero 
i Moliere in Francia, ed altri comici in altri paeſi; imperoc- 
che ſcrivevano eſſi ai loro paeſani, i quali ſon vaghi di udir 
talvolta un qualche loro dialetto meſcolato colla lingua domi< 
nante del paeſe. Ma nel noſtro caſo i dialetti rieſcono non 
ſolo inutili, ma di pid ancora frappongono un oſtacolo inſupe- 
rabile all' intelligenza dell' intera commedia. 


* 
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Za,*anziche- ne* moderni. ſcrittori; i quali, co- 
munque e' ſiano, piu'o. meno ſono da apprezzar- 
si, che alla nobilta dello ſtile degli antichi, che al 
buon tempo fiorirono, ;pin ſt fono accoſtati, o da 
eſſi dipartiti ; e ſi potrebbe anche con più ragione 
riĩpetere a' di noſtri cid che alcuni ſecoli fa, dice- 
va il Bembo, di cui ho fatto menzione dianzi. 
26, Vero e, che, ſiccome le pin famoſe antiche 
ſtatue ſi veggono affumicate dal tempo, e da una 
caliginè di traſcurata antichita ricoperte ; cos le 
migliori opere, e ſoprattutto quelle degli ſcrittori 
del buon ſecolo, ſi trovano ſparſe di varie voci viete, 
e a' di noſtri diſuſate; e, di pit, efſends la lors orto- 
grafia, al dir del Salviati, ſenza alcuna regola, viene 
ad eſjere varia, ſoverchia, confuſa, ed oltre ad ogni 
credere incoſtantiſſimia. 

Per ovviare a un tal difetto, che il di fuori ſola- 
mente, e la corteccia di quelle auree opere intacea, 
fu nel 1573 dal Gran Duck Cõſimo 1, fatta una 
deputazione di valentiſſimi letterati, i quali, ſalvo 
ſempre il riſpetto dovuto al Padre dell eloquenza 
Italiana, purgarono da ſimili nei il Decamerone 
del Boccaccio, e lo riſtamparono. Cosi pure, e 
per la medeſima ragione Monſ. Borghini, facendo 
nel 1572 la riſtampa delle Nævelle antiche, cred& 
di non dover conſervare l'ortografia delle due 
prime ſtampe, quantunque foſſero eſſe al manu- 
ſcritto conformi. 5 

Sulla traccia adunque di Si grand' uomini, e 
per appianare con frutto I' intelligenza degli 
antichi, mi faro lecito non ſolo di ridurre 
V antica ortografia alla moderna piu regolata, m 
di pin ancora di laſciar da parte alcune vecchi 
voci e diſuſate, per dar luogo a quelle che ſon lo- 

ro 
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| ro preſerite 4 di noſtri; 'Tuttavia conſerverd con 


molta cura le antiche dizioni, che ſi poſſono, aſſo- 


lutamente - partando, adoperare, e fi adoperano, . 


maſſime nello ſtile acadẽmico. Che ſe, la cura 
che i Deputati poſero nel far un' edizione pur- 


gata del Deoamerone, eſteſa laveſſero à tutte le 


altre opere di ſimil genere, non v' dubbio, che 


meno aſſai a dire e a fare mi ſarebbe rimaſty ſu 


* 
9 


queſto punto. 5 
3*, In due modi (i può dirizzare la pronunzia 


d'una lingua, o colle regole, o per vig di ſegni. 


Le regole ſon neceſſarie per fiſſare nella memoria 


dei principj certi, e generali. Il ſegno non e, che 


una pratica e ſenſibile applicazione delle regole al 
caſo particolare, per cui piu facile rieſce la loro 
eſecuzione. D' ambidue queſti mezzi mi varro 


nella preſente raccolta, per ben imprimere nell 
animo degli ſtudioſi, ed inſinuarvi, per iſtabil mo- 


do e piacevole, la proniinzia. , | 

Gia ſuppongo, che appreſi ſi ſieno nella gram- 
matica i ſuoni corriſpondenti alle lettere e ſillabe 
Italiane, il che di leggieri s' impara; e mi appli- 
cherò ora a facilitare quelle coſe che all' armonia, 
e perfezione della pronũnzia appartengono. 

Tiene tra di eſſe il primo luogo l' accento, il 
quale, perchè si trova, e s' ha a far ſentire, in 
ciaſcuna parola, è riguardato come I anima di 
tutta la pronünzia. Il ſeguente trattato ſerve a 
determinarne le regole; e, per avvezzare con 


ca o niuna fatica lo ſtudioſo a ſpiccar bene 


accento, I ho notato eſattamente ſopra ciaſche- 
duna parola in tutta la prima parte della com- 


media, ſe si eccetuano perd alcuni monoſillabi, 


di cui si dira in appreſſo. Finito poi il 
C 3 primo 
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primo atto, eſſendo d' uopo, che il lettore s' aſ- 
ſuefaccia poco per volta a poſar l' accento 
da fe, al metter in pratica le regole, ſe- 
gnero ſolamente quegli accenti che potrebbono 
apportar qualche difficolta ; e penſo di dover imi- 
tare in queſto la nutrice che inſegna a camminare 
a un bambino, la quale, ſe troppo lungamente 
voleſſe guidarlo colle falde, in vece di acereſcer- 
gli il vigore, verrebbe anzi a ſcemarglielo. 
Gli O ſtretti® ſaranno contraddiſtinti da un ea- 
rattere 


* Debbo qui avrertire alcune coſe che ſtimo importanti 
alla materia di cui si tratta.—1®, Noterò non gia gli O 
aperti, come alcuni fanno, ma gli O ſtretti, i quali, per eſ- 
ſere in minor numero, formano naturalmente l' eccezione 
degli O aperti. 2, L' O ſtretto ha un ſuono ſimile all' 
u Toſcano in uno; o ai due oo di ſot in Ingleſe; o al dit - 
tongo ou Franceſe Hanno I O ſtretto in ambi i numeri 1 
nomi terminati in ORE, ſe si eccetua cuore; in ONE e ONA,. 
ſalvo cãndue; in 080 e os, eccetto ſpoſo e ripoſo; in o 
e ODNO. A queſte terminazioni, che ſono le pid eſteſe, 
aggiugner si poſſono quelle dei nomi terminanti in OGNA 
come vergegna, in ojo come ballatajo, in ox O come ſob- 
Borgo. Vi ſono, & vero, oltre alle predette, alcune poche 
terminazioni, le quali partecipano all' O ſtretto: ma, o ſono 
eſſe riſtrette a si poche parole, che torna meglio il notarle 
all' occorrenza; o ſono ſoggette a tante eccezioni, che non 
si poſſono proporre come regole generali. Mi rimetto pel 
reſtante degli O ſtretti, alla grammatica: ma ho creduto 
dover far quĩ menzione di queſte regole generali, per la ſtretta 
e mirabile unione, che paſſa tra gli O ſtretti, eI' accento, di cui 
debbo parlare.— Non ignoro eſſervi in Italia alcune contrade 
in cui gli O ſtretti si pronunziano larghi come in Corſica; al- 


ire in cui ſono pronunziati mezzo aperti. Vi ſono eziandio 


dei foreſtieri, i quali avendo, o per difetto di buoni maeſtri, 
o delle grammatiche da eſſi ſtudiate, adottato una pronunzia 
manchevole ſu queſto punto, si turbano al ſentirſi parlare di 
tali regole ; imperocchè la ſola idea di dover diſumparare, per. 
imparar di nuovo, rieſce faftidioſa, Ma prego tutti * 


— — 


compongono la medeſima parola in tutta la rac- 

colta. Quegli pero che cadono ſotto la regola ge- 

nerale non ſaranno ſegnati, che nella prima parte 
della commedia. 

Si & veduto nella grammatica, che la zeta si 
ſemplice (z), che doppia (zz) si pronunzia gene- 
ralmente come , e, che qualche volta ha il 
ſuono di dz: in queſto ſecondo caſo la zeta ſara 
contraſſegnata con lettera diverſa in tutto il corſo 
delle . . | 

Finalmente per facſſitare I' intelſigenza delle 

ſe, illuſtrero con annotazioni la parole, e le 


coſtruzioni le pin oſcure, ed intralciate, e tal- 
volta ancora fiſſero con principj i vezzi ſteſſi 
| della 


di offervare, che io non ſono inventore, ma compilatore delle 
regole ſugli O ſtretti: che non vi & una ſola grammatica, 
qualunque ſiaſi, che non ne faccia menzione ; e, che le re- 
gole ſopraccennate ſono. autorizzate dal miglior uſo di parlare 
in Italia, e confermate dalle noſtre grammatiche, e da' mi- 
gliori vocabolari. 

Finalmente, oltre l' O ſtretto, vi & pur anche un' E ſtretta 
come in cena, refe; e un' E aperta, come in menſa, remo, 
bella. Ma a me pare, che non s' abbia a fraſtornare il capo 
degli ſtudioſi, maſſime foreſtieri, con ſimili delicatezze, in- 
torno a cui i Toſcani ſteſſi non vanno ſempre d' accerdo, 
come oſſerva il Buommattei nel trat. 3 delle [ettere, cap. Vii. 
Non mi ſono percio eſteſo nella grammatica ſu queſto punto; 
e credo ſoverchio il contraſſegnare nella proſe I E ſtretta, e 
IE aperta : 1*, Perchè, comunque si-pronunzi l' E, o ſtretta, 
o aperta, non s' eſce dal ſuono che conviene all' E: il che 
dir non si può dell' O ſtretto. 20, Perchè queſta piccola dif- 
ferenza di ſuono difficilifſimamente s acquiſta per altra via, 
che per quella dell' udito. 30, Perchè coloro che hanno 
tentato di aſſoggettare a teorie, e a regole generali la pro- 
nünzia dell' E, ſono tratts tratto inciampati in errore, ſie- 


come potrei dimoſtrare, ſe la coſa il valeſſe. 


INTRODUZIONE. © © z 
rattere diverſo da quello delle altre lettere che 


traſi le più difficili, le maniere proverbiali, le 


(| 


12 INTRODUZ TONE. 
della lingua. E ſiccome ſpeſſo interviene, che, 
per non ſapere di che si tratti, si dura fatica a 
capire il ſenſo delle coſe che si leggono, cosi farb 
recedere ad ogni proſa il ſuo argomento. 
Dead chi legge per intendere, eſſer imbevuto 
dei primi principj della lingua, ed eſſere in grado 
di capire un volgare facile, ſcriverò le annota- 
zioni in Italiano; e, occorrendo che io non creda 
Italiano ſufficiente a dare un' idea chiara della 
coſa, faro uſo per tal uopo dell Ingleſe, del 
Franceſe,. o eziandio del Latino. f 
Queſte ed altre coſe, ſe Vopportunita il ri- 
ehiede, porro in opera, perche nulla manchi di 
tutto cio che può condurre al perfetto acquiſto 
della buona pronunzia, e alla piena intelligenza 
della lingua, e degli ottimi ſcrittori Italiani. 


FINE DELL' INTRODUZIONE.. 
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 TRATTATO 
DELL! ACCENTO ITALIANO. 


prendo a trattare, dirò primieramente cos' & 
F accento, come si divide: parlero della neceſſità, 
e natura di eſſo, e del modo di proferirlo. In 


ſecondo luogo eſporro le regole, per cui si viene 
a conoſcere la ſede dell' accento. Un appendice 
intorno al modo di trovar Þ accento della prima 
perſona degl' indicativi preſenti de verbi, dara. 


tine al preſente trattato. 


CAPITOLO PRIMO. 


Cor) ] accents, come ti divide: neceſſita, e natura 
di eſſe; e del modo di proferirls. 


1. Si pub definire l' accento una poſa che fa la 


voce ſopra la vocale & una ſillaba, maggiore di quella 


che eſſa fa ſopra le altre ſillabe componenti la medęſima 
parola. 

L' accento si divide in acute (), e grave (); 
e non abbiamo accenti circonfleſſi, Chiamaſi 
accento acuto quella poſa della voce, che si fa 
nel — o nel corpo della parola. Il grave 
fa ſempre la poſa ſull' ultima lettera vocale della. 
parola.—La definizione ſuddetta non comprende 
i monoſillabi, che non hanno dittongo, de' quali 
& parlera nel capitolo ſeguente, Reg. XI*. 1 

* 


ER proceder con ordine nella materia, che im- 
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2. Il ſegno dell' accento grave si mette ſem- 
pre: ma non è lo ſteſſo dell' accento acuto. Si 
ſegna il grave perche tale è l' uſo, e perche 
ſenza di eſſo si verrebbe quaſi ſempre a ſconvol- 
gere il ſignificato delle parole. Cosi e, ſara, 
ſegnandoſi con accento grave, ſono perſone del 
verbo ere; e, ſenza queſt' accento, e divien 
particella copulativa, e ſara altro non ſignifica 
che la moglie d' Abramo. Similmente le parole 
ams, crede, ſentt, e le perſone di tutti 1 verbi rego- 
lari ad elſe corriſpondenti, dinotano la ter za per- 
ſona ſingolare del paſſato definito dei verbi amare, 
credere, ſentire: ma, ſpogliate d' accento grave, 
formano la prima, la terza, e la ſeconda perſona. 
dell' indieativo preſente de' verbi ſuddetti, vale a 
dire amo, crede, ſenli, e, ſecondo la regola prima 
del capo ſeguente, portano I accento acuto ſulla 
prima ſillaba. 

3. Ma pochiſſimi ſono gli accenti gravi appetto 
agli acuti; imperocche OGNI PAROLA CHE NON 
S SEGNATA CON ACCENTO GRAVE, HA UN 
ACCENTO ACUTO, k NON PUO AVERNE PIU 
D'UnNo. Queſto accento non si dee, aſſoluta- 
mente parlando, ſegnare, ſe non ſe in caſo, che, 
ſenza di eſſo, riſultaſſe un doppio ſenſo dalla paro- 
la medesima, come accade in balia, che val potere 
e baͤlia, che ſignifica donna che allatta gli altrut fi- 
gliuoli; e ſi laſcia alla diſcrezione di chi legge, il 
tar la poſa dov' ella va. Quindi naſce il biſogno, 
in cui si trovano i foreſtieri, di regole, per ben 
poſarlo. Dico i ſoreſtieri; imperocche di poco 
o niun pregio riuſcirebbono tali regole agl' Ita- 
liani, ſiccomo quelli, che non ne hanno meſtieri. 
E, certo, a gran pena si troverà tra di effi alcuno 
tanto 


tanto zötico, che voglia dir pdrila in vece di 
parila, o datemi piuttoſto che datemi. Non & 


em. adunque maraviglia, ſe i noſtri grammatici non 
Si si ſono adoperati nel formar regole, per determi- 
rche nare la ſede dell accento acuto: ma parmi ſtrano, 
wol- che tra tanti, che hanno ſcritto ai foreſtierĩi dei 
arg, trattati-ſulla pronũnzia Italiana, niuno, ch' io mi 
del ſappia, ſiaſi applicato ad illuſtrarne la parte la 
vien pid importante. Per la qual coſa l' unico ſcopo 
ifica di queſto lavoro si è di ſomminiſtrare agli ſtudioſi 
role foreſtieri dei principj certi, con cui poſſano eſſi 
ego- conoſcere ſu qual ſillaba delle parole s abbia a far 
per- la poſa, non gia dell' accento grave il quale & 
4e, ſempre viſibile, ma dell acuto che non ha ſegno. 
avc, Wl 4. Ora l' accento acuto si proferiſce elevando 
ſona alquanto la voce, e fermandoviſi per alcun breve 
le a ſpazio, qual ſi conviene a un parlare ſpiccato, 
ima ſoave, e diſtinto. L' elevazione della voce, che 
ſulla forma come l' apice della parola, e ſeguita im- 
mediatamente dalla cadenza, o sia dall' abbaſſa- 
detto mento della voce medeſima; e, quando la parola 
NON BS contiene una breve, eſſa si trova ſempre dopo, o 
UN BF poco dopo I accento ; perciĩocchè è coſa naturale, 
PIU che si vada più preſto alla ſceſa, che alla ſalita 
3g (a). Cos diciamo J "Opito, or bile, tor gene, 
aro- avvez © tevici, facendo una poſa un po piu lunga 
ele ſugli accenti, per meglio diſporre la voce alla ca- 
1 f- denza 
e, il 
gno, (a) Male rappreſentano I accento coloro, che fanno ſalire 
ben come per gradi le ſillabe che lo precedono, e ſcendere nello 
50C0 ſteſſo modo quelle che lo ſeguono, dicendo efempligrazia 
Ita- inttanc c biſ, imupe *bik, in vece di instan bile, insupe” bile; 
ieri. imperocche l' elevazione della voce non ha luogo, che ſulla 
uno ſillaba che porta l' accento, terminata la quale, la voce ricade 


naturalmente, ſul tuono delle precedenti. 
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denza rapida. Serve pur anche l' accento come 
d'un punto d' appoggio, per pronunziare ſenza 
intoppo, anzi con dolcezza, alcune parole com- 
poſte di ſette, otto, e piu ſillabe, le quali dif- 
ficilmente capirebbono in altre lingue, come 


| precipite” b 


"bono, Ai fel *simamente „ec. In queſta 
oſa ben eſeguita conſiſte la forza, l'armonia, e 
la bellezza della pronünzia Italiana; che pero 
diſſe il Salvini quando si parla, s' ha a parlare con 
accenlo: il niſtro parlare 2 un cantare (b). E quan- 
tunque la ſede dell' accento sia varia nelle parole, 
contuttocio, eſſendo egli nato colla parola ſteſſa, si 
ſta ſempre invariabilmente fiſſo nella ſua primi- 
tiva ſede, da cui non puo eſſer divelto per qualſi- 
voglia troncamento, o addizione accidentale, che 
si faccia alla parola medeſima (c). 


K 
: 
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| 1 5. Final- 
8 (b) Annot. al Trat. 6. degli Accenti del Buom. Cap. 6. 

{ (c) II Traduttore delle lettere Peruwiane, eſſendoſi allon- 
| tanato da queſto principio, ha en Cat di dieci volte le nove, 
; nell' accentare gl' infiniti de* verbi terminanti in Ere breve, 


i quali, avendo il loro accento ſulla fillaba che precede la 

breve di tre, lo conſervano tuttavia in caſo di troncamento o 

di addizione. Il Sig. Deodat: lo contrario, o piuttoſto 
Editore della riſtampa di queſte lettere fatta in Londra nel 

1795, dopo aver poſato bene Þ accento nelle parole intere 

degl' infiniti ſopraddetti, lo ha quaſi ſempre ſpoſtato nelle pa- 

role tronche, o ſeguite da pronomi congiuntivi; e si legge, 

pag. 39, lin. 4. divider ; p. 43» l. 4 giunger; p. 45, l. ult. 

naſeer ; p. 75, l. 6 eflinguers ; p. 189, |. 22. comprender ; 

10g, 2. aggiunger z 119, 12. Viter; 121, 15. diftinguer ; 

: 125, 21. eſprimerfi ; 129, 7. rifletter ; 135, 5. decider ; 
139, 19. proceder ; 147, 17. accorgerſent ; ib. 23 eſprimer ; 
157, 22. rinchiuderſi ; 165, 13. risponder ; ib. 14. avwol- 
ger; 167, lin. vlt. eſprimer ; 171, 19. riſpondervi; 157, 
27. ſcriuerti, &c. &c. E ciò in vece di divider, giunger, 
nãſcer, eflinguersi, comprender, aggiinger, viver, diſlinguer, 
eſprimersi, rifletter, decider, proceder, accorgerſene, eſprimer, 
rinchiadersi, 


* 2 
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breve sia la sillaba, fa cuĩ si poſa l'accento. 
Dopoaver diſtinto l'accento acuto dal grave, dico, 


che l'accento acuto non può riſedere, che ſopra 


una ſillaba lunga. Imperocche, dovendosi, nel 
proferir l'accento acuto, elevare alquanto la voce, 
e ſoavemente poſcia abbaſſarla, per legare la ſil- 
laba che porta l' accento, a quella che lo ſegue; 
queſta operaz ione naturalmente richiede un mag- 


W ciore ſpazio di tempo di quello sia richieſto nel 
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 accento, ſiaſi egli grave o acuto. 


r 


proferire qualunque altra ſillaba componente la 
medeſima parola: tanto pin che una parola, ſic- 
come abbiamo veduto, non può avere più che un 
Non cosi avvie- 
ne, parlando dell' accento grave, il quale, perche 
si trova in fine della parola, conſiſte in una ſem- 


plice elevazione di voce, ſenza abbaſſamento; an- 


Zi la voce termina in queſto caſo con uno ſcõp- 
pio; e lo ſcoppio & ſempre breve. Soggiungo, 
che il ſuono dell accento acuto e più tardo e 
piu alto di quello dell accento grave, il quale 
e denſo, baſſo e veloce. Il che si ricava a 
tutta evidenza non ſolamente dalla maniera di- 
verſa di pronunziare queſti due accenti, ma an- 


cora dalla definizione ſteſſa della ſillaba breve e 


della lunga. Imperocche BREVE # quella ſillaba, 
che, paſſando per le fauci pi larghe, eſce fuer pint 
preſto, e perciò con ſuona pin denſo e pid baſſo; e 

a | guella 


ichiudersi, riſponder, awwdlger, eſprimer, riſpoͤnderwi, 


ſcriverti, &c. Queſti errori ho io notato in una ſcorſa che 
ho dato, cosi alla sfuggita, alle ſuddette lettere, sino alla 
quattordicesima; e non dubito punto, che essi non vi si tro- 
vino molti plicati a proporzione nel reſtante dell' õpera. Mi 
giova ſperare, che queſte offervazioni ſaranno preſe in buon 
grado, tanto pid trattandosi d'un libro, ſul quale mottisst- 
me perſone credono poter formate il loro accento. 


5. Finalmente importa il ſapere, ſe lunga 
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Conchĩudo (che che ne dicano altri grammatici) che 


troncate, lo ritengono ſull' ultima, cioè ſulla 55 


ſerbano, dopo il troncamento, ſulla penultima, 
come eſprimer, racciglier, parlivan, contengon, ſu- ® 
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guella che tretta più tra le fauci, eſce fuor pitt tarda, 3 
ma con ſuons pitt acuto, e pitt alto, si dice LUNGA, © 
Buom. Trat. 6. delle Sil. lunghe e brevi, cap. 4. 


& lungo ſempre l' accento acuto, e breve il grave. 


CAPITOLO SECONDO. 


Regole per travare la ſede dell' accento acuto. 


RECOLA I. TUTTE LE PAROLE COMPOSTE 
DI DUE SILLABE, HANNO L' ACCENTO SULLA 
PRIMA, come amo, credo, vita, cielo, fudco, pace, 
guerra, viene, ec. % 

Nota. 1, Queſta regola non ha altra ecce- 
Zione, che quella dell' accento grave, o de' dittongi 
finali, ſiccome vedremo. 27, Sotto di eſſa ſono 
compreſe anche le parole, le quali, eſſendo inte- 
re, erano compoſte di tre ſillabe, ad avevano I'ac- 
cento ſulla prima, come trẽman, võglion, crẽdon, 


in vece di trẽmano, vdgliono, crẽdono, ec. perciocche 


un' alterazione accidentale della parola non puo A 
far si, che I accento abbandoni la ſua primitiva 
ſede. Per la medeſima ragione, le parole che 
aveano I accento ſulla penultima, dopo efler 


medeſima ſillaba, come am#r, mperadir, perſuader, 
in vece di amore, mperadsre, perſuadere ; e quelle, 
che portavano l' accento ſull' antipenultima, lo 


rebbon, farebber, ec. in vece di eſprimere, racci- 
gliere, parlavano, conlengono, ſarebbano, farebbers. \E 
3%; Quando si tronca l' ultima ſillaba di una pa- 
rola, che aveya l' accento ſulla penultima, come 

amir, 


arda, "2 2 
GA, # 
"T4 » 
1) che 


rave. 
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mir, divir, perſuader, allora la poſa dell' accento 
cuto rieſce ſmezzata perche la voce, dopo eſſer 
Sita, non trova altra ſillaba ſu cui ſcendere, e 


si ferma nel ſuo punto d' elevazione, ſiccome ho 


oſſervato al Num. 5, del Capitolo precedente. 


RECOLA II. EL PARTICIP) PASSIVI E Ar- 


riVI Dr TUTTI 1 VERBI REGOLARI, E IRRE- 
EGoLARI, DI QUALSIVOGLIA NUMERO DI SIL- 


LABE, HANNO L' ACCENTO SULLA PENULTI- 


u $ILLABA, come amdto, credito, ſentito, ſoddiſ- 


na, lo 


D 


ebbers. 


=, eſpreſſa, contraddetto, ar ricchito, diverlita, 


ante, credente, pianginte, dimorantr, ec. Ma i 


Wpa-ticipj attivi, siccome anche molti de' paſlivi 


dipendono dalla Regola VI. S$93/ito e lzcita ſono 
:ccettuati da queſta regola. 

RECOLA III. TurTi GL' INFINITI DE' 
VERBI TERMINATI in are ed ire, come amare, 
ndare, ſignificare, ſentire, venire, favorire, ec. 


I HANNO L'ACCENTO SULLA PENULTIMA SIL- 
8:4 84, cioè ſull' A d' are, e ſull' 1 d' ire; x Ri- 
rrENcONO SULLA MEDESIMA VOCALE IL Lo- 
no ACCENTO IN CASO DI TRONCAMENTO, o 
XD! ADDIZIONE DI UNO O PI AFFISSI, come in 
amär, andir, favorir, oppure amarvi, andarſene, 


ſulla 
ec. STRETTO (come s' è veduto altrove) HANNO 


auorirmelo, ec. 
REG. IV. I Nomt TERMINATI in ore, one, oſo, 
dnte, ondo, Onto, ogna, ojo, orgo, AVENTI L' Od' ere, 


SCENERALMENTE L'ACCENTO SULLA SILLA- 


. *. 
tima, ra cat yorTA L' o STRETTO, come amore, 


an, fa- Ws 
* 1 


propoſizione, glorioſo, T imaleonte, affronto, vergogna, 
aj, ſobborgo. Che ſe I's non è ſtretto, o 


per conto della ſillaba breve, come in flgore, 
eoenlore, canone,o per [tro rifleſſo, allora ſuole l' ac- 


ento ritrarſi dalla ſillaba mancante di o ſtretto. 


D 2 Nota. 
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4 TRATTATO 

Nola. Mirabile è l' unione che paſſa tra I ac- Z 
cento, e l' o ſtretto, di modo che pare, che 1'o 
ſtretto attragga a ſe l' accento; e che, mancando 
egli alla parola, per conto di qualche modifica- 
Zione della parola medeſima, l' accento si vada a 
cercare d' un altra ſede. Cio manifeſtamente si 
oſſerva nel verbo conoſcere ed altri ſimili verbi, 
che hanno I' o ſtretto all' infinito ; imperocche 
si dice: conòſco, conòſci, conõſce. Conoſciams, i 
congſcẽte, conõſcono, ec. Tutta la conjugazione 
di queſto verbo, notata, come si trova nella gram- 
matica, puo ſervir d' eſempio a queſt' annota- 
Zione. | red correre, porre, col loro derivati i 
ed alcuni altri che hanno I e ſtretto all' infinito, 
ſono ſoggetti a ſimili variazioni. $ 

V. Si protrebbe quaſi generalmente fiſſare 
Vaccento ſulla penultima fillaba nelle parole 
che oltrepaſſano le due (ſalvo ſempre il cafo 
dell' accento grave, o dei dittongi finali, di cui 
si parlera), ſe ſulla penultima non si trovaſſe ſo- 
venti una breve la quale rigetta I accento ſulla 
precedente, cioe ſul antipenultima, o ſulla quar- 
tultima, quandol antipenultima e anch'eſla breve. | 
Imperocche I accento, o sia la poſa della voce non 
pud aver luogo ſopra una ſillaba breve, la quale e 
naturalmente nemica del ripoſo; e pero diciamo W 
credere, firepito, camera, difendere, filiſofo, deside- 
rano, ec. Ho detto nelle parole che oltrepaſſano | i 
due ſillabe, perchè la parole di due fillabe ſono M 
ſoggette alla Regola 1. | 

Queſto principio, cui non do il nome di regola, 

r conto delle brevi che in si gran numero s 
incontrano fulle penultime ſillabe, può, effendo 
illuſtrato, ſomminiſtrarci unꝰ ampia meſſe d' uti- 
„liſſime 
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„lime cognizioni, per la materia di cui si tratta; 
1 a WF imperocche da eſſo dipende in gran parte la teo- 
ie 'o ria dell' accento. In fatt', ſe si conoſce, quando 
-ando 12 penultima fillaba e lunga, e quando e breve, 
ifica- si verra a ſapere, quando I accento riſiede ſulla 
ada a penultima, e quando si ha a traſporre all' antipe 

ne $ nultima, o eziandio alla quartultima, in caſo 
verbi, che l antipenultima sia anch' eſſa breve. E per 
ocche BF cominciare dalle ſillabe lunghe, dico. | 


im, BE Rtcola VI. PRESSO DI NOI COME PRES- 
Zione M $o 1 LATIxI, LA VOCALE, A CUI SEGUONO- 
ram HE DUE CONSONANTI, © GENERALMENTE LUNGA. 
nota- H QuixDIc, CHE LE PAROLE, LA DI CUI VOCAL 
iwann FiNALE © PRECEDUTA DA DUE CONSONANTI, 
anito, BE nANNO La PENULTIMA SILLABA LUNGA, E 


8 L'ACCENTO SOPRA DI ESSA, Come si può ve- 
fiſſare dere in birbinte bir-ban-te, burraſca bur-raſ-ca, pen- 
parole =_—_ /amento pen-ſa-men-to, cattivello cat-ti-vel-lo, vaga- 

Caſo Dando va-ga-bon-do, turciminno tur-ci-man- no, &. 
li aui 1 Nota. Sono eccettuati da queſta regola, 15, 
ſſe ſo- Tutti gli avverbi ſuperlativi, come certi//imamentey 
> ſulla BY mirabiliſſimamente, abbondantiſſimamente, ec. i quali 
quar- WF hanno l' accento non gia ſulla penultima quan- 
breve. WF tunque lunga, ma ſull' is d' iſſumamente, cioe ſulla 
de non i quintultima ; e cid avviene, o perche queſti av- 
nale c verbi ſon formati dai loro nomi ſuperlativi certi/- 
ciamo f imo, ec. i quali portano I accento ſull' is d' H- 

deside- i,; o perche, trattandoſi di parole compotte 
ano d' uno eſtraordinario numero di ſillabe, troppo 
e ſono WWF incomoda riuſcirebbe la loro pronunzia, ſe si ri- 
metteſſe da ultimo il ripoſo dell' accento ; e pero 


'egola, agli avverbi poſitivi certaménte, mirabilmznte, ec. 
1ero s ſcguono la regola generale. 2 Hanno la pe- 
ſſendo i nultima breve, non oſtante la doppia conſonante, 
d' uti- 


tutte le perſone plurali de' verbi, le quali, laſciato- 


lime D3 Yo 
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P o finale, prendono un affiſſo, come ùmanlo, cre- 
devanmi, fecerſt, parlinci, dimoſtrerẽbbonmi, battiſſer- | 
vi in vece di lo ãmano, mi credevano, $i fecero, ci 
parlino, mi dimoſtrerel bono, vi batteſſers. La ragione 
di queſta eccezione si è, che un accidental can- 
giamento della parola, non può turbare il ſuo na- 
tivo accento, come ho detto di ſopra. 3*, Final- 
mente le parole ara, pil;zza, per comune uſo 
de' Toſcani, si pronunziano coll accento ſull' an- 
tipenũltima; e si dice parimenti Taranto, O'tran- 
to, Lepanto (nomi di Gaz), non oſtante le due 
conſonanti che precedono la vocal finale *. Cortic. 
lib. 3. della Ortog. Teſc. cap. 12. 

REecoLa VII“. HAnNo LA PENULTIMA SIL- 
LABA BREVE, E PERO L' ACCENTO SULL' AN- 
TIPENULTIMA, I NOMI TERMINATI IN @b'le, 
agile, ebile, evile, ibile, bile, abile, e altri ſimili, 
come flabile, probabile, inſtancabile ; agile, fragile ; 
debile, indelibile ; agevole, ſuentvole, piactuole ; vi- 
Sibile, terribile, ineſtinguibile; nõbile, ignobile; nũ- 
bile, volubile, indiſſolübile, ec. Lo srESSO DEE 
DIRS1 DE” LORO PLURALI. Tutti queſti accenti 
fon derivati da] principio generale Num. V.; e 
pero ſegnati si trovano nei buoni vocabolari ; ed 
e da deſiderarſi, che un tanto eſempio sia imitato 
almeno nei libri elementari. X 

| REGOLA 


* Dall' omiſſione di un si gran numero di eccezioni, si 
può agevolmente comprendere, con quanta traſcuraggine 
abbia ſcritto ſue regole generali intorno alla proſodia Italiana, 
il Sig. Baretti, il quale afferma, che TUTTE le parole com- 
poſte di pid ſillabe e terminate in ente, hanno I accento ſulla 
penultima; e che lo ſleſſo s' ha a dire ogni qual volta la vo- 
cal finale è preceduta da due conſonanti; ALL polyſyllables 
ending in ENTE, hade their accents on the penultima.—When 
the laſt vowel of a polyſyllable is preceded by two conſonants, 
the accent falls on the penultima. Baretti's Grammar, Pro- 
ſody, ec. 
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Recora VIII. Gl' Italiani, ritenendo la pro- 
ſodia de Latini, pronunziano breve la penultima 
ſillaba delle parole terminate in ice, atico, etico, 
o etfico, if ice, onico, orico, uſtico, usico, ed altre ſi- 
mili deſinenze, come ſcola/tico, ecclefiaftico : aſmã- 
WE :ico, fanatico, aftatico, matematico : poctico, farne- 
WE ico, erztico, dialettico: magniſico, ſcientifico, ſudo- 
nico, gerogliſico: Ionico, caninico, malincinico : di- 
rico, i/ftorico, metaforico: riftico, milſico, cerifico, ec. 
Ne pero QUESTE ED ALTRE SOMIGLIANTI TER“ 
MINAZIONI HANNO, GENERALMENTE PAR- 
LANDO, L'ACCENTO SULL' ANTIPENULTIMA 
SILLABA, IN AMBI I NUMERIT, E I GENERI am- 
meſſi dalla lingua. 

Nota. A queſta regola debbono por mente 
ſoprattutto i Franceſi, i quali ſon portati dalla 
loro pronunzia, a poſar Vaccento di tali parole, 
ſulla ſillaba per Vappunto, che è breve in Italiano, 
e dicono ſcolaſtigue, ec. in vece di ſcolastico, ec. 

RECOLAIX. HANNO PUR ANCHE LA PE- 
NULTIMA BREVE, E L' ACCENTO SOPRA L 

WANTIPENULTIMA, TUTTE LE TERZE PERSO= 
NE PLURALI DEI DUE PRESENTI INDICATIVO, 
E CONGIUNTIVO, come mans, amino, credino, 
credano, ec. DEI DUE IMPERFETTI, come cre- 
devano, credeſſero; DEL PASSATO DEFINITO, 
come furono, riſers; e DELL' OTTATIVo, come 
entirebbono o ſentiribbero. Non veggo a queſta 
regola alcuna eccezione tra i verbi regolari o ir- 
regolari, ſe pur cio non foſſe in certe maniere di 
dire antiche o poẽtiche, come ſariens, farieno in 
vece di ſarẽbbono, farẽbbero, ec. 

Nota. 1*, Non pochi Italiani pronunziano 
breve la penultima fillaba della prima perſona 
plurale degl' imperfetti dell' indicativo, dicendo : 
ad va mo, 
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aveiv mo, amavamo, credevamo, 1 ec. 
Queſta proſodia non dee ammetterſi, non ſolamen- 
te perchè i Toſcani pronunziano tal penultima 
lunga, cioè avevamo amavamo, ec. ma ancora 
perche cosi la pronunziarono gli Autori del buon 
ſecolo, come da' poeti veder si pud. Dante Purg. 
c. 12. ; e Parad. c. 24. Veggasi il Corticelli nel 
luogo ſopraccitato. 3” Accade ſpeſſo nei verbi 
compoſti di cinque ſillabe, come in deſiderare, 
eſercitare, rimunerare, che, la penultima, e antipe- 
nultima ſillaba delle terze perſone plurali dei due 
preſenti, ſono brevi, e che I accento cade ſulla 
quartultima di tali perſone dicendoſi des dt ràno, 
desiderino, esercitano, eſercitins; riminerano, rimũ- 
nerino, e altri ſimili. Ho detto ſpeſſs, perche, 
trovandoſi ſull' antipenultima due conſonanti, 
o una o due zz che equivalgono nella pronunzia 
a due conſonanti, cioè a 7s o a dz, allora, dico, 
' accento cade regolarmente ſull' antipenultima, 
e non gia ſulla quartultima; e pers i verbi ſigno- 
reggiare, incrudelire, perfezionare, canonizzare e al- 
tri, quantunque compoſt; di cinque ſillabe, hanno, 
nelle perſone, dei tempi ſopraddetti, l' accento 
ſull' antipenultima, e non gia ſulla quartultima, e 
diciamo: fignoreggiano, fignoreggino ; incrudeliſ- 
cono, incrudeliſcans : perfeziinano, perfeziinino ; ca- 
noni: Zano, canonizzino, ec. 

REGOLA X. LE PERSONE DE' VERBI, LE 
QUALI FINISCONO CON UNA SOLA VOCALE 
NON ACCENTATA, E LA CONSERVANO NEL 
LEGARSI CON UN AFFISSO, HANNO BREVE LA 
DETTA VOCAL FINALE CHE PRECEDE L' A- 
FISSO; E PERO L' ACCENTO SULLA PENULTI- 
MA. Sono compreſi in queſta regola il partici- 
pio ed il geriindio. Cosi diciamo: amivi, par- 

N vent, 
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vemi, liggeſi, parlavane, avribbelo, perſuadttela, cre- 
dindsſi, coneſciitili, ec. vale a dire vi amo, ſi legge, 
ne parlava, lo avrebbe, ec. 

Ho detto una vacale non accentata, perche quan- 
do una vocal finale accentata s' incorpora con un 
aſſiſſo, eſſa depone l' accento grave, il quale non 
conviene che alla lettera finale, e prende l' accento 
acuto in vece del grave; e allora, raddoppiandoſi 
la prima conſonante dell' affiſſo, l' accento rimane 

ſulla penultima ſillaba, ſecondo la regola VI.. 
Perciò si dice amimmt, crederũiti, ſarùvvi, in vece 
di mi amd, ti crederò, vi ſara. Il ſolo pronome con- 
giantivo gli non raddoppia la prima conſonante in 
caſo d' accoppiamento, perche comincia per due 
conſonanti, e diciamo: darògli, faragl: per gli 
dard, gli fara, ec. Che ſe la parola accentata & 
ſeguita da due affiſſi, il primo affiſſo divien breve, 
acciò I accento non si muova dalla fua ſede, e 
lima, P accento cade ſull' antipenultima, come in ſaròv- 
Agne ene, auvezzeraccifi in vece di ve ne ſarò, ci gi av- 
ec al vezzerd. 
anno, WY %. 1, La regola non comprende le per- 
:cento BE ſone, che, nel congiungerſi coll' affiſſo, perdono 
ma, e la loro vocal finale, come convienmi, o altre ſimili, 
udeliſ- che appartengono alla regola generale. 2*, Le 


„ec. 
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0 3 c. perſone de' verbi, le quali hanno dittongo in fine, 


come vedrai, fare, avendo l' accento acuto full 
ultima ſillaba, ſecondo la regola ſeguente, lo ri- 
tengono nell' unirſi all' affiſſo, dopo I unione del 
quale, la loro ultima ſillaba divien penultima, e 
ſegue il principio generale del numero V. come 
vedraimi, ſareiti, in vece di mi vedrai, ti ſarei. 
RECOLA XI. Richieggono particolar rifleſ- 
ſione i monoſillabi ſemplici o compoſti di dittongi 


Ar- 1 . . . * 
n. o trittongi, e generalmente tutte le parole termi- 
v, nate 
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N | nate con un ditt-ngo o trittongo. Per illuſtrare, 
quanto per me si puo, un punto si rilevante | 
di queſto trattato, ragionerò a parte delle vi- 
cende, cui va ſoggetto l' accento acuto in ſimili 
parole. | 
| 1. Non è vero, che i monoſillabi ſemplici si 
pronunzino allo ſteſſo modo con accento, o ſenza, 
ſiccome affermano alcuni grammatici “: ma con 
fuono ſpiccato, ed aperto si proferiſce il monoſil- 
labo, che porta accento grave, e con ſuono rimeſſo 
1 quello che n'e privo. In queſta maniera si di- 
1 ſtingue nel pronunziare 2 verbo, da e particella 
| copulativa ; la negativa ue, da ne pronome con- 
giuntivo: i che ſignifica giorno, da di articolo in- 
definito, o prepoſiz ione; dd verbo, dal da articolo 
indefinito; il 5; che afferma, dal si Accompagna- 
verbo, ec. Una riprova evidentiſſima di queſta 
propoſizione si ha nella Giorn. 5. Nov. 3. del Boc- 
caccio, dove si legge: in queſte contrade e di di e 
di notte vanno di male brigate aſſai. E non vie al- 
cuno il quale non conoſca, doverſi, il di accentato, 
e ſignificante giorno, diſtinguere nella pronunzia 
dagli altri di che non hanno accento. I monoſil- 
labi accentati ſono per lo pin voci accorciate; e 
si diceva anticamente ze in vece di 2, die per di, 
dae in luogo di da, e 57 non è altro che un tronca- 
mento di cos. Soggiungo, che il monoſillabo che 
porta apoſtrofo, ha un ſuono diverſo dal mono- 
ſillabo che ha o non ha accento, voglio dire un 
ſuono pin riſtretto, e alquanto ſoſpeſo, ſiccome 
avviene in e', ſe', me, vo., que, ec. in vece di 
egli, ſei, meglis, voglio, quegli, ec. | 
Nota. I pronomi me, te, ſe ricevono un ſuono 
più ſtaccato, e, quaſi direi accentato, quando si 
adoperano 
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* Corlicelli, lib. 3. dell' Ortog. Teſc. cap. 3. 
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adoperano ſeparati dal verbo, per dar energia alla 
fraſe, come: e ME congſcete voi? Boc. g. 3. n. 7. 

2. I MONOSILLABI DITTONGI, CHE NON 
$ONO SEGNATI CON ACCENTO GRAVE, COME 
gid, qui, HANNO L' ACCENTO ACUTO SULLA 
PENULTIMA VOCALE. Tali ſono fai mai, poi, 


i, cui ſei, noi, vii, dei, ec. Lo STESSO DIR $1 


DEF DEI MONOSILLABI TRITTONG1,o0 ſia com- 
poſti di tre vocali, come gudi, quei, vudt, mitt, 
put, butt, ſubi, tut, ec. 

3. Paſſando poi alle parole compoſte di piu ſil- 
labe, dico che LE PAROLE TERMINATE IN ai 
DIQUALSIVOGLIA NUMERO DI SILLABE, HAN= 
vo L' ACCENTO ACUTO SULL A p' Al, sI NE” 
VERBI, come ami, viſitat, fardi, parlerai, ſigno- 
reggerat, CHE NE' NOM1, come {1brup, notaj, cal- 
zoldj, lupinaj, e molti altri, che hanno il ſingolare 
in ajo, cioe, librä jo, notajo, ec. 

4. LE PAROLE TERMINATE IN EI, HAN NO 
L* ACCENTO ACUTO SULL'e d' 4 NELLE PER= 
SONE DE' VERBI, come crede!, ricevet, avret, ſa- 
ret, canterẽi, deſiderereti, ſentirei. ec. Manon è lo 
ſteſſo, trattandoſi de“ nomi, i quali ſeguono ſo- 
venti l' accento Latino nelle parole da eſſo deri- 
vate; imperocchè si dice ebre: pigméi, epicurei, 
prrenet, ec.; e all' oppoſto diner, eflrinet, purpù rei, 
foranet, errinet, terret, ignei, ferret, ſulfürei, ec. 
II loro ſingolare in eo va a proporzione ſulla ſteſſa 
regola, cioè ebreo, epicures, idines, igneo, ec. 

5. I nomi terminati in oi hanno generalmente 
| [' accento ſull' o d' 27, come edi, eri, levatsi, ſeola- 
tot, paſſatit , e cosl s' ha a dire d' altri nomi, che 
hanno il plurale in ai e il ſingolare in %. 

6. Finalmente, laſciando ſtare alcune regole 
troppo minũte, e a poche parole riſtrette, non 

| poſſo 
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oſſo paſſar ſotto ſilenz io i nomi, e le prime perſone 
de' verbi, che finiſcono in 10. La terminazione 
in io è forſe la più eſteſa, e il determinarne Vac- 
cento, conferiſce ſoprammodo alla proſodia Ita- 
liana; imperocche, dicendo leggis coll' accento 
full' x, la parola è di tre ſillabe, cioe leg-gi-o; ma, 
ſe pronunz io pãggio coll' accento ſulla prima, la 
parola rie ſce di due ſole ſillabe, vale a dire pog-gio; 
e ciò, non oſtante che si trovi il medeſimo nume- 
ro, e la medeſima poſizione di lettere conſonanti, 
e vocali, in ambedue le parole ſopraddette. La 
ſteſſa coſa accade nei verbi variare e deviare, il 
primo de' quali fa all' indicativo vario, cioè 
vd- rio, e il ſecondo devio, vale a dire de- vi-. Ora, 
per ben determinare quando l' accento cade ſo- 
pra l' 1 d' i, e quando no, ho ſcorſo per intero, 
uno de' noſtri migliori vocabolarj, ed avendovi 
oſſervato. che riſpetto al loro gran numero, po- 
chĩſſimi ſono ĩ nomi e verbi che abbiano l' accento 
ſull' 1, ho creduto di dover qui inſerire il cata- 
logo de' nomi e de' verbi, che portano l' accento 
ſull' 1. Non fara quindi difficil coſa il dedurre, 
che gli altri nomi e verbi terminati in 10, non 
hanno l' accento ſull' 1 d' i ma bens] ſulla fillaba 
precedente. Cid ſuppoſto, dico in primo luogo. 
I NoMI TERMINATI IN 10 HAN NO GERNE: 
RALMENTE L' ACCENTO SULLA SILLABA CHE 
PRECEDE LE VOCALI 10, come fliudio, prenmio, 
defiderio, filenzio, avõrio, artificio, ſuffragio, con- 
trario, riſparmio, ſeptrchio, ec. ec. cioè ſti-at, 
pre-mito, de-5si-de-rio, ec. Sono eccettuati dalla re- 
gola i nomi ſeguenti, i quali hanno Faccento ſull 
d' 10, e queſti ſono. 
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der ſone . mormorio. ſcacaxz o. 
1aZione cio “. mugolio. ſcalpiccis. 
ne Vac- orbattio. Natio. ſeampanios. 
lia Ita- rulichio. Oblio. ſchiancio. 


___ RCs 
7 n by © 


accento alpeſtio. Pend.s. ſcialacquio. 
-0 ; ma, mpio. Peſtio. ſcontorcio. 
ima, |; golis. polverio. iolat. o. 
g- gie; MDesio. Rammarichio. flall.o. 
 nume- ME ziandio, Av. reſtio. ant o. 
onanti, Morgoglio rimenio. Rerefinie. 


ais. ripetio. fAropiccio. 


e. La 
are, ii io. ritrovis. Tentennis. 
„ . Ccioe Cavoratlo. ronzio. tintinnio. 


o. Ora, avor io. rovinio. trameſt o. 
ade ſo-eggio. Sbracio. Zampillio. 
intero, ¶Macinio. 


vendovi 
ro, po- 
accento pr 
1 cata- Wl 
accent i 
ledurre, 
o, non 


Parlando poi de' verbi, dico. 


LE PRIME PERSONE DELL” INDICATIVO DEF? 
ERBI, LE QUALI TERMINANO IN IO, HANNO 
ENERALMENTE L' ACCENTO SULLA 81L- 
ABA, CHE PRECEDE LE VOCALI 10, come 
eo da /offiare, vdris da varidre, umilio da umili- 
ere, ribudio da ripudidre, bisbiglis da bisbighare, 
ſillabe allgio da ſvaligiare, ed altri moltiſſimi, cios 
luogo. o, va- rio, u-mi-lio, ri-pu- dio, ec. 

GENE BF Sono ECCETTUATI DALLA RE COLA: auU/9 
3A CH: a avi re, convio da conviire, dev's o diſuio da 
pre!” Siaeviare o diſvidre, eſpis da eſptare, invis da inviare z 


% C0 lis da obbligre, ovvio da ore, riſuio da riſvi- 
He are, ſpio da ſpiare, ſo.o da foi re, travio da tra- 
alla rv re, cioè au- vl-o, con- vl-o, ec. 

nto ſull 


ta. 


Bac io luogo a tramontana non s' ha confondere con 
bacio (kiſs, baiſer) che ha l' accento ſulla prima. 
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Nota. 1, I nomi compoſtidi due, tre, o qua. 
tro lettere, e terminati in 10, come io, Dio, more 
pio, rio, fro, gio, (poet. ) brio, Clio (muſa), hanno er 
generalmente !] accento ſull' I, cioè i-, D:-0, mi- 

brio, ec. In queſto caſo, formando I o finale 
una ſillaba da ſe, come s' è detto al No. 6, tutte 
le parole ſuddette, ed altre ad eſſe ſomigliant 
ſono compoſte di due ſillabe. Lo ſteſſo si dee 
dire a proporzione delle terminazioni in 10 uſateW 
dagli antichi proſatori, e anche da' moderni poeti, 
in vece della terminazione in 7, nei verbi della 
terza conjugazione, come ſentio, ſalio, uſcio, me. WiC: 
rio, ec. in luogo di ſentt, ſali, uſci, mori, ec. cioè 
ſen- ti-2, ec. 2, Riguardo poi alle deſinenze in 14 
si può dire, che l' accento si trova ſempre ſull 
i d' za nelle terze perſone ſingolari degli ottativi, 
come ſaria, douria, ameria, leggeria, ec. uſate 
talora dagli antichi, in vece di ſarebbe, di Wii 
vrebbe, amerebbe, leggerebbe, ec. Ma, trattan- Wy; 
doſi dell' altre parole terminate in za, non Haig 
credo, che ſe ne poſſa dare una regola generale, Mga 
perciocche, ſe molte di eſſe hanno I' accento ſull mi 
i d' ia, come bhᷣugia, cartesia, armonia, biancheria, if 
Bizzarria, pazzia, codardia, ec. altre, forſe in egual ab 
numero, portano l' accento ſulla ſillaba che pre- 


cede 7a, come rubbia, commedia, aſtuzia, calunnia, ic 
ceremonia, arteria, bilincia, audicia, ec. Per it 
ovviare a queſta difficolta, i noſtri migliori voca- ” 


bolarj, e gli ſcrittori i piu eſatti ſogliono ſegnare Hun 
gli accenti che cadono ſull'I d' i; ed è da deſi- 
derarſi, che altrettanto facciano tutti gli ſerittori. 
Conviene perd diſtinguere i nomi terminati in ia, 
da quelli che finiſcono in za, i quali hanno ſempre 
1 accento ſulla penultima, come ja, creftaja, la- 

vandaja, on, 
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* mdaja, c caldiija, ciudja, mannija, colamb aja, ec. 
[ utti i plurali dei nomi terminati in ia 0 Ja, con- 
ervano l' accento del loro ſingolare. 


APPENDICE. 


la 

9. ; ame, dato I infinito d'un verbs, S'abbia @ poſar 
e 8 / accents ſulla prima perſona dell” indicativs. 

A 


NA perſona molto ſtudioſa * della lingua 
Italiana mi propoſe queſta non men difficile 
he importante queſtione, quando io mi credeva 
i aver poſto l' ultima mano al preſente trattato. 
Ni diedi ad eſaminarla, ed oſſervai, che tutta la 
Wo ifficolta s' aggira ſopra i verbi della prima conju- 
Wazione; e che i verbi della ſeconda e terza ter- 
Wninanti in ere ed ire, tanto regolari che irregola- 
ri, hanno ſempre l' accento ſulla penultima ſil- 
laba della prima perſona dell' indicativo. Ma 
accento degl' indicativi della prima conjuga- 
Eione, è vario e incerto; imperocche si dice in- 
% da invitare, e incito da incitare, laugro da la- 
Perare, e limito da limitire, abbandono da abban- 

ianare, e abbumins da abbominare Queſto accento 
tanto pig da notarſi ch' egli trae con ſe quello 


5 dell 
4 

Fa II Sig. Abate Germain profeſſore di helle lettere a Pari- 
| gi, nel Collegio detto Louis 1 Grand, mi fece il preſente que- 


Ito; e alla di lui domanda ſon tenuto di — mie, qua- 


| lunque ſienſi, nuove ricerche. 
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dell' altre due perſone del medeſimo ſingolare, e 
dei fingolari dell' imperativo, e del preſente del 
ſoggiuntivo, dicendoſ1 : Indic. invito, inviti invita. 
Imperat. invita, inviti. Soggiunt. Che inviti, 
inviti, inviti; e per lo contrario : Indic. incits, 
incitt, incita, ec. e cosi a proporzione dell' altre 
perſone e tempi ſuddetti, ſecondochè la prima 
perſona del loro indicativo riceve l' accento ſulla 
penultima, o ſull' antipenultima. 

Prima pero di venire alla riſpoſta del que ſito, 
convien ollervare. 

1. Che non si tratta qui che dei verbi in ar: 
compoſti di quattro o piu ſillabe; perche gl in- 
nniti formati di tre ſillabe, riducendoſi a due all 
indicativo, come amo, da amare, ſudus da ſuonare, 
cc. il loro accento cade ſempre ſulla prima fillaba, 
fecondo la Regola I. 

2. Che gl indicativi compoſti d' una ſillaba, 
come do da dare. jo da fare, flo da flare, vo da an- 
dure, avendo I accento ſul monosillabo, conſer- 
vano lo ſteſſo accento nei verbi da effi derivat, 
finattantochè la conjugazione ſteſſa obblighi il 
primitivo ad uſcire dai confini del monoſillabo 
ed allora il primitivo e il derivato divengon ſog- 
getti alle regole generali di ſopra accennate. E 
ſiccome diciamo : Indic. do di da, e fo, fui, fa; 
Imper. fa fiiccta; Sog. dia, ec. Ficcia, ec. cos 
il medeſimo accento si ſcorge nei verbi da eſſ 
compoſti, come in ridare e disfare, dicendoſi: 
Indic. rid), rid, rid; e: dib, disfui, digi 
Imp. ridi, ridia; e: dig, disfaccia ; Sog. cht 
ridia, disf. ccia, ec. ec. 

Nota. I verbi, che, quantunque derivati, nos 
ſeguono nella conjugazione il loro primitivo, non 
ſono ſoggetti al di lui accento, come si pud ve. 

det 
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dere in contraftare e ſopraftire compoſti.di flare, i 


quali tuttavia amano meglio di ſeguire la conju- 
gazione regolare, dicendoſi : contraſto, contraſti, 
ec. come si vede nella grammatica, la cognizione 
della quale si richiede per la piena intelligenza 
di queſto trattato. Per I oppoſto rare, che non 
si diparte dalla conjugazione del ſuo primitivo 


flare, ne ritiene pur anche l' accento, e si dice: 


riſiò, on ec. 

oloro che ſanno la proſodia Latina, hanno 
un gran ſoccorſo per ben poſare l' accento ſulle 
prime perſone di molti verbi, che nella lingua ſta- 
liana conſervano l' infinito della Latina. E ſic- 
come dall' infinito Latino defider re si forma Þ 
indicativo desidcro, desideras, desiderat ; cosi dal 
medeſimo infinito Italiano des:derare, si dice: de- 
S/diro, desideri, desſdera. Lo ſteſſo accento La- 
tino accompagna il verbo Italiano nelle perſone 


e tempi ſopraccennati, nel verbo deſiderare e in al- 


tri molti, come cëlebre da celebrire, licero da la- 
cerare, immols. da immslare, disputo da diſput re, 
irrito da irritare, pulpit da palpiticre, preveco da 
provacare, eccups da oc. u re, ec. Similmente ac- 
cuſare, diſpenſcre, conturbare e altri, hanno lunga 
in ambedũe le lingue la penultima ſillaba dell' in- 
dicativo, cioè acciſo, diſpenſo, conturbo. Contut- 
toccio la proſodia Latina non ha veruna influenza 
net verbi Italiani, I' infinito de' quali non ha pun- 
to che fare col verbo Latino, come si può vedere 
in agevolare, biaſimare, brontolare, bubbolare, cari- 
care, diſprexzare, inſudiciare, e in altri moltiſſimi: 
anz eſſa rieſce fallace in alcuni verbi, che si raſ- 
ſomigliano all' infinito, nelle due lingue, come 
dividere, divordre, repr mere, imprimere, rino- 
dare, intenare, ed hanno un accento del tutto. 


E 3 oppoſto- 
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oppoſto all' indicativo, dicendoſi da' Latini di- 
vido, devoro, reprimo, imprimo, rẽnovo, intono; e 
dagl' Italiani divids, diviro, reprimo, imprimo, ri- 
novo, intono o intugno. 

Per la qual coſa, eſſendo generalmente incerto 
accento degl indicativi che, hanno l' infinito in 
are, Comincio a parlare di quelli, che hanno I ac- 
cento ſulla penultima, e dico : 

HANNO L' ACCENTO SULLA PENULTIMA 
SILLABA LE PRIME PERSONE DEGL' INDICA- 
TIVI PRESENTI, E LE ALTRE DA ESSE DIPEN- 
DENTI, QUANDO LA LORO PENULTIMA SILLA- 
BA TERMINA CON UNA CONSONANTE, E L'UL- 
TIMA SIMILMENTE PER UNA CONSONANTE 
COMINCIA, come in abbraccio, contents, diſcorro, 


radu ppio, arcarezzo, da abbracciare, ec. cioè ab- 
br len cio, conten-to, diſcd r- ro, radde p- pio, accarez-21, 


Queſta regola altro non è che un corollario della 
regola VI. 


Nota. Non s' hanno a confondere con queſta 
regola gl' indicativi terminati con due conſonanti 


e una vocale, le quali tutte si uniſcono nello ſcan- 


dere, e formano una ſola ſillaba. Tali ſono cl- 
bro, cilcitro, reintegro, da celebrare. ec. vale a dire 
ce-le-bro, cal-ci-tro, re-in-te-gro. Che ſe le due 
conſonanti compreſe nell' ultima fillaba, ſono F 
precedute da una conſonante, che termini la pe- 


nultima ſillaba, allora I accento ricade neceſſaria- 


mente ſulla penultima, ſecondo la regola ſoprad- 3 


detta, come si può vedere in concentro, da concen- 
1rare, cioè concen- tro. 
Oltre agl' indicativi che cadono ſotto la regola 


della penultima lunga per ragione dello 'ncontro 


delle due conſonanti, ve n' ha di molti altri, che, 
tenza un tal ſegno dimoſtrativo ſoggiacciono alla 
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ſeſſa proſodia, come abbiadare, cagionare, abba- 


jare, cioè abbiado, cagions, abbijo, di modo che 


8 può con verità affermare, che i due terzi alme- 


no degl' indicativi Italiani, hanno I accento ſulla 
penultima. Ora ſtimo di poter a ſufficienza 
provvedere alla cognizione di effi, col dare una 


W notizia eſatta degl' indicativi, che, avendo la pe- 
nultima breve, rigettano l' accento all' antipenul- 


tima; imperocchè, fiſſati una volta coteſti indi- 


cativi, agevol coſa sara l' inferire, che gli altri 
tutti hanno l' accento ſulla penultima. 


* 
o ® © 
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Per riſolvere queſto punto, che forma la con- 


dluſione di tutta la riſpoſta al queſito fattomi, mi 
ſarebbe convenuto teſſere un ben lungo catalogo 
1 2 di tutti i verbi che hanno breve la penultima dell 


* 
* 
+. 
, 


indicativo, ſe, nel compilarlo, non aveſſi offervato, 


che i verbi terminati all' infinito in care, erare, 


olure, avendo generalmente breve la penultima dell' 
indicativo, poſſono eſſer compreſi ſotto una regola. 


* 


. 


Da queſta offervazione, che feci nel ripaſſare 
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. 4 
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tutti i verbi della lingua Italiana, naſce la fe- 
guente regola, la quale contribuiſce non poco a 


ſcemare il volume del catalogo. Per lo ſteſſo“ 


fine di reſtrignere quanto è poſſibile il catalogo, 
mi aſterrd dall' inſerirvi i verbi compoſti, ogni 


1 


qual volta vi si trova il loro primitivo. Com- 


„ 
* 
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poſti ſono, e in gran numero i verbi, che hanno 
in principio della parola l' affiſſo vi, il quale ſigni- 


d. F ; fica di nuovo, e corriſponde all' affiſſo re o all' 


* 
5. 
2 


ite rum 


55 FTrattandoſi di punti grammaticali, non credo ſoverchio 


+. 
55” 
* — 
WA 


I avvertire, che * quelta dizione monoſillaba ri alcune volte 
e ſignifica que! che vale appreſſo ai Latini zterum, alcune 
A volte non muta ſignificato, o per dir meglio, non dimoſtra 
e replicazione d' atto. Ecco eſempi del primo: ripig/tare, 
e riarare, ricondurre, ricominciare, ridire, riſudare : Ecco 


del ſecondo: ripoſare, ripiegare, riſedere, rivolgerſi, vi- 


F< 


ſentirſi, riardere,” Buom. Lez. X. Vol. 5. delle proie fior. 
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iterum de Latini come ricaricare, che vale caricay 
di nuovo, rinominare, cioè nominar di nuguo, ec. 
altri ſono compoſti dalla prepoſizioni in, come in- 
torbidare da in e torbidare ; altri dalla prepoz ione 
con, come conſolidare da con e ſolidare. Ometterd, 
dico, la repetizione di ſimili verbi compoſti, de 
quali non fark coſadifficile il ravviſare la proſodia 
ne' primitivi, Ma prima di venire al catalogo, 
ecco la | 

REGOILA. HANNo LA PENULTIMA SILLA- 
BA BREVE, E PERO L' ACCENTO SULL' Ari. 
PENULTIMA, AL SINGOLARE DELL' INDICA- 
TIVO PRESENTE, DELL IMPERATIVO, E DEL 
SOGGIUNTIVO, I VERBI COMPOSTI ALL” INFI- 
NITO DI QUATTRO SILLABE O PIll,'E TERMI- 
NANANTI 

In 1CARE, come applicare, caricare, criticare, 
dimenticare, edificare, fortificare, ed altri moltiſli- 
mi: e pero si dice applzco, carico, critico, dimenti- 
co, edifico, ec. ec. Sono eccetuati faiicare e ab- 
Zicare. 

In ERARE, come deſiderare, conſiderare, carce- 
rare, generare, inzucche rare, ec. ec. Indic. preſ. 
desidero, considero, carcero, gend ro, inziicchero, ec. 
ec. Si eccettua annerare. 

In oLARE, come calcolare, circolare, brontolare, 

pallettolare, ec. Indic. calcils, circilo, brontils, 
appallittilo.,—Debbono eccettuarſi conſolare, raccm- 
are, rivolare, deſolare, riſolare, ricolare, arrolare. 

N. B. Importa aſſai il diſtinguere le termi- 
nazioni in iccare, errare, llare, dalle terminazio— 
ni ſuddette in icare, erare, lare ; perchè le pri- 
me appartengono manifeſtamente alla Regola I, 
e Cid pel raddoppiamento che si fa delle conſo- 
nanti tra la penultima ed ultima ſillaba dell' in- 
dicativc, 
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Wgicativo, come nei verbi conficcare, ſotterrare, 
WW ammllare e altri, che hanne l' accento ſulla penul- 


tima, Cioe conficco, ſotlẽrro, ammil!z, 


CATALOGO ALFABETICO 


De' verbi, che hanno breve la penullima ſillaba deli 
indicativo preſente, e l accents ſull' antipenultima. 


A 
Abbacinare 
abilitare 
abitare 
abbsminare 


= abbrividare 


accomodare 
accreditare 
accumulare 
agitare 
aggregare 
alitare 
alluminare 
ammarginarſi * 
ammorbidare 
animare 
annichi/are 
anticipare 
aoncinare 
apoſtatare 
approſſimare 


arbitrare 
arginare 
arietare 
arruvidare 
aſtlro.agare, e 
aftrologare 
augurare 
avocare 
azzmare 


B 
Biaſimare 
buccinare 

C 
Calcitrare 
capacitare 
celebrare 
collocare 
comodare 
computare 
concitare 
confabulare 


conglulinare 
congregare 
cConlamimare 
convocare 
carrobirare 
crapulare 
crepitare 
creſimare 
crocidare 
crogiolarſt 
Debilitare 
decapitare 
decimare 
dene gare 
depofitare 
deputare 
derogare 
deſinare 
dilucidare 
direditare 
dirugginare 


I verbi puramente neutri paſſivi, detti rAechis dai Fran- 


ceſi, si enunciano all' infinito, troncandone l' e, e ſoſtituendovi 


1] congiuntivo i come ammarginarſi: ma per conjugarli, 
conviene tor loro il i, e rimettervi in luogo l' e, come am- 


marginare. Si veda la gramatica, pag. 156. 
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dirugginare folgorare inſudiciare =. 
diſanimare fracidare integrare =. 
diſarborare fulminare iuterpretare 85 . 
diſculminare G interſecare . 
diſgregare Garofanare intimare | 
diſobbligare geminare intonacare © / 
diſoppilare germinare inverminare _ 
diſputare giubilare irritare E 
diſſipare gracidare L =, 
dominare grandinare Lagrimare = 
dubitare gratularſt lapidare „ 
E gravitare legittimare 5 7 
Eccitare 1 lievitare ® - 
effemminare Illuminare limitare 7 
elevare imbozzimare limgſinare 1, 7 
emancipare immaginare liquidare 5 7 
emulare impelagare litigare 7 7 
epilogare impetrare * logorare 95 þ 
epittimare imputare lucidare =, 
eguivocare inalberare M =, 
ereditare inamidare Memorare | 
eſaminare incitare menomare 
eſanimare incarporare mentovare F 
efercitare indebitarſi meritare 9. 
eflerminare infervorare militare nA 
| F infracidare modulare ” 
Facilitare infrigidare monacare N 
febbricitare ingraminare mormorart . 
felicitare ingravidare mugolare „ 
filoſofare innovare N 2 
flebotomare moculare Naufragare 
navigart 


* Impetrare che vale ottener quello che si domanda, Si 
dice in proſa impetro, ec. e dai poeti ſpeſſo impetro. Ma 
impetrars o impietr are, che ſignifica diwenir pietra, ha na- 
turalmente l' accento ſulla penultima, cioè impètra o impit- 
a o, ec. 


navigare ' 
neceſſitare 
nobilitare 
nominare 
O 

= Obbligare 
occupare 
erdinare 
e rriginare. 
* P 
= Palpitar e 

ve: parafraſare 
== partecipare 
= peggiorare 

WT penetrare 

WE peritarſe 

95 Pettinare 

7 4 biovigginare 
Peſticipare 
bprecipitare 
reparare 
procraſtinare 
Ppropagginare 
proragare 
Provocare 


| f bullulare 


R 
E ammarginare 
; . rammaricarſi 
rammorbidare 
eecitare 
rt Memigare 
s1 eputare, e 
. lere 


bie- 
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ricaprugginare ſpiritare 


rimuginare 
rincorporare 
rinfrigidare 
ringurgitare 
rivocare, e 
revocare 
ruminare 
8 

Sanguinare 
ſcalpitare 
ſcomodare 
ſcorporare 
ſcreditare 
ſerutinare 
ſegregare 
ſeguitare 
ſeminare 
feparare 
ſermocinare 
Hiocinare 
ſibilare 
ſgombinare 
ſimulare 
findacare 
ſmemorare 
ſmenovare 
Hocare 
ſclidare 
ſallecitare 
ſpampanare 
ſpaſiniare 
ſpelagare 
ſpettorarſs 


ſpropgſitare 
ſquittinare 
flampanare 
ftermmare 


ipulare 


ſlomacare 


firaſcinare 
firepitare 
firolagare 
ſverginare 
ſuffumigare 
ſurrogare 
ſuscitare 


Tenebrare 
termimare 
tiepidare 
titubare 
torbidare 
trepidare 
trutilare 
U, eV 
Validare 
vaticinar e 
vedguare 
vegetare 
ventilare- 
vigilare 
vi ſitare 
ultimare 
ululare 
uncinaro 


vomitare 


Per 


— nn 
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is TRATTATO DELL ACCENTO. 


Per determinare con maggior ſicurezza le re. 
gole, e I eccezioni di queſto trattato, le ho riſ. 
contrate per ben due volte in uno de' noſtri pid 
compiti vocabolari. Che fe, anche dopo aver 
fatto uſo di tutti i mezzi a me poſlibili, vi rima- 
neſſe alcuna coſa a deſiderarſi, prego il Lettore a 
per mente, quanto dura impreſa sia e faticoſa il 
metter piede in una via non battuta per I innan- 
zi, edi voler ſovvenire al mio difetto colla ſua cor. 
tesia. 
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FINE DEL TRATTATO DELL ACCENT O. 
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Avv ISO 


AVVISO 


Sull' Argomento della Commedia 


Del Signor Gol poxi, 


DETTA 


LA PAMEL A. 


ON eſpõngo Þ argominto della Commidia, ficcome 
far? dell alire prije, perche si verrebbe con cid 
We privare i] Lettore del piacẽre, che naturalmente 
ce dalla conclufrone di queſto genere di compoſi- 
xiõni. Lacommediat tratta in gran parte da un ro- 
1anzo Ingleſe: ma non pidcque al Goldoni, che, al 
W#rito della wirth, si facrificaſſe interamente il de- 
gere d' una famiglia; e, per dar pregio* a 
| quelia 


ANNOTAZIONI. 


1. Decore, onore. 2. Pregio, ſtima, riputazione. 
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( 62 ) 
quella morale, che ò più comunemente approvata, in. 
magind una peripezia* vantaggioſa at due aminti, 
imperocch#, mintre Pamela geloſa dalla ſia onefti, 
invita ſus padre a torla* dal pericols, in cui gi tri. 
va, gi viene a ſcoprire, che a , non gia contadina, 
ma diſcendente da una delle più nibili famiglie d 
Scõxia; e in que/ia modo si conchilide un matrini. 
nio, che corona  oneft: di Pamela, e toglie agi 
sfregio © alla nobilta di Milörd Bonfil. 


£ 


3. Peripezia, Queſta voce adoperata dal Goldoni, 
uſa a' di noſtri in Italia, per denotare un accidente che 
si lega con un altro. 4. Tels, toglierla, levarla 
Nota. I verbi terminati in re, in caſo di troncamenta 
perdono l' intera fillaba finale e. Cosi torre, porn, 
condurre, ec. S1riducono a tor, por, condur, ec. 5. Cor 


tadina, faglia d' agricoltore. 6. Sfregio, diſonere 


„ — * 


Ri cok po. 
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Ri cok Do 


er guardante / accents de mongſillabi, e delle anno- 
a tazioni delle proſe. | 


Non ſegno con accento i monoſillabi ditt-ngi, 
he non hanno accento grave, come cui, noi, voi, 
ai, poi, mai, ec. ne 1 monoſillabi tritt-ngi, come 
ui, guat, tuoi, miei, Buoi, ec. perchè eſſi hanno 
empre la poſa dell' accento acuto ſulla penultima 
jocale, cioè cli, ni, v, ec. e ſug, guar, ec. All 
ppoſto notate si trovano tutte le parole di due 
llabe, quantunque compoſte ſieno d' un minor 
zumero di lettere, come io, mio, sia, via, cioè 7-0, 
, 57-4, vi- a, ec. Queſta differenza nell' accen- 
Warc o non accentare ſimili parole puo ſervire all 
Wttcnto Lettore di regola, per diſtinguere le pa- 
ole che ſono compoſte d una ſillaba, da quelle 
he ſon compoſte di due. 

Non mi par neceflario I accentare tutte le pa- 
dle delle annotazioni, come quelle delle proſe, 
erchè le annotazioni ſervono piuttoſto all' intel- 
Wgenza della lingua, che all' eſercizio della let- 
Wira. Tuttavia alcune parole delle pid difficili, 
i ſaranno accentate. 


11,8 
che 
arla 
nta 
OY 
Con 
Ore, 


F 2 PERSONAGGI. 


( 64) \ 


Pe ona 001. \ 


MiIoRD Bownr1l. | 

MiLsD1 Daure, forella di Milord Bonfll. 

Iz CAvALII EXE ErxoLD, nipite di Miledi 
Daure- 4; | 

M1rtorp AR Tu, Ic 

MIIOoRD CousREcCn, amici di Bonfil. | 

PAMELA, fu* cameriera della defünta madre 
di Bonfil. 

AxpRu, vecchio padre di Pamela. 

Manama JE VRE, governänte di caſa Bonfil. 

Mons. Loxc6Man, Maggiordomo * 

Mons1zuR Wir ion, Segretario di Banfi 

Isacco, Cameriëre 


La ſcina si rappreſenta in Londra in caſa d 
Milord Bonfil, in una camera con varie porte. 


1. Fu, giz, per lo paſſato (formerly : ci- devant). Nets 
Fu voce indeclinabile si uſa ſpeſſo coll' articolo, per d 
notare una perſona che non eſiſte pid; e si dice, pe 
eſempio, il fu re, cioè il re paſſato, o morto (he lat 
King : le feu roi). 2. Maggiordemo, & colvi, che ſo 
printende alla corte d' un gran Signore (fears: 
maitre d' hitel), 


AVVIS 


PARTE PRIMA DELLE P?OSE. 


LA PAMELA FANCIULLA. 


adre Commddia del Signor GOLDON1. 


ATTO PRIMO. 
SCENA I. 


AMELA' @ federe a un tavoling, eucends, * 
e Madima JEVRE, filando. * 


ere, DAME LA, che avẽte voi, che piangẽte? 
Pam. Piango ſempre, quando mi 
icordo della p6vera mia padrina.— Fev. Vilodo, 
a ſon tre meſi che e morta.—Pam. Non me 
e ſcorderd mai. Sõno ũna povera gidvane, fi- 
lia d' un padre povero, che cölle pröprie brac- 
ia coltiva le terre, che gli ſomminiſtrano il 
dane. Ella mi ha fatta paſſare dallo ſtato 
niſero allo ſtato comodo, mi ha fatta iſtruire, 
ni ha ſeco. allevata, mi voleva ſempre vicina, 
volete ch' io, me ne ſcordi ?. Sarei troppo 
grata, e troppo immeritévole di quella ſör- 
e, che il Ciclo mi ha benignamente c ce- 
lüta.— ev. E vero, la padrona vi vueva * 
allai 
1. Cucire, (t/eww? condre). 2. Filare, (to ſpin: fler). 
raccia è plurale irregolare di braccio, 4. Voler 
ene © male & lo ſteſſo che amare o odiare, 


F 
150 3 


66 PARTE PRIMA. 
aſſai bene: ma, voi, perdirla, * meritate di 
amata: ſiEte ũna gidvane savia, virtucſa, e p 
' dente : fiete adorabile.— Pam. Madama Jem 
voi mi mortificate.— Fev. Ve lo* dico di cuon 
Son” ormai ' vent' 2nni, che ho I ondre d' <> 
al ſervizio di queſta caſa ; e, di quante * cam 
| Ticre sono qui capitate, 9 non ho vedũta la pi 
| diſcreta di voi.—Pam. Effetto * della vol. 

1 bontà, Madama, che ſa compatire i miei difetti, 
. Jeu. Voi, fra l' altre prerogative, avete quel 

i d' ũno ſpirito cosi pronto, che tũtto apprende c 
facilita.— Pam. Toro quel poco che io fo, nt 

I ha inſegnato la mia padrona.— Fev. E poi, P 
mela mia, ſiẽte aſſai bella.— Pam. Vei mi fi 
arroſsire.— ev. Io v' amo, come mia figlia. 
Pam. Ed io vi riſpẽtto, come tina madre. — Fa 
Sono conſolatiſſima, che voi, non oftante la « 
lei mörte, reſtiate in caſa con noi.— Pan 
Povera padrona, con che amore mi ha ella rac 
commandata a Milord ſũo figlio! Pareva, c 
negli altimi reſpiri di vita, non ſapẽſſe parlar ch 
di me. Quando me ne rammento, ** non p0 
trattenere le Jacrime.— Fev. II võſtro buon p 
drone vi ama non meno della defũnta ſũa gen 
trict 


* 
— — * 


* 


5. Per dirla cioè per dir Ia coſa come la penſo, e si (ot 
tintende il ſoſtantivo co/a. Queſtia eliſſi & molto uſi 
nella noſtra lingua. 6. Lo & qui in ſenſo neutro aſl 
luto, in vece di quefflo. 7. Ormai, ora mai, qual 
8. Di quante....vale di tuite le. 9. Capitate, venut 
10. Effetto, v' qui un' eliſſi, e si ſottintende: cis c. 
dite è effetto, ec. 11. Prerogativa si uſa ſpeſſo per bun 
I qualita., 12. La di lei morte, la morte di lei. 13. 1 
| ne rammento. Rammentarſi, ricordarſi, fouveninft, riſout 
= zirfi ſon tutti ſinönimi. 


* 
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trice Pam. II Cielo lo benedica, e gli dia 
ſempre ſalũte. ev. Quando prendera mgglie, 
vol Erste la ſua NE Fc Ah! ſofpira. 
— ev. Soſpiräte? Perch? ?—Pam. Il Cielo dia 
al mio padrone tũtto quello che egli, desidera.— 

ev. Parlate di lui con gran tenerezza.—Pam. 
Come volete, che io parli di fino, che mi aſſicũra 
la mia fortiina *—Fev. Quando egli vi nömina, 
lo fa ſempre col labbro ridente.—Pam. Ha il 
pit bel cuore del mondo. Jeu. E ſapẽte che egli 
ha tütta la ſerieta, che si conviene a queita 
noſtra nazione.— Pam. Bella prerogativa & il“ 
parlar p6co, e bẽne.— Jev. Pamela, trattenẽtevi, 
che * bra tro. S' alza.— Pam. Non mi la- 
ſciate lungamente ſenza di voi.— Jeu. Vedete, il 
füſo . & pieno: ne prendo un altro, e ſuibito 

ul ritorno.—Pam. Non vorrei '* mi trovaſle 
{;la il padrone. Jeu. Egli e un cavaliẽre oneito. 
Pam. Egli e uomo.— Fev. Via, via, non vi date 
a pen- 


14. Genitrice madre, e genitore padre, si adoperano 
ſcrivendo: ma nel converſar famigliare si dice padre e 
madre piuttoſto che genitore e genitrice. 15. Si conviene, 
Si in queſto luogo & particella di ripieno. Si veda la 
grammatica. 16. 7! parlar. Nota, Si uſano ſpeſſo in 
Italiano gli articoli 7 del. ec. e le prepoſizioni con, col, 
collo, nel, ec. cog] infiniti de? verbi, come se eſſi foſſero 
nomi, dicendoſi, i parlare lo flare, nell' andare, ec. e 
ciò non si fa, che per vezzo, e per una maniera pro- 
pria della noſtra lingua. 17. Che, perché. 19. Senza 
ai me. Di, in queſto ed altri ſimili caſi, ſerve ſolo di 
ornamento alla lingua. 18. 1! fue (ſpindle ; le fuſeau). 
19. Nor vorrei mi, &c. Qui si fottintende che, cioè non 
vorrei che mi, &c. 20. Via, via © qui una interjezione, 
che ſerve a cacciar la paura, e a far animo, (cue, come ; 
allons donc.) 
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a penſar male: ora tyrno. Pam. &' egli veniſſe, 
avviſatemi. Jeu. Si lo fard. (M' entra un pen- 
ſiẽre in capo... Pamela parla troppo del ſao pa- 
drine....me ne ſaprò afficurare). Parte. 


Scena II. 


PAMELA 50la. 


ORA che non vi e Madama Jevre poſlo pian- 
gere liberamEnte. Ma queſte lagrime ch' io ſpar- 
go, ſono tũtte par la defũnta padrina? Io mi vor- 
rei luſingare * di si, ma il cuore triſtarello* 
mi ſuggeriſce di no. Il mio patrzne parla ſpel- 
ſo di me; mi nomina col labbro ridente ; quan- 
do m' incontra coll' 6cchio non lo ritira si prẽſ- 
to; m' ha dette delle paröle ripiene di ſumma 
bonta. E che vogl' io luſingarmi percid ? * 
Egli mi fa tũtto queſto per le amorsſe pardle del. 
la ſia cara madre. Si égli lo fa per queſta sel 
ragione. Che ſe altroa far cid lo moveſſe, do- 
vrei ſũbito allontanarmi da queſta caſa, falvarmi 
fra le braccia degli onorati miei genitgri, e ſagri- 
ficare la mia fortũna alla mia onoratezza. Ma, 
giacche * ora ſon sdla, voglio terminare di ſcri- 
vere la lẽttera che mandar deſtino a mio padre, 
Voglio farlo éſſer a parte, unitamente alla mia 
card madre, delle mie contentezze; aflicurarli, 
che la fortüna non mi abbandzcna ; che reſto in 
caſa, non oftante la mörte della mia padrona; e 

che 


1. Luſingare (to flatter : flatter). 2. Triſfarello & di- 
minutivo di visto, e vale un po cattivo, o cattivelh. 
3. & in queſto luogo non afferma, ma fa le veci di 
cos. 4. Perciò, per queſto, o con tutto queſto, 5. Giac 


che, poiche (as, fince: puiſque). 
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he il mio caro padrune mi tratta con tanto ams- 
e, quanto faceva la di lui madre. Tutto cio & 
Wiz ſcritto ; e non ho da aggiũgnere, ſe non che 
mando lro alcime ghinee laſciatemi © dilla pa- 
Irina, per ſovvenire ai loro bisggni {Cava di- 

ca un foglio piegato, e dal caſſettins del tavolino 
ealamäjo, e 5: pone a ſcerivere). Quanto li ve- 
Irei volentieri i miei amorosiſſimi genitor1 ! 
WAlmen mio padre veniſſe a vedermi. E un meſe, 
che ci mi lusinga di farlo, e ancora non lo 
edo. Finalmente la diſtanza non è che di venti 


D- 212 10 

„rig“ 

el- Scena III. 

1N- 

Eſ- MiLorD Box IL, e detla. 


_ Bonf. Cara Pamela! ſcrive). Da ſe in diſ- 
1 anza.— Pam. Si sl ſpero, verra. Scrivinds,— 
l. Bonf. 
cla 


6. Laſciatemi, cioè laſciate a me, oppure che mi ſone 
ate laſciate. Queſto participio aſſoluto & proprio della 


& x WT noſtra lingua, come anche della Latina. 7. Di taſca. 
> Di ſerve qui all' ablativo, ed è in vece di dalla.— 
la, Tafta (pocket : poche). 8. Caſſettino e tavelino ſono 
ori- due diminutivi maſcolini, dei nomi femminini caſſa e 
Ire, tavola, e queſto paſſaggio da un genere all' altro non & 
mia inſolito nei nomi diminutivi, e accreſcitivi. 9. Ei. Nota. 
lh, Lo e' si dice per sincope al ſingolare, in vece di gi; 
in come anche egi o e', in vece di eg/ino plurale ; e cid 8 

: incontra non meno negli antichi che neꝰ moderni ſerit- 
7 tori. 10. Miglia è plurale femminino di miglio maſco- 


lino (a mile: un mille), come si vede nella Gram. 


: di- SCENA III. 1. Detta ſignifica la detta donna, che 
on” parlava nella ſcena precedente. Similmente dette vale 
i d le donne deite o ſuddette; detio, il detto uomo; detti, 
1 i detti uomini, che parlavano nella ſcena precedente. 


2. Da ſe, cioè da ſe ſola, ſenza farſi intendere dagli 
aſtanti. 


76 PARTE PRIMA, 


Bonf. Pamela.—Pam#la , alza. Signire. 8 
inchina *.—Bonf. A chi fcrivi : Pam. Scrivo al 
mio genitore.—Borf. Laſcia vedere.— Pam. Sig- 
nore....ito non ſo ſcrivere.— Bon. So, che ſcriv 
be ne. Pam. Permettet mi....Vorrebbe ritirar lt 
lettera.—Bonf. No; voglio vedere.—Pam. Vi 
ſiẽte il padrone. Gli da la lettera.— Bonf. legge 
piano *,— Pam. (Oimè ! 5 ſentira, ch' io ſerivo 
di lui: arroſsiſco in penſarlo *.)—Bonfl gudrda 
Pamela leggendo, e ride. Pam. (Ride di me, o del'a 
lettera) da ſe.—Bonfil fa come ſ6pra.— Pam. (Fi- 
nalmente non dico che la verita.)—Bonf. Tieni, 
Rende la littera la Pamela. Pam Compatit: mi. 


 —Baonf. Tu ſerivi perfettaménte. Pam. Fo 


tũtto quello ch' io ſo.— Hanf. io ſino il tũo caro 
padrone.— Pam. Oh, Signore, vi domando per- 
dino, ſe ho ſeritto di voi con põco riſpẽtto.— Bam. 
II to caro padrone ti perdina, e ti lõda. Pan. 
Stete la ſtéſſa bonta —Bonf. E tu ſei la ſtéſſa 
bellezza.—Pam. Con vo6ſtra buona licéẽnza. & 
inchina per partire. Bonf, Dive vai Pan. 
Madama Jevre m' aſpetta.—Bonf. Io ſino il pa- 
drne. Dam. Vi ubbidiſco.—Bonf. Tieni. Le 
Preſenta un anelle .- Pam. Cos' & queſto, Si- 
gnore ?—Borf. Non lo conãſci? Queſt' anëllo era 
di mia madre.— Pam. è vero: che volete ch' io 


ne 


aſtanti. Nota, La particella da ha forza di elo, ed eſ- 
clude relazione, quando precede i pronomi me, te, /*, 
ec. A da &aggiugne talvolta per, e fi dice da per me, da 

te, ec., senza che il per ne alteri la ſignificazione. 
Cosi diſſe Dante Purg. c. 1. Poſcia riſpoſe lui da me 
non venni ; e lib. Cur. mal.: molte malattie gueriſcoro du 
per ſe, ſenza Þ opera del medico. 3. Inchinarſi a uno, vale 
riverirlo. 4. Piano, con voce ſommeſſa ( /of?ly tout bas). 


5. Oime (alas : helas). 6. In penſarlo, peaſando a quei- I 


to. 7. Anello (ring : bague.) 


1 V4 * 
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e faccia ?—Bonf. Lo terrai per memoria di lei. 

Pam. Oh! Le mie mani non pörtano di queſte 
pioje *—Bonf. Mia madre a te l' ha laſciato.— 
bam. Non mi pare, Signsre, non mi pare.— 
Bonf. Pare a me, lo dico, non si replica. Prendi 
' ancllo.— Pam. E poi...—Borf. Prendi l' anëllo. 
lterato . Pam. Ubbidiſco. Lo prende e le 
tiene firitts in mãno.— Bonf. Pönilo in dito.— 
Pam. Non andra bene.—Borf, Rendimi quell” 


- | - ne!llo.-— Pam. Ecc:lo. Glick rende. Bonf. 
ri. Caccia veder lamano.— Pam. No Signore. — Bonf. 
ni. La mano, dico, la mano. Alleradto - Pam. Oime ! 


Bonf. Non mi far adirare.—Pam. Tremo 
ütta. Si gudarda d intorno, e gli di la mino,— 
Bonf. Ecco, ti ſta beniſſimo. Meiténdole ] antl- 
in dito Pamẽla parte, comprend iſi col grembia- 
ſe ',—Bonf. Bello & il roſſsre, ma & in- 
modo qualche volta, Jevre. Chidma. 


ScENA IV. 


MapAMA JEVRE, e detto. 

ev. 'Eccomi.—Bonf. Avẽte vedũta Pamela ? 
ev. Che le avẽte fatto che piange ? — Bam. 

Un 
8. Gioja (jewel : Bijou). . Alterato vale turbato o 
n poco adirato. 10. Non mi far. Nota. Quando si 
Naa uno del tu (dar del tu : te thou thee, e, in Franceſe 
wtoyer) si adopera con garbo Þ infinite del verbo, 


| ef- n vece della perſona dell' imperativo; ma cio non 
o © i fa, che nelle fraſi negative, o proibitive, come 
e, do en mi far adirare, in vece di non fammi adirare; 
one. on parlargli di queſta coſa, o non gli parlare di queſta 
a me o/a, in luogo di non pärlagli di queſta coſa. Si vede, 
„ da agli eſempi, che il pronome in queſto caſo, pus 
vale are innanzi al verbo, quantunque egli sia imperativo. 
„. i dice or. Non mi parlate, e non parlateni, ec. 
uei- . Grembiale (Apron: tablier). 12. Roffore (ame 


bone). 


= PARTE PRIMA. 


Un male aſfai grande: le ho dato un anEllo,— 
Bonf. Dinque piangera d'allegrezza.— Fev. No, 
piange per verecindia.— Jeu. Queſta ſorta di lä. 
crime in öggi si uſa poco.—Borf. Jevre, i 
amo Pamela.—7:v. Me ne ſino accorta.— Ban 
Vi pare, che Pamela lo ſappia?— Fev. Non ſo che 
dire, ho qualche ſoſperto.—Bonf. Cime parla di 
me: ev. Con un riſpetto, che par tenerezza, 
—Bonf. Cara Pamela! Ridente.—Fev. Ella? 
tant' oneſta, che non si ſapra niente di pit, 
Bonf. Parlatle.—Fev. Come ?—Bonf. Fatele 
ſapere che io le voglio bene.— ev. La governs 
trice vien * onorara dell' officio di mezzana? \, 
—ZBonf. Non poſlo vivere ſenza Paméla.— 7er 
La volẽte ſpoſare?— Honf. No.— Fev. Ma dinque, 
coſa volete da lei ?- Hon. Che m' ami come io 
I amo.—Fev. E cime I amate ?—Zonf. Orſi,", 
trovate Pamela, ditele che l' amo, e che voglio 
ẽſſer amato : fra un' ra al piu, v' attendo coll: 
riſpãſta. Parte.—Fev. Fra un' 5ra al piu? 9, 
queſte ſino coſe da farſi cosi ſu dũe piedi. Ma 
che faro? Parlero a Pamela? Le parlero in fav 
re di Milord, o per animarla ad éſſer ſavia e dab: 
bene ? Se diſgũſto il padrone, io perdo la mi: 
fortiina: ſe lo ſecindo faccio un 6pera poco 
onẽſta. Ci penſerd ; trovero firſe üna via d 
mẽzzo, e ſalverò, potendo, l' onire dell' ans, 
ſenza irritare la paſſiẽne dell' altro. Parte. 9 
Sc EA 


=, 


1. In oggi, o eggidi ſignifica a' gierni noftri, nel ten! 
preſente. 2. Ven o viene in vece di s. 3. Mezzaio Wh 
quegli che s' intromette, per trattare un affare tra due of 
piu perſone. Qui si parla di mezzana d' amori. 4M 
Or:u & lo ſteſſo che via o via h, interjezione, di cu 
s' parlato dianzi. 5. Di/eu/tare, dar diſpiacere.% 
Potendo, ſe palſo, o fe pri: òͤ. 7 


Oo: 


Feli 


| 


PAMELA, ATTO I. 8 
ScENA V. 


PAMELA Sola. 


OH caro anello.! Oh caro! Oh quanto mi 
ar6ſti pid caro, ſe dato non mi ti avéſſe il pa- 
Irine! Ma, ſe dato non l'avẽſſe il padrine, non 

i ſar&bbe si chro. Egli acquiſta prezzo pit 
dalla mano che me lo psrſe, che dal valzr della 
pioja, Ma, ſe chi me lha dato è padrine, ed io 
no üna povera ſerva, a che pro* lo ricevo ? 
mo che me l'äbbia dato il padrine, ma non 
vorréi che Egli fille padrine. h fille égli un 
ervo come jo ſino, o fils' io tina dama* com' 
oli è cavalicre! Che mai mi converrẽbbe 
neglio deſiderare? In lui la vilta, o in me la 
prandezza ? Se lui desidero vile, commetto un' 
noiuſtizia contro il ſũo merito; ſe bramo*4 la 
mia grandezza, cado nel peccato d' ambizizine. 
la non lo Bramerei per la vanità del grado: so 
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os il perche, lo so 10... Ma ſciocca © che ſino! 
Ii peérdo nell' andar diétro a immagini pin 
1 crx V. 1. Pro, giovamento, utile. A che pro bo ri- 
„ese, prrche bo rirevo. 2. Dama qui vale gentildonna, o 
na nobile. Nora. D'ora in pol, trovandosi gui o is 
0 „fo lucgo unito alla ſpiegazione che daro di una pa- 
d ola, ſara queſto un ſegno, che quella parola riceve 

pn Italiano altre ſignificazioni. Cosi dama si dice 
alora in ſenſo di donna amata: v* & anche dama giuoco. 


g. Mai è qui una particella di ipieno che da energia al 
1 {dr ſcorſo. 4. Bramare, a parlar propriamente, ſignifica 
e Haerare con qualche ardenza. J perche, La parti- 
o eella “ ſerve a qualificare maggiormente certi avverbi, 
ome abbiamo veduto, parlando degl' infiniti de' verbi; 
ui obi ancora si dice il quando, il ame, &c. 6. Sciocca, 


eli. fette). 


4 
vane 
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vane de' ſ;gni. Penſo a coſe, che mi farc. 
bono eſtremamente arrossire, se ſi venissero 2 
riſapere”....Sento gente... Sarà Madama Jevre, 


ScENA VI. 


Box FIL DALLA PORTA COMUNE, e dtta. 5 
Pam. (Oimè ! Ecco il padrine).—Zonf. (Sino , 


impaziénte) Pamela, avete vedũto Madam 
Jevre?—Pam. Da che v' ho laſciato non Ibo 
vediita.—Bonf. Doveva parlarvi.—Pam. Sn 
pochi moment, che da voi, Signire, mi licen- e. 
Z:ai*—Bonf. Dite, che siẽte da me fuggita. Mi 
ſcordai di dirvi üna coſa importante.—Pan, 
Signore, permettẽtꝭmi, che io chiami Madam 
Jevre.— Bon. Non c' biſigno di lei. Pam. Ah 
Signire! Che volcte, che dica il mindo ? Ham. 
Non puo il padrine trattare colla cameriera di 
caſa *—Pam. Ii caſa voſtra non iſto? bene.— 
Bonf. Perche ?- Pam. Perche non avete dama 
ch' io abbia + a ſervire.—Benf. Senti, Pamela, 
Miledi Daure mia Sorélla vorrebbe che tu an- 


dassi al ſũo ſervizio: v' andresti tu volenticri! mi. 
Pam. Signire, vi potete diſpirre di me.— 
Bonf. voglio ſapere la tia yolonta.— Pam. Sil . 


contentera Ella, della poca mia abilita * Miledi 
e delicata, 


7. Se fiveniſſero a ri/apere,se si riſapeſſero. Scex a VI 

I. Da che, dopo che. 2. Licenziars: pigliar 11 
cenza d' andarſene. 4. e, ſto. Nota. La lettera 1 
si mette innanzi a e parola, che, ſenza Wl 
una vocale in principio, formerebbe l' 5 inpu⁰ i 
Cosi diciamo per Iudiare, e non per fludiare; cl 
ictento e non con ster to, &c. 4. Abbia a ſervire in-. 
vece di debba ſerwire. Nota. Il verbo avere a innan Bl 
| a; 
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=: delicita, ed io ſino avvezza a ſervire ũna pa- 
WE drina indulgente.—Bonf. Per quel ch' io ſento, 
non vi andreſti contenta.— Pam. (Conviene * 
riſ6lvere) Si Signore, v' andro contentiſſima.— 
„„. Ed io non voglio, che tu t' allontani dalla 
mia ciſa.—Pam. Ma per qual cauſa ?— Borf. 
Mia Madre ti ha laſciata in cuſt6dia mia.— 
WF Pm. Se vado con tina vöſtra ſorélla, non perdo 
WW avvantaggio della vöſtra proteziane.—bonf. 
Mia ſorélla & ina pazza.— Pam. Perche dünque, 
Wperdonatemi, me I avete propiſta ?—Bonf. Per 
ſentir civ che mi rispondevi.—Pam. Potevate 
Wc ſer sicüro, che vi avréi dẽtto di s1.—Borf, Ed io 
mi lusingava che mi dicessi di nd8.—Pani. Per- 
Sq ual ragiéne, Signire ? —Bonf. Perche sai ch' io 
amo. Pam. Se queſto è vero, Signore, andrò 
id preſto a ſervire vöſtra ſorélla.— Banf. Cru- 
I ele! Avreſti cuöre di abbandonarmi!—Pam. 
Voi parlite in fina maniera, che mi fa arrossire, e 
remire.—Zonf. Pamela, dammi la tia bella 
ano.—Pam. Non l' avrete certaménte.— Bom. 
\rdirai contraddirmi ?—Pam. Ardirò tũtto pel * 
io decoro.—Bonf. Son tũo padrine.—Pam. Sir 

| padrone» 


3 pl infiniti degli altri verbi prende la forza del verbo 
ere. Cosi: che ho io à curare Boc. g. Ion 8. in 
ece di: che deblo curare; e Annibal Caro: non par- 


van per non avere a dar conto della loro igncranta, 
l. ol. I. let. 28. Cioè: non parlavano per non dover dar 
1 onto, & c. 5. Cenviene bisogna. Nota. II verbo 
22 onvenire si adopera ſpeſſo imperſonalmente, in vece 


el verbo biſognare. 6. Pel in luogo di per il, che 
Pon si dice troppo in buona lingua. Neta. Si dice 
ache pei o pe in vece di per i; pello e pegli in 
111 oogo di per lo, per gli; peil in vece di per l'; pella 
* clle in luogo di per la, per le, ſecondo ciò che 

e detto nella grammatica, parlando degli articoli. 
*E G 2 7. Sventurata 
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padroine, ma non di rendermi ſventurata--- 
Bonf. Meno repliche, dammi la mano.— Pan, 
Madama JeEvre. Chiama forte. — Bonf. Chetit 
Pam. M' acchetero, ſe partite. Ba. In. 
pertinente. &' avvia? verſo la pirta cen ne AP? 
Pam. Löde al Ciclo, égli parte. —Bonfil child 
la porta, e tirna da“ Pamela. Pam. Ciclo 
ajitafmi. Da ſe. —Bonf. Chi Son io, diſgn. 
Ziata, * un demönio, che ti ſpaventa?— Pan, 
Sicte PEggio assai d' un demonio. ſe m' inſidiat 
I" onore.—Borf. Via, Pamela, dammi la mano 
Pam. No certamente.— Bom. La prendero tio 
malgrado '*— Pam, Solleverd i domeſtici coll 

mie 


7. Sventurata infelice. 8. Meno repliche vale meno pare, 
meno difficilta, e vi si ſottintende il verbo fate. 9. 1 
avvia. Avviarsi è lo ſteſſo che incamminarsi. 10. De 
Pamela, cioè dow? £ Pamela. Nota. La particella ds 
eſſendo retta da un verbo d' avvicinamento, ſerve 1 
indicare i] moto al luogo, dov' è Ia perſona z e in 
queſto fenſo si dice andare da uno, condurre o menare di 
uno; e allora da corriſponde all' ad de' Latini. Mae. 
ſteſſo da > ſegno dell' ablativo, quando si uniſce a u et 
verbo che dinota ſeparazione, come partire, diſviarñ e 
allontanar/;; ed ha la forza dell' a, ab, abs de' Latini 
Cosi diſſe Boccaccio nel primo fenſo : vi meners da li, 
e ſon cer to che ella vi ccnoſcerd. g. 2. n. 10; e nel i 
condo : credendo lui eſJer tor nato dal hoſco ec. G. 4. n. 48” 
Se taluno mi oppone eſſervi dei verbi, che ſervono: 
dinotare avvicinamento © ſeparazione, poichè si dic 
mandar da uno, venire da uno, tornare o riternare da um 
e: mandar da caſa, wenir da Roma, riternar da Londia, 
riſpondo, che, quando fimilt verbi riguardano le per: 
fone, il du & particella, o prepoſizione d' avvicins 
mento ; e che da riferendosi a coſa di luogo, & articolo 
indefinito dell' ablativo, e fignifica ſeparazione. Ct 
pero in ſenſo diverſo si dice: wengo da wor, e wengo dt 
Roma ec. 11. Diſgraziata & qui in ſenſo, non d' m 
felice, ma di perſona che ha poca grazia. 12. Tuo ma 
£1601 
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nie ſtrida.— Bon. Tieni, Pamela, Eccoti cin- 
zuänta ghinee ; fanne quello che vuot.—Pam. 
a mia oneſta val piu che tũtto !“ 6ro del 
nindo.—Bonf. Prendile, dico. Pam. Non“ fia 
nai vero. —Bonf. Prendile, fraſchetta * . pren= 
ile; che, giaro al Ciclo, mi farai dar n&lle 
manie'*—Pam. Le prenderò con un patto,: 
he mi lasciate dire alciine brevi parole, ſenza- 
terrimpermi.—Bonf. Si, pärla. Pam. Mi 
zsciercte voi dire? Bonf. Te lo prometto.— 
Pim. Giuratelo. —Bonf. Da cavalicre''—Pam. Vi 

:do: prendo le cinquanta ghinée, e ſentite- 
Id che ſono coſtrẽtta di dirvi.—Bornf. (Dica cid 
he ſa dire, élla è nelle mie mani).—Pam. Si- 
nire, io ſino Gina povera ſerva, vi siete il mio 
adrine: vai cavalicre, io nata ſino miſera 
onna: ma die coſe eguali abbiam noi, e {ino la 
giane, e Vonsre. Voi non mi darete ad * 

ere 
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rado (In ſpite of thee * malęr toi). Nota. Malgrado i 
a, in queſto ſenſo, avverbialmente ; ed & coſa da 
dotars!, che 1 poſſessrvi mio, tuo, ſuo, naſtro, woſtro, loro, 
brecedono malgrado, o almeno grado, dicendosi mio 
malgrado, tuo malgrado, ſuo, malgrado ; e: mal mio' 
rado ec. 13. Strida & plurale irreg. di frido ( /hriek : 
ri pergant. 14. Fia in vece di: ſara. 15. Fraſchetta 
liminutivo di fraſca ( young bough ; jeune branche), dicesĩ 
der metafora a per ſona leggiera, e di poco giudixio. 16. 
ar nelle ſmanie, ſmaniare, infuriare. 17. Da cava» 
lere (as a gentleman: foi de gentilbomme). Nota. La 
particella da, che precede un ſoſtantivo, trattandosi d' 
aiſerzioni, o di operazioni, dinota convenienza alla 
qualita della 22 che parla o opera. Cosi leggia- 
o: fi giuro da cavaliere, che non Pho weduto. Stor. 
Ajulf.: e: non le riſpondo da medics, ma bensi da ſuo buono 
mico. Redi. Allo ſteſſo modo diciamo trattar da villaus, 
» - - G 3 18. Dar. 
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78 PARTE PRIMA; 7 
dere" d' avere alcũna autorità ſpra 1'onir mio; 
poiche'? la ragiine m' inſegna, eſſer queſto wil 
teſoro indipendente da chicchessia.** Il ſang 
noble è un accidente della fortuna : le aziniff 
nöbili caratterizzano il grande, &c. &c. 4 

Qui continua Pamila a rintuzzare” con vary 
ragiamt Pardente passi6ne di Milord; e. mentre i 
si moſtra alquanto** calmato, Ma pone la borſa il 
tauolino, e avv'a verſo la porta. —Bonfil rej 
ſeſpeſo, ſenza parlire.— Pam. (Cielo, ajitimi : 
poſlo eſcire, felice me !) apre ed iſce.— Bonfil rei 
ancora ſoſpiſo : pii si pone a paſſeggiare, ſenza di 
nulla; indi ** fiede pensieroſo. 5 


Scena VII. 
JEVRE, e dello. 


Jev. Signore. — Banf. Andäte. Atera 
Jev. è qui, Signore. Bonf. Levatemivi dagi 
occhi. Come ſopra — Jev. Vado (La luna? e tor-Wl 
bida). S' avvia.—Bonf. Ehi. Chiame.— Jer 
Signore. Da lontuno.— Bonf. Venite qui:— 74. 
'Eccomi.—Bonf. Dov' è andata Pamela ?— e 
Parmi che sin ra sia ſtata qul— Bonf. Si, inuiil-Wi 

mente, 


18. Dar ad intendere (id make believe : faire accroive). Wl 
19+ Poiche & qui particella congiuntiva, invect Wl 
di perccche, perch? (since, as, fer, becauſe : pu/que i 
ear, parce que). 20.. Chicchessia, qualunque perſona di 
mondo. 21. Rintuzzare significa ibarers e rivolgere 
Ja punta, o ripiegare il taglio. Rintuzzare è qui in 
ſenſo figurato (7 blunt: &moufſer). 22. Alquanto, un ar 
poco. 23. Indi, appreſſo, o di poi. Sc NA VII. 

I. Dagli occhi, dinanzi. 2. Come ſopra, cioè a-. 
terato. 3. La luna è torbida & raaniera proverbiale per 

ſignificare, 
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WS minte.—7ev. E che coſa v' ho a far io? —Borf. 
W Cercitela, voglio ſapere dov. &. Fev. La cer- 
cherd, ma & qui Miledi vöſtra ſorella.—Borf. 
Vada al Diavolo.—Fev. Non la volete ricevere ? 
—Bonf. No.—Fev. Ma che coſa le ho a dire? 
—Bonf. Che vada al Diavolo.— Jeu. Si, si, gia 
il Diavolo e lei, credo che si conẽſcano.—Bonf. 
Ah Jevre, Jevre, trovat'mi la mia Pamela.— 
Je. Pamela è troppo oneſta per voi.—Borf. 
Ah! che Pamela la pit bella creatũra di queſto 
Wmindo.—Fev. Lasciatila ſtare* povera ragaz- 
za, laſciatela ſtare. —Bonf. Trovatemi la mia 
Pamela, la voglio.— 7ev. Vi dico che élla e 
Woncſta e che morra pinttoſto.—Borf. Io non le 
oöglio far verin* male.—7ev. Ma, la volete 
WWpoſire ?—Borf. Che tu sia matedetta : la voglio 
Wrvcdere.— Jevre in alto“ di partire, senza parlͤre. 
Bonf. Dive vai, dive vai? ev. Da poco in 
qua siéte diventato un diavolo ancira voi.— 
Bonf. Ah Jevre, fatemi venir Pamela.—Fev. In 
erita, che mi fate pieta.—Bonf. Si, ſon in ũno 
ato da far pieta.— ev. Io vi conſiglieréi a tare 
na coſa buona. —Lonf. Si, cara mia, ditemi, 
che mi conſiglierelte ?—Fev. A far che Pa- 
ala andafſe con vöſtra ſorella.—Bonf. Dia- 
olo, portatt queſta indegna : vattine,® o che t 

uccido. 


e). 5 
ect gnificare. che altri è di cattivo umore. 4. Laſcidtela 
fe, are, © maniera propria della lingua Italiana, equiva- 


nte al u her alone degl' Inglesi, e al laifſez-la tran- 
grille de Francesi, in tutte le perſone del verbo /a/c:are, 
manenqo fisso Pinfinito di fare, come: 79 wi lace 
e; tt mi lacci flare ec; e conviene allo ſtil famigli- 
e. 5. Yeruns, alcuno. 6. In atto di partire (ready 
% out: qui ſe diſpoſe d partir). 7. Da poco in gua 
ately, not long ago; depuis peu de tems). 8. VYattene, 

| (be gene. 
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uccido.— ev. (Corda,” corda) figge,, via.— 
Bonf. Maledetta, maledẽtta. Vent” Anni di fer: 
vizio I hanno réſa temeraria a tal ſẽégno. 
Smd nia alquinto, e p5i $' acguẽta. Ma Jevre non 
dice male. Queſt' amzire non e per me. Spoſar- 
la! Non mi conviene. Oltraggiirla? None 
giuſtizia, Che farò dinque? Che mai fard, 
Siede penſõſo, e Sappiggia al tavaling. 


ScEnA VIII. 
MiLEDI Davse, e detts. 


Miled. Milord, perche non mi volete rice- 
vere f— Benf. Se ſapete, che non vi vöglio rice- 
vere, perche ſicte venũta? Mil. Pärmi, che 
tina ſorélla pöſſa préndersi queſta liberta.— 
Bonf. Bene, ſedete, ſe vi aggrada.*— Mil. Ho 
a parlarvi.—Bonf. Laſciatemi penſare, mi parle. 
rete poi. Miledi fiede (Mio fratello ha il cuore 
opprẽſſo. Aﬀolutamente Pamela lo ha inname- Wl 
rato. Conõſco il ſũo carattere : égli e Ingleſe; i 
e, quando si fiſſa, non v* & rimedio. Se mai' 


ſognar i 


(be gene: vat. en). 9. Corda corda, Modo baſſo, per 
dire a qualcheduno che & pazzo da legare; ed e 
ſteſſo, che ſe si domandaſſe una corda (rope) per ta i 
uopo. 10. Fugge via. Jia & particella di ripieno (/: Wi 
runs away : elle “ enfuit). 11. Reſa, o renduta ; e quai- Wl 
tunque il verbo rendere sia regolare della ſeconda, cio: Wil 
paſ. rendei o rendetti, part. renduto; con tutto cio, E 3 
che a' di noſtri sia molto in uſo nello ſtil familiar 
rendere, reti, reſo. SCENA VIII. 1. Parmi, mi pate. 
Se vi aggrada, ſe vi piace. 3. Innamerare (to enameu: 
rendre amoureux). 4. Mai queſta particella & qui in _— A 
cao 
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fognar* mi- potess}, che coſtei aveſſe a recar* 
diſonire Alla caſa, la vorrei ſtrozzare? colle mie 
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8 mani. Conviene rimediarci allolutamente), Mi- 
ird. Bf. Non ho voglia di parläre.—Ail. 
p Voglio pre ölle buone*). 

8 (Voglio prenderlo co 


- — 


SCENA IX. 
MonslEUR V1LIOM, e deiii. 


. F bi » N 1 3 . [4 Aa 4 -: pl 


lim intra ſenza parlire ; & accifta al tavolino; 
Wre/enta die littere a Milird, il qudle le legge, e le 
x attoſcrive. Viliom le riprende, e ſta per partire. 

= 1M Segretario, a Viliom.—Vil. Madama.— 
11. Che coſa ſino que“ fögli? il. Perdonate- 
ni, Madama, i fegretari non parlano. Parte. 
lil. (Sara méglio che io me ne vada: 2 
F pränzo gli parlero) Milord, addio. S' d/za.— 
Ban. Che volevate voi dirmi? Mil. E giũnto 
in Landra il Cavaliér mio nipste.—Borf. Si ? 
Ale ne rallégro.— Mil. Fra poco* verra a viſi- 
Warvi—Bonf., Lo vedro volentieri.—1/. II 
EEZciro' d' Euröpa l' ha reſo difinvoltot e brillante. 
f. Ammirerd i ſuoi progrẽssi.— Mil. (Par- 
ni alquanto rafſerenato.* Voglio arrischiarmi a 
parlär di Pamela). Ditemi, fratéllo amatissimo, 


Nr ny . .* 4 * , 2 

evi siéte anciara determinato a concedermi per 
3 | cameriẽra 
i W licato di a caſo (by chance: par hazard). 5. Sognare, im- 


naginare. 6. Recare, apportare. 7. Strozzare (io firangle: 
arngler). 8. Colle huone, vi si ſottintende il ſoſtantivo pa- 
ol, maniere, & c. Nello ſteſſo modo si dice: pigliar unocolle 
aattive. SCENA IX. 1. Que que quei, quelli, fignificano Is 
4. 2. Fra poco. Ci si ſottintende tempo. 3. Giro (tour). 
. D,volto. Sciolto, ſpedito, manieroſo ( free and 
: degage). Brillante che ha brio e vivacità. 5. 
8 ; Rafſerenats,, 
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cameriera Pamela ? Che dite? Avete delle dif. 
colta ? Pamela e üna bu6na rapgazza: mi; 1 
madre I' amava, ed io ne terrò cinto egualmente * 
Voi non ne avéte biſogno. Una gizvane con: 
lei, non ita bene in caſa con un padrine, cl: 
non ha myglie. Piuttöſto, quando ſarẽte am-. 
mogliato, ſe vi premera, * ve la darò volentict, ay” 
Che ne dite, Milord? Siéte contento ? Pamel:iY 
verra a ſtar meco ?—Fponf. Si, Pamela verra i 
ftare con voi.—Mrl. Pofſo dinque andarla 1 
follecitare, perche si dispinga a venir mẽco 
—Borf. Si, andate.—Mil. (Vado prima che 
egli si penta). Pirte.— Bonf. Quelto sf6rz0 (Wl 
neceſſario alla nobilta de] mio ſangue. A 
che mi ſento morire. Cara Pamela! e far 
vero, che non ti vẽgga piu meEco ? Penſa un pia 
poi chiama, Ehi! 7M 


SCENA X. 


Isacco, e delta. 


Is ceo intra, e inchina sinza parldre. Ban. 
Il mag 1ordo mo.. -Adcco fa riverenza, e part. by 
Bo Non v' è altro rimedio : per iſtaccarm 
* coſtei* dal cuore, me n' andrò. 3 


Raſſerenato, calmato, tranquillo. 6. Premere qui vat 
ſiar a cucre, o deiiderar con ardenza. Si veda la nota 1.6 
dalla Scena XIX. 7. Meco, tec, ſcco, ſono lo ſteſo i 
che con me, con te, corſe, o con lui. SCENA X. 1, La 
carmi, ſtaccarmi. 2. Coftet vale qugſta donna; ceſtũi vae ih 
2 uomo.. s 


£ PAMELA, ATTO IL. 83 41 

2 1 
4 SCENA XI. | | 
g MonsIEUR LONGMAN, e detto. 1 
e 1 3 1 4 
8 Long. Signöre.— Honf. Vöglio andare alla 1 
| WT ontea di Lincoln. Long. Faro provvedere,— | | 
„„. Voi verrete mẽco. Long. Cime coman- 


ite. —Honf. Verranno Gionita e ISacco.— 
sag. Signor si. — Bonf. Dite a Madama Jevre, 
Doe veng. ella pre. Long. Verra anche Pa- 
ela? -Bonf. No.—-Long. Poverina? Reſterà 
ui (12 ?—borf. Ah buon vecchio, v' ho capito. 
Pamela non vi diſpiace.— Long. (Ah! fe non 
ossi quéſti capelli canũti. — Bon. Paméla 
e n' andra.—Long. Dove ?—Bonf. Con Milédi 
ia ſorélläa.— Long. Pevera ſventuräta !— Bon,. 
erche ſventurata ? -Leng. Miledi Daure ? Ah, 
pete chi &. — Honf. Ma che ne dite? Pamela 
Pon è gentile ?—Long E carina, + carina,— 
on. E üna bellezza particolare.— Lang. Ah! 
e non fässi $i 5 vecchio.—BPBonf. Andũte. Long. 
ignore, non la ſacrificäte con Milédi.— Bon. 


2 — 


[ 


1. A ndate. Alter.t9.—Long. Vado. Bonf. Preparite. 
ie. Meng. Si Signôre. 
mi 


8 >ctxa XI. 1. Pure in queſto luogo vale anche o an- 
. 2. Porcrina diminutivo di pòtera, contiene un 
ntimento di compaſſhone(poor /iitle creature). 3. Canuti, 
11 Pianchi. 4. Carina dimin : di cara, eſprime un ſenti- 
eſo Hento di tenerezza (little dear). 5. Si, cosi. 


— SCENA | 
NA - fl | | 
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SCENA XII. 


MirokD BON FIL, poi Isacco. 


Bonf. Tutti amano Pamela, ed io non |; 
dovro amare? Ma il mio grado....Che gi ado! WW 
Sarò nato nöbile, perche la nobilta m' abbia 2 | 
rendere ſventurato? * Pamela val pit d' uM 
regno; e ſe fossi re, amerei Pamela piu dell: 
mia corona, Ma I amo tanto, ed ho cuor dM 
laſciarla ? Mi privero della coſa la piu prezickB 
di queſta terra? La cederd a mia ſorella ? Pa- 
tiro per non piu vederla? Rea un pezzo" ſeſpeſe, : 
poi dice: no, no, gitiro al Cielo no, no; no 
ſara mai.—[sac. Signire? - Henf. Coſa vuoi! 
—[Iſac. Vie Milord Artur.— Bonfil fla un pizuM 
fenza riſpondere, poi dice: vénga. ls«cco part. 
Non ſara mai, non ſara mai. 


SCENA XIII. 
Mfoxp ARTUR, e detto; p61 Taco, 


Art. Milord.— Bonfil & dlza, e lo ſaluta: ſe· 
dẽte.— Art. Perdonate, ſe io vengo a recarvi 
incõmodo.—Honf. Voi mi onorate.—Art. Non 
vorrei aver troncato* il cerſo de' voſtri penſiẽti. 
—ZBenf. No, amico. In queſto pinto bramir: 
anzi* fina diſtraziane.—A4rt. Vi farò un discorſo, 

| che 


SCENA XII. 1. Perchè in queſto luogo è in vece d 
affincbe o acciocchè. 2. Sventurato, infelice. 3. Peau 
ſignifica qui quantita di tempo, o un certo tempo. Sc, ] 
XIII. 1. Recarvi, darvi, apportarvi. 2. Troncare (to cui 
couper). Ironcato & qui in ſenſo metaforico . 3. An: 

piuttoſto 
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he probabilmente ſara malto diſtänte dal pen- 
Gere che vi occupava.—Borf. Vi ſentirò volen- 
ticri. Beviamo il te. Ehi!—l[/ac. Signõre.— 
Bonf. Porta il te. Iſacco vuol part.re, Khi! Porta 
il rak. * Iſicco parte. Lo beremo col rak.— 
Art. 'Ottima 5 bevanda © per lo ſtomico.—Borf. 
Che avete a dirmi?— Art. I voſtri amici che 
ii imano, bramerebbono di vedervi aſſicuräta la 
Wucceſli.ne.—Bonf. Per compiacergli. mi con- 
erraà prender mgglie ?—Art. Si milord: La 
Fr oltra famiglia è ſempre ſiata lo ſplendzire di 
EL;ndra, il decoro del Parlamento. Gli anni 
aäſſano: non riſerbate alla ſpoſa l' eta men bella. 
Chi- tardi si marita non vede $i facilmente 
I avanzamento de' ſuoi fhgliuoli.—PFeorf. Fin 
ra ſono {tato nemico del matrimonio.—A-f, Ed 
ia come penſate ?—B#on/. Sino agitato da pin 
Neenſiéri. Art. Die partiti farebbero opportũni 
er vii: üna figlia di Milord Pakum, e una 
Pip⸗te di Milörd Raimur.— HBenf. Per qual ca- 
Wine le credete a me convenévéli? —Art, Sono 
Wimbe ricchiſſime.— Bon. La ricchẽ z za non & 
| mio name Art. Il ſangue Iro è puriſſimo. 


ſe anf. Queſita è üna gran prerogativa. Caro 
- EW mico, giacche e avete la bonta d' intereſſarvi 
on 


er me, non vi ſtancate a parlar méco. Art —- 


In 


WDiuttoſto, (rather : plutit, au contraire.) 4. Rat cio 
Bat c un liquore ſpiritoſo, che efce dalla pianta dei 
cas, quando © inciſa. 5. Otiima dal Latino cin 
n. e lo ſteſſo che bumnyfrma. O. Bevanda (drink a 
in). 7. Chi, colni il quale. 8. Aube fem. tutſe e 
%,; a maſc. tei eiu (borh tous les deu. Nota. 
50 Unvedue, abitur; amendue, entrambi, entrambo ed. 
Z agliono lo ſteſſo. y. Ne dio. 10. Gig,, poiche 
ry 
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In queſta ſorta d' affari, le parole non si riſpar. 
miano.—ZBorf. Ditemi ſinceramente: credete vii, 
che un uömo nato nobile, volendo prender 
moglie, sia tenũto a ſpoſar ũna dama ? '*— Ay, 
Non dico gia, che neceſfariamente ciaſcũn debh; 
farlo ; ma tüũtte le buone regole inſegnano, che 
cosi deve farſi.—Benf. E queſte rẽgole non ſ/no i 
ſoggette a vertina '* eccezione Art. Si, no Wl 
ve regola, che non patiſca eecezjine.— Bo, i 
Suggeritemi, in qual caſo, in quali circoſtanze, 
Sia permeſſo all' uomo n6bile, ſpoſare üna che 
non sia nöbile. Art. Quindo il cavaliere $M 
nöbile, ma di poche fortune, e la donna igno- Wi 
bile sia mzlto ricca.—Bonf. Cambiar la nobilti Ml 
col denaro, & un mercanteggiare con tropp1 
vilta.—Art. Quando il -cavaliere onorato h 
qualche obbligazicne verſo la men n6bile onẽſ. — 
Bon. Chi prende m2glie per 6bbligo, & ſoz 
etto a pentirsi. Art. Quando un cavalicr: 

rivato puo ſalire a maggizr fortüna, ſpoſando BY 

a figlia d' un gran miniſtro.—Bonf. Non «8 
dee ſagrificàre la nobiltà ad fina incerta fortuna ¶ fo 
Art. Quando il cavaliere file acceſo dee 
bellezze d' una gizvane oneſta.,—Bonf, Ah, Mi- 
lord. Dinque un uomo nöbile puo ſpoſar peri 
affetto ina donna che non sia nöbile. Art. 5, 
lo puo fare, ed abbiamo vari eſémpi di chi- 
]' ha fatto: ma non ſarebbe prudenza di firlo.—- da 
Bonf. Non ſarebbe prudenza di farlo ? Diteni 
in che consiſte la prudenza dell' uomo ?—4r. 
Nel vivere oneſtamente, nell' ollervare le legs cc. 
nel 


( for, fince: puiſque). 11, Tenuto, obbligato. . 

Dama, zentildonna, donna nobile. 13. Heruna, © 

cuna. 14. Di chi ha fatto, di coloro che, o di * 75 
ch 
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nel mantenere il proprio decoro. Bonf. Se un 
cavalicre ſpoſa tina figlia di baſla eſtrazione, ma 
di coſtümi nobili, ſavi e onorati, offende egli 
oneſtà? Art. No, certamente : Voneſta con- 


l, 
ba ſeryisi in tütti i gradi.—Bonf. Favoritemi“: 
he con tal matrimonio, manca égli all' offervanza 


no di alcüna legge : /r. dopta cio si patrebbe 
on discirrere. —Sorf. Manca alla legge di na- 
Fra: Ai. No, certamente. La natfira & 
e, mädre comüne, ed ama Ella indiſtintamente 
bei ſuoi figli; e della lero unizne indiſtinta— 


mente è conté nta. Bonf. Mainca alle léggi del 


18 ! 
6. buon coſtüme? - Art. No, perche änzi dere 
t: etſſer libero il matrimonio, e non puo éſſere 


victäto fra dũe perſ5ze oneſte che si ama- 1 
Ino - Banf. Manca firſe alle léggi del föro?“ 
rt. Milto meno. Non vi © legge ſcritta, 
ohe öſti ad un tal matriminio.—borf. Dün— 
aue, ſu qual fondaménto potrébbe aggirarsi '» | | 
== diſcirso, per formare objezizne alla liberta 

Ni farlo, ſenza oppzrsi alla legge ?—Arr. Sul 

fondamènto della comine opiniine.—B:y/, Che 
1 120 


che Þ hanno fatto. 15. favoritemi. Nota. Favorite, 
parlando a una perſona, vale domandarle per favore 
i tare una coſa. Ma accade ſpeſſo, che Ja coſa di cui 
Fa pcrſona è pregata, non si exprime, ma si conoſce 
alc circoſtanze. Cosi, se, parlando a qualcuno, dico: 
Vroritemi, si ſottintende d aſcultarmi se accenno alla | | 


(rt perſona di ſedere, a faworitem, si ſottintende di f. 1 
gcc. Parlando poi in terza perſona si dice: mi faveri/c4 
nel ſolamente Fawvoriſia. di vedano i preliminari al 1 


| ma 14.—16. F:ctaro, proibito. 17. Alle lengi del | 
se, alle legoi civili. 18. Of dal verbo fare efler 4 
contrario, contrariare. Lat. of{/tare. Che eſti, che cia 
ATR 17125 yy . . . 
carla o che gi ogong a ad, KC, 19. Acgirars: (to ſurn: 1 
We - S | 
11 2 4 


— © 


n 2 —- 2 
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fe teurner). 20. Cenverreòbe, hi gnereube, ſiccome ho d = 
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intendete voi per quelita comùne opinicne ?--4r, 
Il modo di penfare degli uomini.—Borf. Gli 
uomini per lo piu penſano diverſamente ; e, per 
uniformarsi all' opinidne degli uomini, con— 
verrebbe ** variar penſiẽ ro con quanti ** si ha oc. 
caſiine di trattare. Da cio ne proverrébbe |; 
volubilitä, !' incoſtanza, I infedelta, c6fe di- 
molto peggizri, che l' attenersi alla propria 
opinine.— Art. Amico, voi dite bene : ma con- 
viene tare dei ſacrifizi, per mantenere il pr6prio 
decoro.-—Boruf. Mamencere il proprio deccro, He 
Qucito e il térzo articolo da voi propõſt mi” L 
dell' umana prudenza. Vi ſüpplico: un caval 
liere che ſpoſa tina povera oneſta, offénde &gli il 
proprio decoro ?—Art. Pregiũdica alla nobilti A" 
del ſũo fangue.—ZLerf. Spiegatevi: cime pub 
un matrimonio cambtar il ſangue nélle vene dd 
cavaliere ?—Art. Cid non potrei aſſerire.— 0. 
Dänque, qual & quel ſangue, a cui pregitidica! 
Art. A quéllo che si tramända ne' figli- 
Bonf. Ah! mi avete mortalmente ferito.—4 
Milörd, parlitemi da amico, ſaréſte voi ver 
mente nel caſo? Hef. Caro amico, i figli che 
naſceſſero da un tal matrimõnio, non farebber 
nöbili ?—4rt. Lo ſarébbono dal ** lito del p- 
dre.—Bonf. Ma non è il padre, non & l' ume 
quëllo che firma la nobil1a?— 4-7. Amico, vi ril- 
caldate si fortemente, che fate ſoſpettare, sia 


N 2 
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già oſſervato. 21. Can guanii 57 ha, &c. con tutti colvr i 
con cui si ha, & c. 22. Prog eirebbe cen due rr, dal verbo 
provenire, e non provare, il quale fa proverebbe con una. 
23. Di molio. Di © in queſts luogo particella 4 ripicn i 
24. FPreteſtomi, vale che mi & /tato dla zi propeſis, come il 
ho detto altrove. 25. Dal lulo, dai canto, o dalla par Wl 
gel, &c. 26. Sia, che sia. Fo 
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a queſti/ne fatta unicameEnte per voi.—Bonfil . 
ammuteliſce. Art. Deh ! apritemi il voſtro cuõ- 
e, ſvelatemi la verita: mi ſtudierò di darvi 
quei consigli, che credo opportüni, per porre in 

uiẽte l' animo võſtro.— Hon. (Vada Pamela con 
Miledi).—Art. Malte ragisni si dicono in aſträt- 
to ſcbra le mäſſime generait, le quali poi male 
8: 2dittano älla prätica. La nobilita ha pit gra- 
ai: al di ſotto della nobilta vi (dno* parecchi ** 
ordini, i quali non ſono da diſprezzärſi“: ma 
mi lusingo, che a n6zze vili non ſippiino tende- 
ee le voſtre mire *?.—Ponf.(Andro alla Contea di 
Lincoln) Art. Se mai qualche beltà luſinghiera 
entaſſe di macchiare c6lla vilta delle impũre ſũe 
famme la purezza del voſtro ſangue.... Bonf. Io 
on amo ũna belta luſinghié ra. Cen iſdegno.— Art. 
Miörd, a rivederci. S' Ka. Hanf. Aﬀpettate, 
beviamo il te. Ehi! 
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Sc ENA XIV. 


Is Acco, e dett:. 


= //ac. Signore. Ben. Non t' ho jo ordinato il 
eic. Eccolo, Signire.—Bonf. Sediamo.— 
an.. Avéte voi vedũto il Cavaliere Ernold? — 
%. No, ma forſe verrà flamane ' a vedermi.— 
iſ. An. Sono einqu' anni che viaggia : ha fatto il giro 

k dell” 


= 27. Deb è qui interjezione di perſona che prega. 
. Parecchi, vari, o diverſi. 29. Da diſprezzar/ : 
Nota, er da ſeguito da un infinito, vale dovere. Cost: 
ae egſa è da farſt; quelle parole non ſono da dirſi, & lo 


= CL 
1. ic flo che dire: guefta coſe dee farfie quelle parole non deb- 
md Ene dirſi. 30. Le woſtre mire, figur. 1 voſtri penſieri, o 


euderj. ScEN XIV. 1. Stamane, queſta mattina. 
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dell' Eurõpa.— Honf. Il pit bello ſtüdio che p6H, 


far un u6mo nöbile, è quello di vedere il mondo. , 
Art. Si: chi non éſce dal ſũo paëſe, vive 8 
piẽ no di pregiudizi.—£onf. Vi ſino di quelli ch: Ii 
credono, non vi sia altro mindo, che la lõro patria, 0 
Art. Col viaggiare i ſuperbi diventino döcili. e 
—SGorf. Ma quälche volta i pazzi * impazz iſco- WP 
no più che mai.— Art. Certamente il mondo © WW 
un bel libro, ma poco ſerve a chi * non ſa le. Nu 


gervi.—/ſacco viene col te, e varie chicchere, * ff 
pone (gni coſa ful tavilins. Honfel verſa il te punen-Þ 
dovi lo zucchero, * e pdi il rat: ne da una twzza d, 
Artur, ina ne prende per fe, e beveno.— I ſac. Si. 
gnire, A Honfil.— Eonf. Chi c' e ac. Milo 
Curbrech, e il Cavalière Ernold vorrebbono n- 
verirvi.—Honf. Paſsino. “ Tſacco p. rte. An. 
Yedremo, che profitto avra fatto il n6ſtro viag. 
giatzre.-—fonf. Se non avra acquiltata prud<nza, il 
avra profittato poco, ] 


ScENA XV, 1 

MiL6rD, CURBRECH, e IS Acco, che porta li "2 
ſedia ; poi parte. E. 

Curb. Milord.—Borf. Milord. Art. Amico. Wi 

- - Honf. Favorite, bevéte con nai. 4 . - 
—Curi. 


2. Ho di gia offervato che chi, quando non è inter- 
rogativo, vale colai il quale, e corriſponde, al qui, o all 3 
itle qui de' Latini. 3. Pazzo (fool: fu). lmpazzir Wl 
diventar pazzo. 4. A chi, a comi il quale. 5. CH. 
chera e tazza ſignificano la ſteſſa coſa. 6. Lo zuccher Me! 
(/ugar : fucre). Nota. Si adopera ſovente ]' articolo 
lo, dello, &c. davanti alle parole principianti da una z; 
perciocchè, pronunziandoſi la z come 7s o dz franceſ, er. 
queſta pronunzia, contiene in fe una certa 9 impura ; u 
cosi si può dire 10 2p, Io xotico, & c. 7. Paſsino, ci il 
aite loro, che paſſiuo o entrino. 2 


Oo oC NG OSS 


PAMELA, ATTO I. 91 


— Curb. Il tè non si rifiüta. Art. E bevanda 
ſalutäre. Bon. Volete rak? 4 Curbrech. — Curb. 
Si, rak.—Bonf. Ora vi ſervo. Dov' è il Cava- 
licre? Gl: empie la chicchtra, e glie lu dd. Curb. E 
reſtito da Milẽdi ſũa zia*, ira viẽne. Art. Cãme 
© riuſcito il Cavalicre dõpo i ſuoi viaggi ? Curb. 
Parla troppo. Honf. Male.— Curb. E piẽno di 


mindo.—Lonf. Di mindo buõno, o di mondo cat- 


tivo?—Curb. V ha dell' üno e dell' altro — 
Ban. 


Scxna XV. 1. Da Mil:di. Da qui vale con. 2. 
Zia (aunt: tante). 3. Oba in vece di w e. Nota. 
1. Oſſerva il Bembo, che gli antichi Toſcani (il che 


anno anche 1 moderni) uſarono il verbo avere per c/- 


ere; e che una tal maniera preſero eſſi dalla lingua Pro- 
venzale, la quale era molto ſtimata in que? tempi, ma 
(ſai diverſa da quella, che si parla in Provenza a' gior- 
i noſtri, come si rileva dag] antichi manoſeritti. La 
ingua Franceſe ha conſer vato, e conſcrva queſta me- 


esüna conſtruzione. Cosi difle Gio. Villani, Lib. 8, 


37. V' aveva un lignagg io di nobili e palſenti (il y avoit 


nile noble et puifſante) ; e Boccaccio, g. 8. n. 3. 


ante miglia c' ha? (combien de milles y a-t- il?) e g. &. 


. 9. Havvi de: letti, che wi parrebber piu belli che quello 


2 Doge di Viuegia (il y a des lits, ec.) 20. Si dipartono 
Pero i Toſcani, nell' uſo che fanno di queſto verbo, dai 


ranceſi, ſupprimendo talora il ci o il vi che corriſpou- 


ee all', Franceſe; e ponendo alcuna volta! imperſo- 


ale al plurale, come si vede in queſti eſempi: Con 
wants ſenſali aveva (in Franceſe, il y νν in Firenze, 


ru mercato, G. ꝙ, n. 4.; e G. 2, n. 10. wa delle pin 


alle, e delle pid vag he giovani di quella citta; comech poche 


e n'abbiano (in Franc. il y en ait) che lucertole verminate 
n pdjano, Queſta nota ſervirà aſſai ad illuſtrare P 


e eelligenza degli antichi ottimi ſerittori, e mi occor- 
e di richiamarla qualche volta in mente al Lettore. 


Quando poi s' adoperi, o si poſſi adoperare in queſti 
perſonali il verbo @vere per re, s imparerà me- 
glio 
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Honf. Meſcolanza pericol;fa.—4rt. Ecco 
Curb. Vedetelo, cime ha V aria franceſe.— . Way 


L' aria * di Parigi non è ſerapre buona per navi. WR. 

gare il canale di Lindra. | Ws... 

adi 

SCENA XVI. 1 

T1 Cavaliere Exx OU, ed IsAcco che pirta uw' 21 

5 dltra sedia, e dettt. = 


Ern. Milord Bonfil, Milord Artur, cari amici, 


miei buoni amici, voltro fervit;r di buon cuore, 


| Con aria brill.nte.— Honf. Amico, fiate il ben ve... 
i nüto; accommodätevi. Art. Mi rallegro di 
| | vedervi ritornato alla patria.—£rn. Mi ci vedrete 
| per poco 3.—Art. Per qual cauſa?—Ern. In C0 
1 Lndra non ci p6fſo ſtäre. Oh bella cõſa il via. 
5 giare ! Oh dolciflima c6fa il variar pacſe, il va. 
| riar naziine! Oggi qua, domani la : vedcre i 
| magnifici trattamenti, le ſplendide curti, I' abbon. Wl”: 
| danza delle merci, + la quantita del popdlo, |: b 
; ſontuoſità delle fabbriche. Che volete che bel 
| | taccia a Londra? Art. Lindra non è citi;, Ap! 
| che ceda il luogo si facilmente ad un' altra.- 
| Ern. Eh, perdonatemi non ſapete nulla. Non WP"? 
My avẽte i” 
1 7 4 
. glio dalla lettura degli ottimi ſerittori, che per via d 
| precetti; e intanto sara bene Þ attenerſi a cio ches 
| | detto ſu queſto punto nella grammatica. 4 L' aria « Wh / 7 
| Parigi, ec. E queſto un parlar figurato, il quale gn elo 
fica, che le maniere Franceſi now si confanno ſempre AK... 
con quelle deg]' Ingleſi. ScENA XVI. 1. Siate il tr L Ty 
| | venuto. Nota. Ben venuto o bentornato fon modi di f. Mane 
* lutare altrui al ſuo ritorno. 2. Accomodatewi dice va 
| ſteſſo, che ſedete, ma con piu grazia. 3. Per poco, u 
[0 ſottintende tenpo. 4. Merce, mercanzia. . 
| 
| 
: 
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avcte vedio Parigi, Madrid, Liſb;na, Vienna, 
Rima, Firenze, Milano, Venezia. Credetemi 
non ſapẽte nii'a.—&Gonf. Un viaggiatire non 
diſpreZza * mai il ſũo pacſe. Cavaliere, volete 
il te?—Ern. Vi ringrazio; ho prelo la ciocco- 
lata, In Iſpagna si beve della cioccoläta pre- 
zigfa: anche in Italia quaſi comunemente si ofa, 
ma ſenza vainiglia, o alméno con pochiſſima z 
e ſjpra õgni altracitta, Milano ne porta il van- 
0.7 A Venezia si bee il caffè ſquisito, caffe d' 
eſſandria vero, e lo fannoa maraviglia. A Na- 
u poi convicn 5 cẽder la mäno per i ſorbetti : 9 
inn de' ſap;ri ſquisiti ; e, quello che è notabile 
oer la ſalute, ſino lavorati colla néve, “ e non 
ol ghiaccio, ** 'Ogni citta ha la ſta preroga- 
ia. Vicnna per 1 gran trattaménti; e Parigi, 
oh! il mio caro Parigi poi, per la galanteria, per 
amore, è il giardino dell' Europa, e la reggia — 
el mando. Che bel converſare '* ſenza toſpetti ! 
Che bel amarſi ſenza larve ** di gelosia ! Sempre 
eſte, ſempre giardini, ſempre allegrie. paſfatempi, 
ripüdj.“ Oh che bel mondo! Oh che bel mon- 
do! Oh che piacere, che palla tw i piaceri del 
5ndo.— Zorf. Ehi! Chiuma.—Iſuc. Signgre. 


on 
te genf. Porta un bicchicr ** d' acqua al Cavaliere. 

Ern. Perche mi voléte far portare dell' Acqua? 
< : Horn,. 


5. Di/rezzare (to deſpiſe: mepriſer). 6. Vainiglia 
Vanilla, a He/?- India nut; vanille). 7. Il wante, la 
boria. 8. Cinviere, biſozna. 9. Sorbetto (ice, a com> 
re drink: glace). 10. Neve (ſnow + neige). 11. 
bacio (ice: glace). 12. Regoia propriamente par- 
ando vale abitatione reale: qui si uſa per /urgo princi- 
Wc. 13. Che bel cenverſare. Queſto neutro equivale a 
= i maniera di conderſcre. 14. Lava, embra. 15. 
r1pudio, ballo, o altre alle grezze romoroſe. 16. Bicchie- 
e (206: Terre). 


* 
8 
* 


* 


— a nero mms A 
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en. Temo, che il parlar tanto v' abbia dil. 
ſeccata *7 la gila.—Frn. No, no, riſparmiatai 
queſta briga. '* Da che“ ſon partito da Lon. 
dra, ho imparato a parlare.— Hon. S' impara pii 
facilmente a parlare che a tacere.—Ern. A par. 
lar bene non s' impara cosi facilménte.— 0 
Ma chi parla tr6ppo, non puo parlar ſempre bene, 
Ern. Caro Milörd, voi non avete viaggiato.- Wi 
Bonf. E,v4i mi fate perder il desio ** di viaggia 
Ern. E perche ? ef. Perche temerei anch'io 
d' acquiſtare dei pregiudizi. n. Pregiudiziof 
notabile e I oſtentazizne, che alcũni fanno d' um 
lerieta rigorsſa. L' uomo deve effer ſociabile, 
ameno. ** II mondo è fätto per chi ** ſa c- 
naſcerlo, per chi fa prevalerſi de' ſuoi oneſti pia. 
cëri. Chedizivolo -s volete fare di queſta voſt 
malinconia? Se vi trovite in converſazizne, dite 
dicct parole in un' ira: Se andate a palleggiare, ill 
per lo piu vi compiacere d' effer feli: ſe fate a 
amore, volcte éſſer intéſi {Enza parlare : ſe anda 
al tcatro, v' andate per piangere, e v'allétta- 
ſolo il canto patetico, che da follet:co ** all' ip Wi 
condria. Le commẽdie Inglẽ ſi ſino critiche, in- 
ſtruttive, ripiene di bei 2* caratteri, e di bu6ni (al 
ma non fanno ridere. In Ttalia almẽno i 
gõdono allẽgre e ſpiritsſe commẽdie. Oh ſe ve. 
de ſte che bella maſch&ra ** & I Arlecchino! eu 
peccav Bl 


17. Diſſeccare (to diy: ſecher) . 18. Briga, incomodo. ll 
19. Da che, dopo che. 20. Def, d-!iderio, 21. . 
20, godevole, giocondo. 22. Per chi, per colui il quae. 
23. Che diarolo, ec. Modo baſſo di parlare, in cui 
interjezione della parola dia vele, ſerve a diſapprovare i 
coſa ſteſſa che si domanda. 24. alletta, vi piace. 25. 
Solletico (tickling : cbalouillement). 26. Bei e be" ſono lv Wh 
ſteſſo che be!/;, 27. Sale, arguzia. 28. Maſchera (a ma 


P 
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beccato che in Londra non vögliano i noſtri In- 
1c offcir la maſchera ſul teatro. Se si potéſſe 
WE ntrodfirre nélle nöſtre commedie I Arlecchino, 
arebbe la coſa la più piacevole del mondo. 
SC oftii ** rappreſenta un ſervo goffo ** ed aſtũto 
| el mcdeſimo tempo ; ha Gina maſchera aſſai ridi- 


: ola; veſt8 un abito di pin ** colgri, e fa ſmaſcel- 
ire ** dalle riſa. - Credet*mi, amici, che, ſe lo 
eedeſte, con tütta la vöſtra ſerieta, ſaréſte sfor- 
ati a ridere. Dice delle coſe ſpiritosiſſime. 
g entite alcune delle ſte facézie, che ho ritenũto a 
1 eemöria. In vece di dir padrone, dira poltröne, 
n luogo di dir 4 ½öre, dira dolore ; al cappells 
A ira campanéllo; a tina /ettira, una lettiera : 355 
. aärla ſempre di mangiare ; fa I impertinente con 
1 Hatte le donne; baſt;na terribilmente il padr.ne 


Artur ſi dla. Milörd, amici, a rivederci, 
7 rte. —Ern, Andate via? Ora me ne ſovviene 
” ina belliflima, per la quale & impoſsibile tratte- 


lt = - * . 7 , - * RY 
"cre il riſo. Arlecchino vna ſera, in una ssla 
1 Wommedia, per ingannare un vecchio, che chia- 
bean Pantaline, si transformò in un möro, 37 in 
IN- | 7 / . - / . Its 38 * 
„Ina ſtatua movibile, e in uno ſchélétro, ““ e, alla 
2ll 2 ; T7. . , / , — ju . 
e d' õgni ſia furberia regalava il buon vẽcchio 
be i baſtonate.— Curbrech si dlxa. Amico permet- 
_u ẽtemi, non põſſo piu. Parte. Ern. Ecco quel 
So - che 
-al0 


= 29. Cu vale gqueſt uomo e coſtei vale qucſta donna, 
000. BO. 6% (silly: fot.) 31. Piu, diverſi. 32. Smaſeel- 


are dalle riſa, ridere ſmoderatamente (79 bur/t out a 
ae. g bing: rire & gorge acpleyte.) 33. Poltrone (idle fel. 
ui | ow.) 34. Campanello diminutivo di Campana (a little 


=P.) 35. Lett era, il legname del letto (St: bois 


2; WP {it 36. Una belliſima, si ſottintende pracevelizza, 
10 „. Moro (a black; un negre.) 38. Scheletro (sReleton : 


Wc uclette.) 


« 
n 


—— —„V—ꝛã— —⅛— — — — — 
— _ 


% 
% 


ma del tempo. Era neceſſario, che a' volil 
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che importa il non avere viaggiato. A Bonfil... 
Bonf. Cavaliere, fe cio vi fa ridere, non ſo che 
penſare di vai. Non mi darcte ad intendere, che 
in Italia gli uomini ſenſati, le perſine. di ſpirit 
ridano di simili ſcioccherie *?. Il riſo è prs. 
prio degli u6mini, ma tutti non ridono per |; 
ſtẽſſa cagiine. VI è il ridicolo nöbile, che H 
origine dai ſäli arguti, dalle facézie fpiritiſe oi 
brillanti: vie il riſo vile che naſce dalla ſcun. 
lita, dalla ſcioccheria. Permettẽtemi che io i 
parli con quella liberta, con cui può pai Jarvi uM 
congiunto di ſangue *?. Voi avete viaggiato pr. 


— Pe, 6G. 


dy = 


viaggi faceſte precedere i miglizri ſtüdj. L' 
toria, la cronologia, il diſegno, **le matematich 
la buona filoſofia, ſono le ſcienze pin neceſſam . 
ad un viaggiatire, Cavaliere, ſe voi le ave: 
ſ{tudiate prima di uſcir di ** Lindra, non avrici: 
fermato il v6ſtroſpirito nei trattamenti di Vienn, 
nella galanteria di Parigi, nell“ Arlecchino d' I 
lia. Parte.—Ern. Milord parla cosi, perci: 
non ha viaggiato, Parte. 8 


ScENA XVII. 
PamfLaA Söla. ; 
Tutti i momenti, ch' io reſto in queſta ci rn 
ſino ormii * colpevoli, e ingiurizsi alla mia one 


/ : : ; 22 

39. Scroccheria.. Nota. Sciocco ſignifica propriament 1 

cio che non ha ſale o ſapore; e, figuratamente si dic ws 

„„ 110 uindi vier, 0 
| 
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. Il mio padrine ha rilaſciato : il freno alla 
va paſſiane; Egli mi perſeguita, e mi conviẽne 
uggire. Oh Dio! & poſsibile ch' ei non p6ſſz 
irarmi, 3 ſenza penſare alla mia rovina? Dovrd 
dartire da queſta caſa, dive ho principiato a guſ- 
are i primi dini della fortina? Dovrd laſciare 
adama Jevre, che mi ama cime tina flglia ? 
Non vedro pin Monſieur Longman, quell ami- 
ile vecchierello, + che vẽnèro came padre? Mi 
WMaccherd 5 dalle ſerve, dai ſerviteri di queſta fa- 
iglia, che mi amano cime fratelli? Oh Dio! 
aſcerò un si gentil padrine, un padrine ripieno 
i tante belle virtu? Ma no: il mio padrone non 
pid virtusſo : egli ha cambiato il cuore; è di- 
enũto un uõmo brutale, ed io lo debbo fuggire. 
e Miledi continua a volermi, io ſtard ſeco ſin- 
Nes potro. Rendero di tütto avviſato 7 mio 
Padre; e ad ogni evento andro a vivere con éſſo 
i“ nella nativa mia poverta. Sfortunata Pa- 
ela! Povero il mio padrone! 


VV 


cENA 


F 2. Rilaſciato, abbandonato, 3. Mirarmi, riguar- 
1 Warm. 4. Vecchierello & diminutivo di vecchio. 5. Stac- 
ne, % e n vale allontanar/i, 6. Sinchè, finchò, 
ta. %% che, inſinoattantochè ſono ſinonimi (as long as). 7. 
aer avviſato vale awviſare. 8. Con effo lui vale 
ende ey 1 . \ . . $a 
ge 7, ed eo & particella di ripieno. Nota. Es dopo 
ede Prepoſizione con, © ſeguito dai pronomi lui, lei, noi, 
ae ic. si adopera indeclinabilmente: e si legge in 
ny a ICCACCIO con 77 lui, con 0 lei, con eſo loro, con o meco, 
dae 2/7 teco, in vece di con lui, con lei, con noi, con loro, con 
0.08 <2 be. 


— 
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ScExA XVIII. 
Monſieur LoxGMAN, e dette. 


Long. Pamela. — Pam. Signire, &c. &c.— i 
queſia ſcena Longman confirta Pamela che piange; 


le da à con6ſcere in qualche mids I one}ta inclinaxib- 


ne che ha verſo di lei; e la eſirta a non andãre cn 


Miledi Daure, ſenza prima fargli motto. * 


SCENA XIX. 


M1LEDI, Madama IEVRE, e detta. 


Mil. Pamela.—Pam. Signöra.— Mil. Fina. 
mente Mil6rd mio fratello conſente, che tu vẽnga 
a ſtare con me. Preparati, che ra ti condurrõ me- 


co in carr6zza.—Pam. (Oime) poco vi vuöle 


a preparärmi.— Mil. Ci verrai volontieri : Pan. 
Aſcrivero : a mia fortũna l' onor di ſervirvi.- 
Mil. Aficiriti, che ti vorro,bene.— Pam. Sara ef. 


fetto della voſtra bonta.— 7ev. (Povera Pamé- 


la!) Piange—Pam. Madama, che avete voi, che 


piangẽte? A jevre.—Fe&v. Cara Pamela, non 


põſſo vedervi da me partire, ſenza piangere am- 
rameEnte.— Pam.Spero che la mia padrona perme-: 


tera che venghiate qualche voltaa vedermi.— u. 


E voi non verrẽte da me? Pam. No, Madam? 
non ci verro.— ev. Ma perche cara, perche - 


Pan. 1 
Scena XVIII. 1. Fargli motto, parlargli. Sc 


XIX. 1. Poco vi wwole (I want but little: il me fau 
lien peu). Nota. Coi nomi e cogli avverbi si adope!! 
il verbo wolere in ſenſo di 5//ognare ; e diciamo: ci 


pazienza piuttoſto che ci b;/ogna p rienxa, e ſimili. 1 
Aſcriveròs attribuirò. E. 
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Pam. Perchè non voglio abbandonar la mia 
padrona.—. Mil. Se tu ſarai amore vole con me, lo 
ſard anch' io con te. Pam. Vi ſervirò con tũtta 
a mia attenziane - Mil. Via 3 diinque, Pamela, 
" SS andiamo, Madama Jevre ti manderà pöſcia +4 i 
tuoi abiti, e la tüa biancheria 3. Pam. Son raſ- 
- BS ſegnata ad ubbidirvi. (Oh Dio!). Prange.— 
n WS Mil. Che hai, che piingi ?—Pam. Madama 

& Jevre, vi ringrazio della bonta che avete avũto per 
me. II Cielo vi rimeriti e i] bene che m' avẽte 
fatto. Vi domando perdino, ſe qualche diſpia- 
cere v avẽſſi dato. Vogliatemi bene, e pregate 
il Cielo per me. ev. Oh Dio! mi ſi ſpezza ? 
il cu6re, non põſſo pĩiũ. Mil. Pamela, pia ſtai 
qui, più ti tormenti. Andiamo, che in caſa mia 
avrai motivo di rallegrarti. E venũto un mio 
nipite dõpo un viaggio di cinque anni: egli & 
pieno di brio, ed è affabile con chicchesia ® : ha 
TE conditto ſeco dei ſervitori di varie nazioni, e dopo 
la ſoa veniita, la mia caſa pare traſportäta in Pa- 
S rigi. —Pam. Spero che il Cavalicre v6ſtro nipzte 
non avra a domeſticarſi ** con me. Mil. Orſu, 
andiamo, non perdiamo inutilmente il tempo.— 
Feu. Non volete reſtare a pranzo con voſtro fra- 
TE tllo?—1777. No, mi preme di condürre Pame- 


la 
3. Via, orſu. 4. Poſcia, poi (afterwards : enſuite), 


5. Biancheria, i panni lini (linen e linge). 6. Kimeri- 
bare, rimunerare (t reward). 7. Spe xxare propria- 
mente ſignifica ridurre in pexxi. Qui /pezzare è figura- 
EWA to, e vale provare un grandiffimo dolore; e il verbo paſſi- 
n vo mi 57 ſpeæxa il cuore si riſolve nell' attivo 7 prove un 
pen grandi ſimo dolore. 8. Brio, vivaciti. 9. Con chicchesia, 
n con chiunque, con ogni perſona, con tutti. 10. Deme/- 
1 ticare, divenir familiare, o intrinſeco. 11. Mi preme. 


Nota. 
] 2 


2 bk 


1 - 
— 2 — 2 — 
. ⁵⁰—Anlx 


— 


— 


1 


100 PARTE PRIMA. 1 
la a caſa.— Pam. Che dira il mio padrine, „ 
parto cosi villanamente, fenza baciargli la mano! 
Mil. Vieni meco, paſſeremo pel ſuo apparta. 
mMento.—Fev. 'Eccolo, che égli viene alla vol 
noſtra **.— Pam. Oh Dio! tremo tiitta : il (an. RE” 
gue mi si gela nelle vene. 1 


SCENA XX. 
MiIORD BONFIIL, e dete. 


Bonf. Milédi, che fate vol in queſta camera :- 
Mil. Son veniita a ſollecitare Pamela. — Borf. Che 
volete far voi di Pamela ? — Mil. Condorla mice 
—Bonf. Deve ?—M:l. In caſa mia. Non me : 
J avete vai concedũta per cameriera ?— nf. Pa. 
m<la non ha a uſcire di caſa mia. il. Came 
Mi mancate voi di paröla? — Bonf. Io non nil 
prendo ſoggeziine di mia ſorélla.— il. in x 
ſorella, che & mãglie d' un Cavaliere, deve eſser 
riſpettata come una dama.— Porf. Prendete la col 
cime vi piace : Pamela non uſcira di qui i 
Pamela dee venir con me. — Bonf. Va nella tau 
camera. A Pamela. Pam. Signire.—Bonf. Vi 
nella tua camera, ti dico, che, giũro al Ciclo vi 
„ 
Nota. Premere propriamente ſignifica fringere una ci 
tanto, che w eſca 11 ſugo; vale anche calcare: ma quelio BY 
verbo si adopera molto ſpeſſo in ſenſo figurato, per di: 
notare che una coſa init orta aſſai, e che fla à cuore; e a1 
Jora si uſa imperſonalmente, e unito ai congiuntivi u＋)] 
ti, vi, gli, le, loro, ma non mai con i. Onde gque/io ni, WR 
ec. preme, è lo ſteſſo che dire: queſta coſa m' importa, ni 
tiene a cuore, o mi fla a cuore. 2 queſto ſenſo si dice in FR, 
affare premuroſo, ec. 12. Alla wolta noſtra vale werſo © WR; 
noi. SCENA XX. 1. Prenderſi ſoggexione di (io c. 
ſtrain one's ſelf with: ſe gener avec) ; e cosi dur ſigete. fri 
ne a, to conſtrain ; gener, coll' accus. = 


5 


| PAMELA, ATTO 1. 101 
i fars condürre per förza.— Mil. Eh, Milord, 
non avete riſpetto.... Bonf. Se non avẽte pru- *1 
Vena, ve ne faro pentire. I Miledi. Va in ca- 
era, che tu sia maledẽtta. A Pamẽla con iſde- 
.- Pam. Madama Jevre, ajutätémi.— Fev. Si- 
WW nice, per caritä.— Bonf. Andate con lei.— Fev. 
on Pamela ?—Bonf. Si, con lei, nella ſia ca- 
nera: apſmo, con chi parlo ?— Fev. Pamela, an- 
Miamo, non lo facciamo adirar da vantaggio *.—- 
Pam. Se venite voi, non ricuſo d' andarvi— ev. 
Pignare, facciamo il voſtro velere. A Bonfil— 
am. Obbediſco ai voſtri comandi. &' inchina, 
ad entra con Fevre.—Bonf. (Ah Pamela, ſei pur 
EFczziſa l) — Mil. Fratello, ricordatevi dell' onõre 
ella vöſtra famiglia. — Bonfil ꝙ accifta alla came- 
Ja dov' e andita Pamẽla.— Mil. Che? andite 
oi nella camera con Pamela ? Mi farẽte vedere 
on gli 6cchi miei le voſtre debolezze ? Giũro 
| Cielo !—Bonfil ſerra per di fuiri a chiave 5 Ia 
amera, ov d Pamela, e si ripone la chiave in taſca. 
Mil. Afficurate la voſtra bella, s perche non 
i venga 7 involata? Milord, penſate a voi ſtẽſſo; 
non vi ponẽte a riſchio * di precipitarvi cosi vil- 
. mente. Bonfil ſenza albadd re“ alla forilla, parte. — 
| Mil. 


„% 2: Da vantaggio & qui avverbio, e vale di pix. 3. 
Pei pur vezzgſa] Pure qui vale certamente ; e, ſei pur 

ji. ezzzſa! si direbbe in Ingleſe, How pretty thou art! e in 
Franceſe: que tu es jolie! Soggiungo, che importa aſ- 
asi il conoſcere tutta la forza di fimili avverbi di vario 


ms ſfignificato. 4. Debolezze. Si parla di debolezze mo- 

„ ali. 5. Serrar a chiave (to look: fermer a la clef). 6. 

„Bella tien qui luogo di ſoſtantivo, e vale donna amata. 

a: Non vi venga involata, in vece di non vi ia rubata. 

air s' uſa qui per ere. Riſcbio è lo ſteſſo, che peri- 

wo do. 9. Abbadare 0 vadare, por mente (o mind: faire 

ettention). | 
13 
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Mil. Cos mi laſcia ? Cosi mi tratta? Fa di me} 3 


si bel canto? Non ſen chi ſ;no, ſe non mi ven. 
dico. Sa m#lto bene Milord, che nati ſiàmo en. 


trambi da un medẽsimo ſangue. Lo ſdegno che 


in lui pred6mina, non & inferizre nel mio ſeno; 


4 


ſcorderò ch' egli mi sia fratello, e lo trattero da 
nemico. Pamela ha ** a venir con me, o ha 2 


laſciar ** la vita. 


e, ſe lui mi tratta con un indegno diſprezzo,'mi 


10. Ha a vale deve, ficcome ho offcrvato, pag. 74.—- MK; 


11. Laſciar la vita. morire, 


FINE DELL' AT TO PRIMO. 


ATTO SECONDO. 


SCENA TI. 
Milord Box FIL con una chidve in mano, pi 
| Isacco. | 
Bonf. T A po6vera Pamela, la povera Jevre 


ſono ancira imprigionate : andiamo 

a dar loro la liberta, Ma oh Ciclo ! che faro di 
Pamela? Pamela è l' anima mia. Talora * fac- 
cio forza a me ſteſſo, per allontanarmi col pen- 
ſiẽro dal ſuo bel volto , e parmi poſsibile ! ab- 
bandonarla: 


SCENA I. 1. Talora qualche volta, o alle volte. 2. 
Volto pronunziato coll' o ſtretto, ſignifica vi, faccia, 
come in queſto luogo: ma pronunziato coll' o aperto? 
participio del verbo we/gere, cioè volto (turned : tourne). 
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andonarla: ma quando poi la rivedo, mi ſento 
elar il ſangue nelle vene ; giũdico, unicamente 
a lei dipendere la mia vita, e non ho cuor di la- 
iiarla. Ma che far dovro? Spoſarla? Pamela, 
, tu lo meriti, ma a troppe cole mi convien 
enſare. Orſi apraſi quella porta, eſcano di 
more quelle ſventurate. Ja per aprire.—Iſac. 
ignore. Bonf. Coſa vuoi ? ac. Milord Ar- 
Fur. Bonf. Venga. A tempo egli arriva. La 
aa buona amicizia mi dari dei finceri consigli. 
55ffrano ancir per poco * Pamela e Jevre la pena 
de' lor imoroſi penfieri. Qualche coſa riſolverd. 


ScENA II. 


MiloRkD ARTUR, e detto. 


ſi 


Art. Amico, troppo preſto vi rinn6vo I inc6- 
odo di mia perſ5na.—Zonf. Vi amo ſempre, e 

N desidero or pin che mai.—Art. Vi contentate 
he io parli con liberta ?—Borf. Vi pregodi farlo 
nceramẽnte. Art. Sono informato della ragiane 
Per cui ſtamane © teneſte meco il forte ragiona- 
-Wento.—ZHonf. Caro amico, non ſapete voi com- 
patirmi *—47. Si, vi compatisco, ma vi compian- 
po *,—Bonf, Trovate voi, che il mio caſo meriti d 


ler compianto: Art. Moltiſsimo. Vi par poco, 
mo FX? | 
Fl. ou 
a- 3. Per poco, si ſottintende tempo.—SCENA II. 1. Sta» 
en- | Ware © parola compofta da fa ſincope di guefta, e da 
ab- Raue voce Latina, che val mattina, cioè queſta mattina. 
la: N tal caſo mane che è neutro preſſo i Latini, si fa fem- 
nino in Italiano. 2. Compatire vale compaſſonare 0 
2. er compaſſione : compiangere ha qui forza di condolerſi o 
cia, Hnentarſi d' un male, di cui, la perſona compianta, è in 
tot Þ ue modo cagione a ſe ſteſſa. 3. Poco & qui neu- 
we}. Y. e vale Poc a coſa, 
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per un uomo di merito e di virtù, il ſacrifiz io del 


tate aver io operato ſenza ragione, Milord, credé- 


Ja congiunto, si ſottintende di ſangue. 11. Accecare ("ie 
lind: aveugler). 12. Lo gogo, la ſoddisfazione. 15 
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ſao cuore, e della ſua ragiine ?—Bonf. Il cuore 
vi confẽſſo averlo perduto ; ma ſe voi m' impu. 


t*mi, voi v' ingannate, &c. Du; Artur add ice vari 
ragiini, per provare a Bonfil la ſconvenevalezza + di 
di lui matrimõnio con Pamela; in fine ſaggiunge: 
Udite, Milord, udite cio che non avreſte cuor d 
foffrire, gli oltraggi *, che si faranno, alla voſtn 
ſpoſa. Ella dovra ſtar ritirata come una ſerya, 
Le'donne n6bili non si degneranno di lei; le ign6- 
bili non ſaranno degne di voi. Che vita mile. 
räbile dovra menare quella infelice ! I ſervitai 
medẽsimi non ſapranno riſpettar per padrina col Þ 
che è ſtata loro compagna. Vi vedrete quanto 
rima d' intirno un ſuõceroꝰ colle mani incal. 
lite 7, ed una ſerie * di villani 9 congiunti **, che 
vi faranno arroſſire. L' amt grande, quell' am. 
re che acceca **, e fa parer tutto bello, non dun? 
molto. Lo sfogo della paſſione da luogo a m-. 

glizri riflefſi ; ma queſti, quando giungono fuord 

tempo, non ſervono, che ad accreſcer il dolore, e 
la confusione. Vi parlo da '3 vero amico, coni 

cuor ſulle labbra . Mirate da un canto le li- 
singhe del voſtro Cupido *5, mirate dall = 1 
volt 


4. Sconvenevolezza, inconvenienza. 5. Oltraggi Wt 
ingiuria. 6. Szocero (father-in-law : beau pere). 7. 
callito (rough and hard: plein de calloſites). 8. Seri 
vale qui un certo numero, o buona quantita. g. J. 
lano, contadino (peaſant : payſan). 10. Congiunts, | 
uſa come ſuſtantivo in vece di parente. In queſto cal 


Da vero amico. Si veda la nota, p. 77. n. 17. 14. Lo 


bra & plur. irregolare di labbro, 15. Cupido dio favolon 4 


J 
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voſtri impegni , 1 voſtri doveri, i pericoli, a“ 
quali v eſponete, e, ſe non avete ſmarrito '7 il 


ſenno, eleggẽte da voſtro pari **, preferite cid che 
vi detta I onire, &c. 


Bonfil abbraccia Artur, e 
berſuaſo dalle di lui ragiõni, penſa al modo di ſcicglicr- 


* dall” amor di Pamela. Con tutto ciò non vudl 


= /ciarla andar con Mriledi, ma gi riſolve a darle ma- 


vito, aſſegnandole due mila ghinze di dole. 


Intanto 
lord Artur, per diftorre vie piu Bonfil da Pame- 
la, Io induce con grand ſſima difficolta a venir ſecs per 


alcuni giorni alla Contea di Artur, e parte. —Bonfil 


hiama. Ehi! 


SCENA III. 
Isacco e ditto, poi Monsieur LoNGMAN. 


Tfac. Signore.—Bonf. Il Maggiordõmo. { 1ſacco 


parte). Milord Artur-conoſce il mio male, e il 
Inio rimedio ; ed io {ino un infermo, che 6dia * 


Ha medicina, e non vorrebbe al mẽdico raſſegnarſi *, 


o dato la mia parõla: andro, E Pamela si ma- 


Piterà. Si maritera ? Si si; si marxiterà a too 
iſpetto, mio cuore, si, a tuo diſpetto. Long. 


dignore ? - Honf. Vi levo ogni ordine : non vado 


1 lla Contea di Lincoln. Long. Ho inteſo.— 


Bonf. 


16. Impegno (engagement). 17. Smarrito, perduto. 


8. Da voſtro pari. Nota. La parola pari & d' ambi i 
generi e numeri; ed, eſſendo accompagnata da un pro- 
dome poſſeſſivo come mio, vo/ro, ec. dinota relazione alla 
ERualita, e al grado della perſona. Talvolta par: è pre- 
eduto dalla particella Ja, che eſprime pur anche con- 


Fenienza, Cosi eleg 
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gete da veſtro part, vale eleggete in 
modo che convenga al v/tro grado; e, ci0 non conviene a 
na part mia, è lo ſteſſo che ciò non conviene a una perſona 
la mia qualitd. Sc NA III. Odiare (to hate: hair). 


8. Ra narf, uniformarſi, conformarſi. 
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Bonf. Fatèmi preparare per dopo pranzo un ab. 
to da viaggio. Long. Parte 3 oggi, Signore 
Bonf. Si. Long. Dunque parte.—Bonf. Si, | 
ho detto. Long. Ho a preparare il bagaglio + p: Wn 
la Contea di Lincoln ?—Borf. Sicte ſordo +, u 

detto che non vi vado.— Long. Ma, ſe parte... 


Bon. Parto, si parto, ma non per la Conte, 


: 
C 4 
® z X 
, 


0 
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n 


Ip 


Alter to. Long. (Non lo capiſco).—Bonf. CM 
ha detto Miledi, in parténdo di caſa mia ?— Ln, 7 
Che vuol Pamela affolutamente.—Bonf. Non e 
avra, giuro al Cielo, non ! avra.—Long. Reſten . 
ella in caſa ?—ZBonf. La mariteròd. Long. & 
gnore, la vuol maritare ?—ZBoxf. Si voglio afliu-Wt © 
rare la ſua fortina.—Long. Perdini, le ha ritt. 
vato marito? — Honf. Non ancira.—Long. (A 0 
foſſi 1o il fortunato!)—Bonf, Avreſte voi qualch 
buon partito da properre a Pamela ?—Long. I . 
aua . 
i 
3. Parte. Nota. Ho offervato nella grammatica : en 


ne* Temi, pag. 27, che nelle commedie, e pid aucem 
nelle tragedie, si da del tu, o del voi, ſenza aver pid ay 


tanto riguardo alla terza perſona, come si fa nella ven 
converſazione. Di cio abbiamo una continua ripron 


nella preſente commedia, mentre, non ſolo un cave 
liere da del voi all' altro, ma il ſervo al padrone, « 
cameriera alla dama: il che non ſarebbe in verun nr 


do da comportarſi nel dialoge pratico e reale. In que 


ta ſcena però il Signor Geldoni ha laſciato, per non 


qual diſtrazione traſcorrer la penna al vero modo « 


parlare; e, lo ſteſſo Longman, che nell Atto I. Sc. I. 1 ttt 


dava del voi al padrone, gli parla ora in terza perſons 


e fra poco, in queſta medeſima ſcena, riparla allo {ic 


padrone in ſeconda perſona. Di queſto capriccion 
cangiamento, che s' oppone all unità del diſcorſo, crew 
dover far avviſato il Lettore, perchè il modo inufitz 
di parlare, non apporti difficolta all' intelligenz © 
queſta ſcena. 4. Bagaglio, qualunque arneſe o maſk 


rizia, che si porta per viaggio. 5. Sordo (deaf : «n+ 
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vr6i io, ma... Bonf. Che vuol dir queſta ſoſ- 
enſiöne? — Long. Domando perdino....La vuol 
aritare davvero, davvero e? - Hon. Io non parlo 
In vano.— Long. Pamela vorra ſoddisfarſi.— Honf. 
Pamela © säggia.— Long. Se è saggia non diſprez- 
era un uomo avanzato 7.—Borf. Inclinerẽſte voi 
& ſpoſarla ?—Long. E perche no? Voi ſapete * 
hi ano. —Borf. (Ah ribaldo »! Coſtui m' è ri- 
ale). Long. Le faro donaz ione di quanto poſ- 
eggo.— Bonf. (Si, si: con queſto matrimönio Pa- 
Ineéla non si ſcoſta “ dagli occhi miei). Long. 
A. Pignore, Ecco ſuperato ogni mio roſſore. Amo 
Pamela; ed ora che vi vedo in procinto ** di diſ- 
Pore di lei, vi ſüpplico a conſolarmi.—Borf. 
mM Come? Soffriro che un ſervitire gioiſca ** di 
ella bellezza che m' innamira ? Non ſara mai). 
sg. Signore, che dite *—/onfil alterato. Dico 
the ſicte un paz zo: che, ſe ardite mirar Pamela, 
Pi uccidero colle mie proprie mani. Longman 
ca enza parlare, fa nna riverenza a Milord, e parte. — 
cen anf. Ah no, non ſarà poſsibile, ch' io vegga d' 


| Cit Altri Pamela, ſenza morire. Ma la paröla che 
* e ho data all amico ? Sard volibile a queſto ſe- 
a 829 7 ? Mi cambiero a ogni momento? Orſù ce- 

+ Wali '* alla ragione; trionti I orgzglio, e si ſacri- 


ne Fichi il cuore: Madama Jevre trovi a Pamela lo 
ert | ſpoſo. 
on 10 

lo ( b. Dawvero, e da vero, ſeriamente. 7. Avanzato, si 


ottintende in era. 8. Voi gapete. Nota. Qui Longman 
loc 'parla in ſeconda perſona. 9g. Rial, ſcellerato (a 
ſteſo ne). 10. Scoftarfr, allontarſi. 11. Her in procinto di 
cio re una cgſa vale efJer per farla, o r apparecchiato, e 
crete a farla. 12. Gioire, godere. 13. A queſto ſegno 
lian (ar: 2 ce point: Lat. co uſque). 14. Cedaſi. .. trionſ, 
7a ec. Linguaggio imperativo e animato, qual si conviene 
naſſ- alla — cioè qi ceda...trionfi, ec. 


feat 


. 
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ſpoſo. Io non tornerò a Londra prima che «| 
sia legata ad altrui'5, E allora potro io vivere! 
No, morro certamente ; e la mia morte ſara tro. 
feo delle maſsime rigoroſe del vero onore. Veg. 


gisi Pamela per l' ũltima volta. Ya ad aprir c 


chiave. 
ScENA IV. 
Madama IE VR I, e detto. 


Fevre. Signöte, vi ſembra ancora tempo di li. ; 


berarmi di carcere *?—-Bonf, Dov' & Pamela 


ev. E in quella camera, che piange, ſoſpira«M 


trema.— Benf. Trema? Di che ha ella paũra- 
ev. Di voi, che sicte peggio di Satanaſſo2.— Ba. 
ho fatto io qualche ingiũria? — ev. Voi na 

vi conoſcete.— Hanf. Che vorreſte voi dire? 7. 
Quando ſiete in collera, fate paura a mez 
mondo.—Bonf. La mia cöllera é figlia* del 
amor mio. Jev. Maledẽtto amore. Benf. Die We 


a Pamela, che venga qui.— ev. Ma che coſa vo- 


lete da quella povera figliuola ?—Borf. Le võglo 


FJev. Poſſo fidarmi ? —Bonf. L' oneſta di P- 
inela merita ogni riſpetto. ev. Che ſiate bene. 
detto? Ora la fo venire. &' allontana un poco, pn 
torna addittro*%, Ma, ehi Signor padrone, nol 


vorrei che, mirando Pamela, la ſoa bellezza 1 
facelle 


15. Ad altrui, a un altro. Si veda la Gram. p. 125 
—SCENATV, 1, Carcere e prigione ſono lo ſteſſo. 2. Ha. 
tanaſſo, Satan e Satana ſono ſinonimi di diavole o demi. 
nio: ma queſti ultimi nomi prendono l articolo detinito. 
3. E. figha, ec. vale naſce, proviene, è cagionata dall an 
mio. 4. Torna addietro, cioè werſo Bonfil. 


1 


4 


Parlare.— Jev. E non altro?—Borf, E non alt 
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aceſa ſcordare * della ſua oneſta,—Borf. Jevre 
non mi ſtancate: o qui venga Pamela, o io vado 


0- da lei.—7ev. No, no, la farò venir qui. (In 
1 WT quella camera vi si vede poco). — Bonf. Ecco il 
me 


terribile punto, in cui ho a imparare la gran vir- 
ta di ſuperare me ſteſſo. 


ScENA V. 


evt conducendo PAMELA per mano, che viene 
| col capo chino, e detto. 


Jeu. (Non dubitate, ha promeſſo di non farvi 
Walcin diſpiacere).> Priins a Pamela. Pam. (Ha 
. ziurato?) Pians a Fevre.—Bonfil reſta penſoſo da 

.- 7ev. (Sl, | ha giurato'. Prians a Pamela, — 
an. (Oh, quando giüra, non manca).— ev. 
rußzgsignere. 4 Milord.— Bonfil gi volta - Paméla.— 
8 Pamela cogli occhi baſſi non riſponde.—Beonf.. Pa- 

wela, tu dunque m' 0d : Pam. No, Signore, io 
ell d y 4 yo . . 4 0 
hie on v dio. Bon, Tu mi vorreſti veder morire. 
Pam. Spargeréi il mio ſangue per vei.— Ben,. 
| Mi 
| 5. Scordare, dimenticare (to forget: oublicr),. Nota. 
Accade ſpeſſo (ma non ſempre). che il medeſimo ver- 
bo, che denota un' azione o qualita, eſſendo pie re duto 
5 da una , ſignifica | oppotto, o la privazione dell' azione 
della qualita, ſebbene il verbo primitivo ſoffra tal- 
Volta qualche alterazione nelle prime lettere, come in 
ed ef dar}, imbarcare, e harcare, &c. Cosi di- 
1 clamo caricare, ehe ciprire, ſcoprire; Acrire, UATEE 
_ ', Trenuare, HVtnare; tHnj i, fic ir; cannk att, 
W/cowatcare ; provoedere, frotem irt; tignere, tig nere, &c. 
La ſteſſa dilferenza ha ſovente luogo nei nomi, come 
lems 5 corteſe, fearteſe Carvetls. \fem tete; Fertunare, S1erinnalos 
Wc. Ho dato luogo a queſta rifletiione, la quaic può in 
molte occorrenze age olare l' intdligenza dea vingun, 
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Mi ami ?—Pam. Vi amo come la ſerva deve amir 
il padrõne.— ev. (Poverina: e di buön cuore). 
A Bonfil. — Bonf. Si, Pamela, tu ſei verament 
una gigvane di buon coſtume ; conzſco la tix 
oneſta ; ammiro la tua virtu; meriti ch' io f. 
compenſi la tua bonta.—Pam. Signore, io non 
mẽrito nulla. Bonf. La tua bellezza è tata creit 
dal Cielo per felicitare un qualche avventurato 
mortale. Rimane penſieroſo.— Ham. (To non im 
tendo il ſenſo di queſte parole). Pidus a Fevre,— 
Jeu. (Povero Signore! egli si lusinga). Pin: « 
Pamela. Pan. (Non vi è pericolo). Pianos 
Fevre.—Bonf. Dimmi, ſei tu nemica degli u- 
mini? Si vivelge a Pamela. — Pam. Sano anch 
eſſi il mio pròſſimo . Bon. Inclinereſti al lc 
games del matrimonio*— Pam. Ci penſereéi.— 
Honf. (Ah beato colai che avra una ſpoſa iff 
vaga +!) Reſta penſoſo.—Pam. (Madima, di cli 
mai parla il padrone?) Pin» a Fevre.— Fn 
{Chi fa, che non parli di ſe medelimo). Pian 
Pamela. Pam. (Ah! non mi lufingo).— e. 
Tu non iſtai * bene con un padrone che non lu 
m-glie. 4 Pamela.—Pam. Queſto & verifimd. 
—PBeonf. Miledi mia ſorella m' ha poito in punt: 
glio®; e non voghlio aſſolutamente, che tu vad 
con lei. Pam. Fard ſempre la voſtra volonta.- 
Bonf. Ah! Cara Pamela, nata tu non sei per {ct 
| vin. 
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ScENA V. 1. Avventurats, felice. 2. Preſſimo & qi 
ſuſtantivo. 3. Lg,, vincolo. 4. Jaga (pre, 
jolie). 5. Nen iſtai di dice per evitar l' S impura, M 
si troverebbe in non tai. G. Puntiglin vale in que 
luogo pretenſione d' eſſer preferito, o di ſopraſtare i 
trui; e, porre in puntig lio, & lo ſteſſo, che ſtuzzcare® 
cuno, a far valere le ſue ragioni, per via di ſmoderit 

pretenſioni. 


$ Us * wats.” 8 y 
ö 
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„ie. Reſta penſier eſo; e depo virie dubbiezze e 
govelgtmentt di parole“, Bonfil dice apertamente a 
Pants la, che, ſe efſa vuol marito, le fara die mila 
ghinte di dote; e che. Fevre la provuedera di marito. 
Pamela lo prega di permetterle di ritirarſi con ſuo pa- 
dre. Bonfil aderiſce alla dsmanda, ed aſſegna al 
padre di Pamela le 2050 ghinze. Ora, flands Bon- 
per partire, Pamela continua. Pam. Signore, 

voi partite oggi, ed io partiro domani : non avro 
pin la fortuna di rivedervi.—£onf. Ingrata, farai 
contenta,—Pam. Permettetemi che io vi baci la 
mano. Henf. Ticni per l' ültima volta, Pam. 


W1| Ciclo vi renda merito di tutto il bene, che fat- 


to mi avete. Vi chiéggo“ perdono, ſe qualche 


1 diſpiacere vi aveſſi dato: ricordateyi qualche vol- 


a di me. Gli bacia la mano, piangendo, e la bagna ® 


lacr ne. — 7 enfil moftra la ſia confiſione; poi 


n l 
limo 
Unt. 
Val 
ta.- 
r {er 
viſt 


t ſente Jagna ta la mans, e dice: Ah! Pamela, tu 


ni hai bagnata la mano. — Pam. Oime ! vi di- 


ando perdeno: ſara qualche lacrima caduta 


enza avvedermine.—Berf. Aſciügami“ la ma- 
o: Aſciugatelo, 


A Pamela.— Pamela col ſuo 
grembidle 


7. Avvolgimenti di parole (ambiguities : Lat. amba- 


. 8. Chieggo, chiedo, domando. 
Wathe : baigner). 
i. Ci vu tanto? 


\ " 2 
9 c 0 


pretty: 
a, c 
quell 
are 4 
care ® 
oderat 


ene di durar molta fatica per far gqueſto? oppure & ella 
a cgſa difiicile a far ji? Cosi diciamo: ci “ molto, ci 
Was! poco, ec.; e Lorenzo Lippi diſſe, in queſto ſenſo, nel 

K 2 ſuo 
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grembi.le '* aſciuga la mano a Milord.— Hof. A 
ingrata !—Pam. Perche, Signzre, mi dite quelty; 
—ZBonf. Tu confeſſi che t' ho fatto del bene. 
Pam. Condſco l' éſſer mio dalla voſtra cafa.-- 
Bonf. Ed hai cuor di lafciarmi *— Pam. Sict 
voi che mi licenziate.—/foyf. Vuoi reſtare ? Cx 
dolcezza.— Pam. Ah no, permettettmi, ch' io ne 
ne vada.—Binf. Lo vedi, crudcle, ſei tu, tu fi 
che vuot partire : non fon io che ti mando. 7 


{Oh che bei pazzi!) 
SCENA VI. 


Is Acco, e dettr. 


Jſac. Signore. — Bonf. Maledetto! che cn 
vuoi ?—/ſac. Milord Artur. Honf. Vada....Ns, 


fermati. .. ( Penſa un poco) Digli che venga.-il 


ev. Not Signore, ce n' andrèmo. Hanf. Bene, 
Jev. Pamela, andiamo.— Pamela fa riverin: 


a Milord, e vuol partire.-—Binf. Te ne vai ſent! 


dirmi nulla? A Pamela. — Pam. Non ſo che dite. 
fate benedetto.— Ponf, Non mi vedrai pid 
Pam. Pazienza.—Beorf. Non mi baci la mano! 
Pam. Ve l' ho bagnata di lacrime.—Porf. Lc 
co Milord. Pam. Signore....—-Fonf, Vatténe 
per pieta.—Pam. Povera ſventurata Pameh 
S1ſpirinds * parte. —Fev. (To credo che tutti e di 
ficno cotti ſpolpati*) Parte. . Quanto w 
lentiéri mi darei la morte ! 

SCENA 


ſuo Malmantile ci rol del ron, cio la coſe © df Foils: 
che si direbbe in Latino ardunr of provincia, Quelt® 
altre ſimili maniere ſono molto proprie dello itil i: 
migliare.— 12. Grembiale (apron « tablier).——Scexa VI. 
1. Digli, di, o dici a lui. 2. Yattene, va via (20 along” 
va-t-en). 3. Seſpirare (to fight: ſoupirer). 4. Cetin 0 
cotte ſpolpato si dice di perſona innamorata all' cccelh 
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ScENA VII. 
MiloRD ARTUR e detto; por ISACCO, 


Art. Amico, Eccomi a voi... Ho. Ehi! 
Yiama.—4rt. (Milord è turbato, pena tuttavia * 

el riſ6lvere).—Bonf. In tavolaz.—Art. Ferma- 
evi (ad Iſacco), caro amico, fate che sia compita 
Wa finezza *, che sicte diſpcſto uſarmi. Mia cu- 
ina © gia paſſata dalla ſua villa“ alla mia; ella 
Ni ha prevenuto, e mi ha ſpedito un lacche 5, fa- 
endomi avvertito, che ella non vuol pranzare 
enza di me © ; Sono in impegno di partir ſubito, 
We ſpero, che non mi laſcerete andar ſolo.— Bon. 
WQueſta non parmi cra a propoſito di partirci da 
Londra, per andare a deſinare in campagna.— 
it. Dive leghe si fanno preſto. Caro amico, non 
mi dite di no. Bon. Voi m' anguſtiate 7.— Art. 
lo non mi poſſo trattenẽre un momento. — Bon. 
Hndate.— At. Avete promeſſo di venir meco.— 


Bonf.. 


nah © 


Eh 


a. 


ano! SCENA VII. 1. Tuttagna, continuamente. 2. In ta- 
da. Queſte due parole si uſano, per ordinare, che si 


porti in tavola il pranzo o la cena. 3. Finezza, cor- 
Itesia, gentilezza, 4. Villa (country-houſe : maiſon de 
campagne). 5. Laccht ſervitore, e propriamente ſervi- 
tore giovane, che corte avanti la carrozza. 6. Senza 
di me vale ſenza me, e la particella i serve di ripieno, 
ed è una proprieta di linguaggio, e non gia un ſegno del 
Ngenitivo, come pare al Corticelli lib. 2. cap. 1 3.; percioc- 
che, eſſendo ſenza una prepoſizione ſeparativa, o pri- 
vativa, non veggo, come eſſa poſſa reggere il geni- 
vo, 1] quale è, di ſua natura, unitivo, e produttivo. 
Nota. Le prepoſizioni /opra, dentro, fatto, tra, fra e altre, 
lono talora ſeguite da di, del, ec. maſſime davanti ai pro- 
nomi me, te, ſe, noi, voi, ec. e Cid per puro vezzo di 
lingua. 7. Anguſtidre affligere. 


K 3 
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Bonf. Non ho promeſſo di venir ſubito.—4y 
| Qual premura * vi rende difficile I anticipaziorM 
d' un' ra. Hanf. Laſciatemi cambiar veſtito- 
Art. (Se vede Pamela non parte pid). Milom 
credetemi non diſconviene in villa un abito d 
Citta, quando si va a viſitare una dama.—Buf, 
Si non lo nego, ma io...(Partiro ſenza riveder 
Pamela ?)—/7ſac. Signöre, mi comandi 9.—4r 
Andate, andate ; Milord viene a pranzo con me, 
—/ſac. (Prego il Cielo, che vada, e non torni, 
| non ha ſcacciato quel Demõnio, che lo rende coil 
| '___ furisſo). Parte. Art. La carr6zza ci aſpeti.M 
| 3 . Ma, giuro al Cielo, lafciatemi penſarM 
1 un momento. Art. Penſate, e riſolvẽte da vol. 
{ J tro pari . HY fia penſie roſo alqu nto.— An. 
1 (Gran confusi-ne ha nel cuo e). Hon. Jevre— 


i Art. Ma, fe tornate dopo tre giorni,—Bonf. Jene 
fy (Chia ma pin forte). 


— 


Sc ENA VIII. 
Madama JEVRE, e dettr. 
Jeu. Signore.—B-nf. Sentite (La tira in j- 


parle). To parto: da qui a tre giorni rit-rno: 
raccomando Pamela.— Jev. Non deve andar 
1 ſũo padre? f. No, v' andera quando torno.— 
15 Fev. Ma ella vuol andar aſſolutamente.— H 
0 Giuro, che ſo voi la laſc ate partire, la voſtra vit 
| la paghera.-—7ev. Dunque...—Zcnf. M avet 
A; inteſo.— 7ev. Le dird....—Bcnf. Andate vis 
. Adi ral. 


| 8. Premura (buſineſs of importance: afſaire importante). 
10 9. Mz comandi. Nota. Qui Ifacco parla di nuovo "l 
. terza perſona. 10. Da w/tro pari. Si veda la not 
1 18, pag. 105,——Scena VIII. 1. Tirar in diſparte (# 
my take afide ; tirer a ] dcart.) 


—— — 
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Adirato.— Jeu. (Oh che diavolo d' uomo!) Parte. | 
Art. Milord, voi siete molto adirato. — Ben. 
Andizmo,—4 tt. Siete riſoluto di venir ora? 


ont. Bonf.. S1.—-Art. Mi obbligate infinitamente. 
) & Spero d illuminarlo piñ facilmente, quando ſara, 
0 lontano dalla cauſa del ſao acciecamento.— Hen. 
Gere Jevre. Chiama— Fev. Eccomi qui. Sulla prrta. 


Bom. Se Pamela parte, povera voi. Parte. 
ev. Vivano i pazzi! Pamela, uſcite, uſcite 
vi dico; che ſe ne ſono andati. | 


ScENA IX. 


PAMELA ſulla porta, e Mad.ima TEVRE. 


= Pan. F partito il padrone ?—Fev. Si e parti- 
o, &c. Pamela in queſta jcena continua ad infor- 
Wars intörno 1 allu partenza di Honfil, e nelle ſue do— 
onde fu apparire certa tenerezza verſo di lui. Vor- 
elle partire; ma si raſsegna faciimente agli ördini 
de! padrone. 


SCENA X. 


N Is Acco, e dette. 
r 0 Lac. Madama Jevre.— u. Che c'& ?—Iſac. 
o. -K venuta Miledi Daure.—7ev. Il padrone è par- 
20. Pito:— ac. Sl, è montato in uno ſter zo a 
vita quattro 
avete 
via 2. Fivano i pazzi (focls are clever people : vivent les 
rat. %. Vivano è qui voce d' applauſo ironico, e il di 
ui ſingolare & wiva,—Scexa IX. 1. Intorno alla par- 
ante). , della partenza. Nota. La prep. intorno si ado- 
70 in Nera ſpeſſo in queſto ſenſo, che corriſponde al de de 
non Latini, e riceve comunemente il dativo.—ScENA X. 
te . Ser ao, car rozza a tre luoghi dal verbo ferzare, che 


Wale dividere in tre. 
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ttro cavalli, ed 5ra ſarà vicino alla porta del. 
Ja citta.— Jev. Dite a Miledi, che non v' ſuv 
fratello.—{/ac. Gliel' ho detto, ed ella, tanto « 
tanto *, ha voluto ſcender dalla carrözza.— Jen. 
© ſola? — Iſac. Ve il Cavalier ſuo nipdte— 
Pam. Andiamcci a ſerrar nella noſtra camera,— 
Fev. Di che avete paura? Pam Miledi m' h 
data un' idea non troppo buona di ſuo nipcte.— 
Fev. Ecco Miledi. (Jſacco parte). Pam. Men 
andro io. &' au. verſo la camera. 


ScENA XI. 
MiILEDI Dauss, e dette. 


Mil. Pamela, dove si va:? — Pam. Si volta, 
fa. una riverenza.— Fev. Signora, il voſtro fratélb 
non è in citta.—4/1/. Lo ſo; reſterò qui a pran- 
20 in vece ſũa col Cavalier mio nipire.— Fev. & 
non vi è il padrone... Mil. Ebbene, ſe non vi i 
vorrẽte ſcacciarmi? ev. Compatite, fiete ps 
drona di accomodarvi: ma il Signer Cavalicre.. 
Mil. II Cavaliere, non vi porra in ſoggezione*,— 
Fev. Permettẽtèmi, che io vada a dar qualche ir 
dine.—J7:1. Sl, andate.— ev. (Ci mancava! 
impiccio3 di cofte}). Parte. Mil. (Non temen, 
che non ſon venuta qui per pranzare). Da ſe.- 
Pam. (Me n' andrei pur + volentieri), Da fee 

Mi. 


2. Tanto e tanto, cio non oſtante (for all that : ma: 
gre cela). 3. Auviarſ, metterſi in via, incamminarl 
SCENA XI. Doe g va? & paſſivo diandare, e vale an! 
andate # Nota. Queſta maniera di parlare non $1 
che dai ſuperiori verſo gl interiori, o tra amici intiml 
2. Porre in ſoggexione, o dar ſoggexione (to conſtrain: gon) 
3. Impiccio, mbarazzo. 4. Pure. Nota. Pure s ad 
pera talora in ſenſo di certamente. Cosi Boc, 10 1 vi 
PUR eri cad, G. 8. n. 6. | 


, 
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lel. %. E bene, Pamela, hai tu riſoluto? Vuoi ve- 
ſuo ire a ſtar con me? am. Io dipendo dal padro- 


e. AMil. Il tuo padrone e un pazzo.—Pam. 
perdonattmi, una ſorélla non dovrébbe dire cosi. 

Mil. Preſontuzla ! M' inſegnerai tu a parlare ? 
Pam. Vi domando perdino.—7i/, Ocſti, pre- 


W ha p4riti a venir meco.— Pam. Ci verro volentieri, 
e.— e il padrone lo accordera.—/#/:/. Egli me l' ha 
len rome ſſo. Pam. Egli mi ha comandato di non 
enirvi.— Jil. E tu vorrai fecondare la ſũa volu- 
ina: Pam. Son obbligata a ciecamente obbe- 
co. —-1/:/. Fraſchetta? : Lo vedo lo vedo: ti 
tompiaci in ubbidirlo. Pam. Fo il mio dovere. 
| * Ml. Il tio dovere ſarebbe di vivcre da figlia 
4a, H noräta.— Pam. Tale mi vanto di éſſere.— Lil. 
tell n lo ſei: ſci una sfacciatélla 2. Pam. Con 
ral. wal fondamento potete dir queſto :- il. Tu 
. 8 uoi reſtare col tuo padrone, perche ne ſei inna- 
V1 & norata.—Pam, Ah! Signora, voi giudicate con- 
& ro pitiſtizia, -i. Sei irnocenie?— Pam. Lo 
wy no per grazia del Cielo, Mil. Dunque vieni 
i 


eco. — Pa. Non poſſo farlo.— Mil. Perche ?— 
am. Perche il padrine lo viéeta.— Mil. A me 
W-cca* a penſarci. Vieni con me. Pam. Non 
ri farete commcttere una si nera az ione.— Mil. 
arli da temeraria, — Pam. Compatitemi per ca- 
Ila, 


SCE 


g. Fraſcheitz in ſenſo fig. vale capo leggiero e di poco 
S ug io, come abbiamo offervato altrove; e si dice per 
ntim o piu a donna gievane. 6. Da. Si veda la nota 15. 
s. 77. 17. Sfaccratella & diminutivo di gfacciats 
8 ad0- “le /aucy ut + petite inſelente). 8. A me torca. Nota. 
| <P! ver bo beccare adoperandoſi imperſonalmente col da- 


Wo, ſignifica ane nere. 
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Scena XII. 


[1 Cavaliere ERNOLD, e dette.. 


Ern. Che fate qui con queſta bella ragaz za 
Mil. Cavaliére, vi piace ?—£7n:. Se mi piace. 
E come! E queſta forſe, quella Pamela, di cu 
mi avẽte piũ di tre gre parlato Mil. E que 
per l' appiinto *.— Ern. E ancor piu bella di quell 
me I avete dipinta : ha dũe occhi che incantano' 
Ham. Miledi. con voſtra* permiflione. Vu 
purtire.— Mil. 1D:vevuoli andare ?— Ern. No, gich 
mia, non partite : non mi Private del bel content 
di vagheggiarvi-* anche un poco. A Pamela- 
Pam. Signore queſte fraſi non fanno per me- 
Mil. Eh Cavaliere, laſciatèla ſtare: ella & cacciiMl 
riſervata di Milord mio fratello. - Arn. E noni 
potrebbe fare un piccolo contrabbando ?- 
(Che paclare ſcorretto).— Mil. Voi mi fareſte rf 
dere, ſe coſtei-non mi deſſe motivo di eſſere a-W 
ceſa di cöllera — Ern. Che coſa vi ha fatto- 
Mil. Mio fratéllo mi ha dato paröla, che ella h 
rebbe venuta a ſervirmi, ed ella venir non vuoę 
e Milord mi manca per ſua cagĩiöne.— Ern. E 
ragaz za mia, biſogna mantener la parsla : ſem 
altro 7 biſogna venire a fervir Miledi Daure- 
Pam. Ma io dipendo..,— Ern. Non vi è ragi0nt 
in contratio: voi dovete venire a ſervitla.— Pan 


Scena XII. 1. Ragazza (girl: fir). 2. Per Pay 
punto, o appuntos ( preciſely : precijement). 3- Incantare 10 
charm: charmer). 4. Gioſa, gemma, pietra prezioſ 
Gioja è qui in ſenſo di ca cara e amata. 5. Vag beggis 
re, ſtar a rimirare con diletto e attenzione la pertois 
amata. 6. Scorretto, indecente, diſoneſto. 7. Senn als 


ſenza dubbio. 
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a ſe il padrone ... Ern. Il padrone è fratello 
ella padrona: fra iro s intenderanno, e la coſa 
ara aggiuſtata . Pam. Vi dico Signore... — 
'rn.. Via 9, meno ciarle **: datemi la mano, e 
Wndiamo.—Pam. Non ſoffrirò una violenza. Va 
% la porta per fuggire-—Ern. Gitiro al Cielo, 
Wuor di qui non si va. Sr merte alla porta. —Pam. 


nell ame, Signore, in caſa di Milord Bonfil * — Til. 
ee bi {ci tu, che difendi la ragiöne di Milord? Sei 


ualche coſa del ſuo ? Giuro al Cielo, fe imma- 


0 
inar mi poteſſi ch' egli ti avẽſſe ſpoſata, o ti vo- 


Vui 


270% ſſe ſpoſare, ti caccierei '* uno ſtilẽtto nel cuo- 
tem e. Ern. Eh figuratevi, ſe Milord e cosi paz zo 
-i volerla ſpoſare? La tiene in caſa per un pic- 
de- olo divertimento.—Pam. Mi maraviglio di voi : 
acc no una fanciulla onorata.—Ern. Brava, me ne 
aon alléegro. E viva la Signara onoräta. Ehi, te 
pete tanto onorata, avrete dell' onzr da vendere.— 
te ri. am. Che volete dir percid? -n. Ne volete 
re 2c F-ndere ancira a me? Pam. Credo che dell' ono- 
10 -e ne abbiate veramente biſ5gno.—1/11. Eh im- 
lla ertinente! Cos riſpendi al Cavalier mio nip2te ? 
ole; -en. Tratti come deve; io parlers come si 
1. H onviéne.— Ern. Eh non mi offendo delle ingiu- 
ſem ie, che vengono da un bel labbro. Tutte queſte 
ure.— belle 
aglöne 
Pan 8. Agginſtata, acconciata, accomodata. 9. 7 
Mie cone allons donc). 10. Carla, vana loqua— 
ta, 11. Del uo. Nota. I pronomi , tuo, mio, 298 
„ 8” &c. s' uſano talora neutralmente, ed hanno un ſoſ- 
_ NG ſottinteſo, come Þ avere, la roba, le /oſtanze. 
-eziolh OS1 Boc. I. n. 7. Or mangi del ſuo, che del noſtro non 
TT) Ms gi. 12. Cacc.are vale in queſto luogo 
derlon cr per forza, immergere. 13. Stiletto (dug gere 
„ A nard). 14. Trattare uno bene o male (to uſe one well 


r ul), 


_— . 
N 
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belle ſono ſtizzoſette . Saptte perche fa lag 
troſa ? Perche ſiẽte qui voi. Andate via, en 


impẽgno che fa a mio modo. Mil. Vöglio d 
coſtẽ ĩ venga a ſtare con me. rn. Verra, vem 
Volete che vi faccia vedere, come si fa a farlay. 


46 
1 


nire? Offervate cava una borſa). Pamela qui 


te ſono ghinee, &c. Non potendos Ernold indir 


denaro Pamela a venir a flare con Miledi, vutl j 


gliarla per mano, col pretefto di far la pace. Pani 
zi fugge, gridands : ajiito ©', gente 


ScENA XIII. 


Madama JEVRE, e deili. 


Jev. Oime, che c' è ſtato? Che ha Pamel 
che grida? Pam. Ah, Madama, ajutätèémi, « 
fendetemi voi dagl' inſũlti d' un diſſolũto .) 
Come, Signor Cavalicre? In caſa di Milord Be 
fil ?—Ern. Che coſa credete, che io le abbia fi 
to? ev. Le ſue ſtrida © quaſi quaſi me lo fam 
ſuppõrre. Ern. Le volevo far dũe carẽzze en 
altro.— ev. E non altro?: Ern. Che dite? N 


e ella una ſciocca a ſtrillare * cosi? — 17]. 


una temeraria: ha perſo! il riſpẽtto a mio nip 


te, ed a me. Fev. Mi maraviglio che il Sigik 


Cavaliere si prenda una simile libertà.— 45 


Oh poffar il mondo * ! Con una ſerva non sig 
in 


I 5. Stizzoſetta & diminutivo di f'zzo/a, cio coll 
traconda. 10. Ritreſa, si dice vitro quegli che ami 
opporſi all altrui volere (cr ubbed, peeviſh : rouvtche. N 
Ajuto (belp 1a aide). Scena XIII. 1. D:/Joluto, hicet 
zioſo ( diffolute fellow : libertin). 2. Strida plur. irteg 
lare di s/rido. 3. Strillare far grida acute (zo fen 

getter des cris pergans). 4. Perſe, perduto. 5. Poffar' 
nora 
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ra ſcherzare *?—Fev. Dove avete imparato 
ueſto bel coſtüme Ern. Dappertiitto: voi non 
pete niente. Io ho viaggiato, &. Ernold 
sc, ſe aver, fatto ſimili ſcherzi in altri paſt colle 
. meriere.— ev. In verita, Signar Cavaliére, 
be a viaggiare avete imparato qualche coſa di 
oöno.— il. Orſù, tronchiamo queſto impor— 
Nuno ragionamento. Pamela ha da venir con me. 
Pam. (Madama Jevre mi raccomändao a voi). 
Pian a Fevre.— Fev. Signora, aſpettate, che 
Bcnga il padrine.—71/:1. Appunto perche non c 
della dee venir meco.— 7ev. Oh perdonätemi, 
Non ci verra aſſolutamente. ALI. Non ci verra ? 
La faro ſtraſcinar ? per forza. rn. Io non ho 
eduto fémmine più impertinenti di voi. — Jeu. 
Pignöre, non mi perdete il riſpetto: fon la go- 


mely 


al, 6 ; rernatrice di Milord Bonſil.-frn. Credevo che 
—ſe ee la governatrice dell' Indie. — Fev. Sapra 
rl 7 lord gl' inſulti che fatti avete alla di lui caſa. 
1a 1 


EM. Sippſali pure: egli mi ha provocato.— Ern. 
fam ilord non si ri ſcalderà per dũe ſciocche di donne. 
** Jeu. Mi maravigliodi voi.— Mil. Impertinente! 
a5. i Fhi! Dove fiete ? Chiama alla porta. — Fev. Chi 
Ul. We hiamate, Signora ?—7/7:]. Chiamo i miei ſervi- 
o ny Tm.— fv. Uſerẽte qualche violenza?—471. Ehi, 


A dico! Chiama come ſopra. 


sie 


ande, Poffar il Cielo. ſono interjeziont che eſprimo- 
0 lo ſtupore e I ammirazione (% ftrange ! : quel pro- 
Ege). Lat. Papae. 6. Scherzare (to jeft : badiner). 7. 


colleri fiato, ſtato. 8. Straſcinare, tirarſi dietro alcuna coſa, 
e ami fenza ſollevarla da terra. 

ihe. TN | 

fo, lic 

. irreg 

| [crea 
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SCENA XIV. 
Isacco, e detti. 


Iſac. Che comandate, Signsra ?—1/:!. D 
{no i miei fſervitori?—/ſac. Sono tutti diſct 
E ritornato il padrone.— ev. Il padrone !- 
1fac. Si, il noſtro padrone è ritornato indictro,- 
Ham. (Oh ringraziato ſia il Cielo!) — ev. $i k 
per qual cauſa ?—/7ſac. 'E ſtato affalito da un 0: 
ribile ſvenimento'. Parte. Pam. Oh Dio 
IJcu. Povero padrone! Non vo'* mancare « 
preſtargli ſoccirſo.—Pam. Preſto, Madama Jevr, 
andatelo 3 ad ajutare.— ev. Eh, Pamela, eg 
avrebbe piu biſzgno di voi, che di me. Parte 
Pam. (Ah che non mi convien d' andare !)—Fn 
Pamela, perche non vai anczr tu a ſoccorrerei 
tfio padrone? fai forſe la ritrẽſa perchè ſiàmo qu 
nei? Pam. Signore, ora che è ritornato il padr6- 
ne, mi fate meno timsre, e vi parler6 con mag 
gior liberta, &c. Qui dice Pamela je ter fanci li 
pavera ma onorũta, e che tale teſtimonianza di lei ris 
der p5ſJono tutti i famigliari: molte fer nel modi! 
donne dabbẽne, ma difficilmente eſſe incontrarſi du a 

lors 


SCENA XIV. 1. Swenimento, deliquio (the fainting: 
P &vanouiſjſement* . 2. Fo, voglio. 3. Andatelo ad aw 
tare ; e si può dire egualmente andate ad ajutarlo, pet. 
che, generalmente parlando, un congiuntivo che si tio. 
va, tra due verbi si puo affigere dopo il primo o dope 
il ſecondo, maſſime fe si tratta degl' infiniti, deg] imp: 
rativi e de' gerundj. Ho detto gereralmente parland 
perchè la cola non è ſenz' eccezioni. Ed in fatti no 
si potrebbe dire fate andlarlo in vece di fatelo andare, N 
fate venirlo in luogo di Fatelo venire. Una regola ficur! 
ju queſto punto, ſarebbe utile ai foreſtieri, ma non u 
e per anche riuſcito di raccapezzarla. 
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Bro, che non vanns in tr.iccta*, che delle ſemm ne 
ibertine 3; e termina cal dare ad Ernold alcuni ſavi 
ans gli. 


SCENA XV. 


MiLEDI, ed E&NOLD. 


Ern Coſtei m' ha fatto rimanere incantato — 
i. Io rimango attonita, non per cagi-ne di lei, 
a per cagione di voi.— Hrn. E perché? Lil. 


f 
& WP crche avete avuto la lofferenza di udirla, ſenza 
_ Jarle una mano nel viſo . Arn. In caſa d' altri, 
2 er dirla *, mi ſeno avanzato anche troppo. — 
„ Mil. Lo ſvenimento di mio fratello ſari prove- 
Bn uto dall amer di Pamela. Ern. lo, per le 
anne, non mi ſon mal ſentito ſvenire.— il. 
, el gli l ama con troppa paſſiõne. rn. Se I ama, 
my he si conſsli.—17:1. Ah! Temo ch' egli la ſpo- 
na; phe wy ſe la ſpoſa, che impörta a voi? — 
„ ome? To dovréi tollerare queſto sfregio al 
TH * ſangue ?: — Ern. Che sfregio ? Che ſangue ? 
ww debolezze fon queſte? Pazzie 4, pazzie 
m_ Som ho viaggiato, di queſti matrimoni ne ho 

n eduto frequentemente. II mondo ride: i parenti 

l 5 rillano: ma, dicts1 per proverbio, che una ma- 

ini; aviglia dura tre giorni. Vöglio andar a vedere, 
ad a . he fa Milord. 
, * E 
si tro⸗ 
o 0000 SCENA 
bp. i i Hndar in traccia, andar in cerca e cercare hanno lo 
ti nol * N ignificato.—Scex A XV. 1. Dare una mano nel 
are, Ne +I $26 wh uno {chi 2 (to 82VC a box on the car: ſon- 
a fem 0 * 2. Per dirla, per dir la coſa, come la 
non m 3. Hie, difonore. 4. Pazzia (fooli/bnefs * 


lie. ). 
L 2 
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ScENA XVI. 
MILE DI ſola. 


Per quel che ſento, il Cavalier mio nipite nu 
avrebbe riguardo a far peggio * di mio fra teh 
Se una donna penſaſſe cosl, ſarebbe il ludibrio- Wi 
di tutto il mondo. Si ecciterẽbbe contro l ira, 
| maledizione, la vendetta, Miſere donne! M8 
fe tant altre hanno la vilta di ſoffrire, io inſege 
ro alle pit timide, come si vend cino i noſtri u 
ti. Se mio fratello persiste, faro morire Pam 


SckNX XVI. 1. Peggio, (worſe: pis). 2. I! ui 
rio, lo ſcherno, la vel (the laughing-ſteck : la fall 


FINE DELL' ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. | | 
MrLoRD, BonFiL, JEVRE, e ISACCO. 


 Isacco colla ſpada e baſtine di Miroxp, che þj 
ful tavolino. We 


Bonf. OME ! Il Cavaliére Ernold ha m3 « 
trattata * Pamela ?— Jeu. Ha peru, 


il riſpetto a lei, I ha perduto a me, e I ha pay 
| a 


SCENA I. 1. Maltrattare, o trattar male (to uſe il 
maltratter). 


O. 
he pj 


a M3 
perdut 
zerdul 

al 


uſe i 
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lla voſtra caſa.— Bonf. Temerario!—Fev. Si- 
ynore, come vi ſentite? Hof. Dov' è Pamela ?— 


. Ella ſara” nella mia camera. — Bonf. Lo ſa, 


he io ſon ritornato in cittàa? ev. Lo ſa, ed ha 
preſo il voſtro ritirno per una provvidenza del 
ielo.— Non. Per qual ragiine?—Fev. Perche 


Vie liberata dalle perſecuziẽni del Cavaliere.— 


anf. Ah Cavaliere indegno ! Morra, giuro al 
ielo, si, morra.—//ac. Signore.—Bonf. Che 
uoi?—7ſac. Il Cavaliere Ernold vorrebbe ri- 
erirvi.—Bonfil corre furiiſo a prendcre la ſpada, 


We /cuamatala 3, va verſo la porta. Zevre, ed Iſacco 
WW ntimorit: fi ggono. 


SCENA II. 
Mr1LorD ARTUR, e dettso. 


Art. Dove, Milord, colla ſpada alla mano ?— 


Worf. A trafiggere* un temerario.—Art. L chi 
W queſti *? —Zonf, Il Cav. Ernold. — Art. Che 
ola mai * vi ha egli fatto? —Borf. Lo ſaprete 


quando 


2. Sara non & qui un vero futuro, ma ſerve ad eſpri- 
mere I'incertezza, dove ella ſia; e ci si ſottintende 


forſe. 3. Sguainare la ſpada, cavar la b cs dalla guat- 


na, o dal fodero,—Scena II. 1. Trafeggere, trapaſſar 
Ka parte a parte (to run one through the body: paſſer ſon 
pee au travers du corps). 2. Questi o cotui vale quest 
mo. Nota. Non s' ha a confondere quęſti nominativo 

hingolare, e dimoſtrativo di perſona, con questi plurale 
di questo. 3. Che coſa mai, ec. Mai in queſto luogo & 
na particella che dinota ſorpreſa e ammirazione: e, 

be mai ? che coſa mai ? ee ee al quid nam de' La- 
tin. La fraſe co/a mai v ha egli fatto? Si direbbe in 
Ingleſe: Why, what has he done toyou e in Franceſe: 
Mais, que vous a- t- il fait? Credo di dover qui avver- 
L 3 tire 
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quando l' avrò ucciſo.— Art. Fermitevi.- Bf Wl 
Non mi trattenẽte. Art. In voſtra caſa ucciden 
te un nemico ?—ZYorf. Egli alla mia caſa ha pe, 
duto il riſpetto. Art. Voi non pdtete giudich 
dell' offeſa.—Borf. Perche ? Art. Perche vi a 
ceca lo sdegno, &c.— Artur, con grande ſtents, Wl 


foſpinde per poco il furore di Bonfil. 


Scena III. 


Mapama JEVRE, e detti. 


Zev. Signore. —Bonf. Dov' & il Cavaliere - 
Jeu. Sa che ſiete ſdegnato, ed è partito in queſo 
punto. —Benf. Lo raggiunger6 *. In atto di pa- 
tire. Jeu. Signore, ſentite.—Bonf. Che ho da 
ſentire.— ev. E arrivato in queſto punto il . 
dre di Pamela.—ZBorf. Il padre di Pamela ? Ge 3 
yuole ?—7ev. Vuol condür ſeco la ſua figlia.- 
Bonf. Dove ?— Fev. Al ſuo rũſtico albergo. 
Bonf. Ha da parlare con me.—Fev. Non gli. 
I avete voi accordato?—Zinf. Dove trovaſi queſo 
vecchio?— ev. In una camera colla ſua fil : 
—Bonf. Or ora vengo da lui, Parte. — Art. Et. 

00 


tire 1] Lettore, che, per eſprimere con maggior {ict 
rezza il valore delle dizioni e frafi Italiane, in Inglel 
e in Franceſe, le ho conferite col Sig. Nicola Salm 
perſona ben nota al Pubblico per la profonda cognizic 
ne che ha della lingua Franceſe, Ingleſe, ec. come 
può di leggieri 3 4 dalla ſua opera Stemmata Ls 
trnitatis, e dalle due grammatiche Franceſe Þ una, I al 
tra —_— nelle quali egli illuſtra vari punti imp. 
tantiſſimi, laſciati finora al bujo dagli altri Grammatid 
4. Stento, fatica, difficolta.—SckNA III. 1. Raggtiung” 
(to overtake : joindre). 2. Ho da, debbo, Si veda) 
Pag. 74 
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„ co come una paſsiene cede il luõgo ad un' altra.— 
of eu. Signore, che fara di queſto mio p6vero pa- 
= Jrne ?—Art. Egli & in uno ſtato, che merita 

e compaſſione.— Jeu. Come & accaduto il ſuo ſve- 


fen niménto! Dalla ſua bocca non ho potuto cicavar 
* Nun accento . Art. Egli non faceva, che ſoſpi- 
] 


Wrare ; e, appena uſciti * di Londra, mi cadde nelle 
Wbraccia ſvenuto.—Fev. Avòte fatto bene a torna- 
re indiẽtro.— Art. Lo ſoccorſi con qualche ſpi- 
Pito; ma, (lo 5 alla viſta di queſta caſa, ripreſe 
Wh ato *,— Jev. Qui, qui ſta la medicina dal ſũo 
nale. Art. Ama egli Pamela ?—7ev. Poverino! 
e-“ adora.—Art. Pamela & favia ?—Fev. E oneſ- 
elo iſſima.— Art. E neceſſario, che da lui si divida. 
; prev. Ma, non potrebbe...—Art. Che coſa?— 
da! | ev. Spoſarla ?—Art. Madama Jevre, queſti ſen- 
5 


il . imenti non ſono degni di voi. Se amaje il voſ- 
G Etro padrone, non fate si poco canto dell'“ onor ſao. 
li. 7ev. Ma, ha da morir dal dolore? — Art. Si 
go. iuttöſto morire, che ſagrificare il proprio decoro. 
glic-W arte. — ev. Che & abbia a mosire, per falvar 
velto 8 onore, I intendo : ma, che sia difonore lo ſpo- 
lein re una povera ragaz za oneſta, non la 7 capiſco. 
b. Ec. g o ho ſentito dire tante volte, che il mondo ſa- 
o ebbe più hello, ſe non l' avẽſſero guaſtato gli uõ- 
Nini, 1 quali hanno ſconcertato il belli ſſimo grdi- 
Pe della natura, la quale, come madre comune, 


i ama tutti egualmente. 


— 8 | SCENA 


” 8 3* Accento qui val parola. 4. Appena uſciti ciod efJendo 
LR * appena uſciti, come s' è veduto altrove. 5. Solo av- 
1 erbio, ſalamente. 6. Fiato (breath : haleine). 7. Non 
0 o <221/c0, Si veda la nota 4. della Scena ſeguente. 


* 
\ 


TIESTO. 
4 _ - - 


\ 
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ScENA IV. 
PAMELA, e. ANDRU, fus padre. 


Pam. Oh caro padre, quanta conſolazine yi 

mi recate And. Ah! Pamela. ſento ringio- 
venirmi * nel rivederti.-- Pam. Che fa la mi; 
cara madre? &c. - Continua la ſcena in mitt». e 4. 
coglienze e teneri mm „in cui il wecchio padn 
accenna * a Pamela un ſegreto riguardante la pripri 


Famiglia, ma non vuole per anche“ ſuelrgliels 3, 


SCENA V. 
M1LoRD, BownFlr, e dett:. 


Pam. Ecco il padrone.— And. Signore..,— 
Bonf. Siẽte vol il genitir di Pamela ?--- 4nd. vi 
Signore, ſono il voſtro ſervo Andru.— Hanf. Sier 
venuto per rivedere la figlia ?—And. Per rie. 
derla prima di morire.—4onf. Per rivederla, 
non altro? And. E meco ricondürla a conſola 
ſia madre. Bonf. Queſto non si puo fare ſenu 
di me. And. Per queſto appunto io ſoſpiran 
I onore d' eſſere a' voſtri piedi.— Bonf. Qual n. 
gione vi ſpinge a volervi ripigliar la figlia.— 4 
Siamo vecchi, abbiamo neceſlita del ſuo ajiito.- 

- SBonf. Pamela, ritiriti.—Pam. Ubbidiſco. (| 
parto, e queſti dũe che rẽſtano hanno il mio cuor, 
meta per uno'.) Parte. 

| SCENA 


 SCENA IV. 1. Recare, apportare, cagionare. % 
Ringiovenire, diventar giovane. 3. Accennare vale qu 
dare qualche poco indizio d una coſa. Lat. Leviter a 
tingere. 4. Per anche, ancora. 5. Svelare manifeſtart 
—dSCENA V. 1. Per uno. Nora, Uno eſſendo . 
cedulo 
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ScENA VI. 


MitorD BON TIL, AnNDRU, e poi IsAccd. 
Bonf. Ehi! Chidma, e Iſacco ſubito compariſce. 


Vil 


>" pa ſedere. I/icco porta una ſedia. Un' altra 
mi : 5 : 
„ ſedia. Ne porta un altra ; poi parte. Voi ſiete 
14 Vai vecchio, ſarete ſtanco * : ſedẽte.— And. II 
wall ciclo vi rimünèri della voſtra pieta. Szggano.— 
. Bonf. Siete voi un uõmo ſincẽ ro? And. Perche 
ſon ſincero, ſon põvero.—Bonf. Ditemi, qual è la 
vera ragione, che vi ſprona 3 a domandarmi Pa- 
mela And. Signore, ve“ lo diro francamente : 
Wil zelo della di lei oneſta,—Borf. Non & ella 
wr ſicura 
d. N 


„ ceduto dalla prepos. per, è in ſenſo partitivo, e vale 
ier cigſcund o een VI. 1 Da ſedere, si 
re. cottintende il verbo portate. Nor. La particella da, 
rla, ¶trovandoſi conginnta coll' infinito o col nome, vale 
n ſola {ſovente di che, onde. Cosi datemi DA mangiare vale da- 
ſenza ni oi car mangiare ; in queſto ſenſo diſſe Il Boccac- 
pin io Nov. 3. pen/offf coſtui avere DA poterlo ſervire. 2. 
lab n Vance, laſſo, affaticato. 5 Spronare ſignifica pungere il 
allo collo prone, e, in ſenſo figurato, /ollecitare, in- 
s durre. 4. Lo ſta qui come neutro, e vale lo ſteſſo, che 
ut Bl: particella Ia, cui fi ſottintende co/z, ciod l' it Ingleſe, 

(Vo I i4 Latino, come si d detto p. 66. Nora. 
cuore Hanno un ſenſo neutro le ſuddette due particelle, ogni 
qual volta manca loro un ſuſtantivo antecedente eſ- 

cu preſſo, al quale poſſano riferirſi. Che ſe nel noſtro 
aſo, in vece di l ci foſſe la, queſt* ultima particella, 
re. Vendo il ſuſtantivo antecedente ragione, a cui riferirſi, 
vale qu hon 1 in modo alcuno prenderſi in ſenſo neutro, 
viter ama dovr ebbe eſſer riguardata come relativa di ragione. 
ifeſtat Coll oſſervare i diverſi aſpetti di tali particelie, fi verra 
do pieWacilmente a conoſcere il loro valore, e l' uſo che fe ne 

cedutoMWdee fare. 
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ficura nelle mie mani?—4nd. Tutto il monde 
non ſara perſuaſo della voſtra virtu.—Borf. Che 
|. pretendete ch'ella abbia a fare preſſo di voi - 
1.0 And. Aſsiſtere alla vecchierella ſia madre; pre. 

| parare il cibo alla piccola famigliuöõla, teſſeres, 
Javorare, viver in pace, e conſolarci negli ùltini 
periodi? di noſtra vita. Bon. Sventurata P 
mela ! Avra ella acquiſtate tante belle virti, per 
tutte nell' oblio* ſeppellirle, per confinarſi in un 
boſco ? ? And. Signore, la vera virtù si content 
di ſe medẽſima.Honf. Pamela non & nata pu 
teſſere, non è nata pel '* vile eſercizio della cu. 
cina **.,—And, Tutti queſti eſercizi non offer. 
dono I oneſta, e ſono adattabili alle perſone 
onorate.— Bonf. Ella ha una mano di neve.— 
And. Il fumo ** della citta può renderla piu nen 
che il ſol '3 di campagna.— Bon. E debole e de. 
licata,—Angd. Cot cibi innocenti farà miglin 
digeſtione.—Bonf. Buon vecchio, venite vi coll 
voſtra moglie ad abitare in citta.— And. Le mit 
entrate '* non mi baſterẽbbono per quattro gie. 
—Bonf.' Avrete il voſtro biſognevole '5,— 4nd." 


Con 


— — — . | "I" "—_— * 


5. Prefſo di voi, in caſa voſtra. 6. Teferc (io at. 
Faire de la toile). 7. Negli ultimi periodi ec. cioc nel 8 
ultima noſtra malattia, o nell' ultime ore dal wiver nofiit * 


8. Oblio, oblivione, dimenticanza. 9. Bo/co nel 
wood : bois). 10. Pel meglio che per il. Si vedal lt 
p-. 75-—11. Cucina (kitchen : cuiſine). 12. Fun 
5 note: fumte). 13. Sol, ſole. NorA. Convicbe 
1 | avvertire, che, per conto del troncamento della voca 
1 ſinale, che & $i frequente nella lingua Italiana, la parougpnc 
| lol talora ſignifica /ole; altra volta /olo nome, o avvel 
bio: ma queſto agevolmente si conoſce dal ſenſo. 14 
Entrata rendita (income : revenu). 15. II biſognevole u 
ſenſo ſuſtantivo vale cio che e neceſſario per viver co 
modamente. 
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con qual merito ?—Borf. Con quello della voſtra 
Wfiglia—4nd. I rifto '* quel 8 che vive col 
merito della figlia.—Bonf. Mia madre mi ha 
raccomandata Pamela.— And. Era una daina 
Ipiena di caritä.— Bonf. To non la deggio *? ab- 
bandonare.— And. Siete un cavalier generoſo.— 
anf. Dunque reſtera meco. And. Potete dare a 
me quello, che avete intenzione di dare a lei. — 
Ein,, Si lo faro: ma voi me la volete fare ſpa- 
ire '* dagli occhi.— And. Perchè farla ſparire? 
Jo intendo condirla meco con tutta la poſſibile 
onvenienza.— Bonf. T rattenetevi qualche giorno. 


fen. And. La mia vecchierella mi aſpetta.—Borf. 
ſoneAndrẽte quando ve lo dir. - And. Sono die 
'c _ orni ch' io manco: ſe due ne impicgo al ri- 


ono, ſara anche troppo per me.—/onf. Io non 


nerd 9 0 0 . * / « 2 
A 4. erito, che mi trattiate si male. And. Signore... 
iglin Bonf. Non replicate : partirẽte quando vorrd. 


And. Queſti peli caninti '% poſſono da voi otie- 
ere la graz ia di potervi liberamente parlare ?— 
ponf, Si, amo la ſincerita.—And. Ah Milord! 
emo sia vero quello che per via mi fu detto, 
che il mio cuore anche di lontano mi preſagiva®', 

Binf. Spiegatevi.—And. Che voi ſtate inva- 
Mito ** della mia povera figlia.—Bonf. Pamela 
a negli occhi die ſtelle 3. — And. Se queſte mi- 
(for acciano triſti influſſi alla di lei oneſtà, ſon pronto 

veda h trappärgliele 2+ colle mie mani. Honf. Ella & 
una 


16. Trifto, vale qui infelice. 17. Deggio, debbo, dewn, 
no lo ſteſſo. Si veda la grammatica. 18. Farla fparire, 
ndurla via in un ſubito, in un tratto. 19. Pell ca- 
tt, capelli bianchi. 20. Via, e ftrada, ſono ſinoni- 
l. 21. Preſagire, predire (to foretell). 22. Invaghito, 
namorato. 23. Sella (/lar : etoile). 24. Strappare 
b pull out, to tear out 5 arracher). 
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una virtusſa fanciulla. And. Se cosl &, voi non 

tẽte luſingarvi di nulla. — Bon. Son certo, che 
morrebbe prima di macchiare la ſua innocenzz. 
And. Cara Pamela! ünica conſolazione d 
queſto miſero antico padre! Deh, Signore, le. 
tevi dagli occhi un pericolo : ponete in ſicũro |; 
di lei oneſta : datemi la mia figlia, come l' ebhe 
da noi la veſtra defunta madre.-—Bonf. Ah! 
Troppo ingrata è la ſorte col merito di Pam, 
And. Se ella merita qualche coſa, il Cielo noi 
la laſcera in abbandono.—Beornf. Quanto can. 
bierei volentieri queſto gran palazzo con um 
delle voſtre capanne ** And. Per qual ragione 
—Bonf. Unicamente per iſpoſar *7 Pamela.- 
And. Siete innamorato a tal ſegno ?—Borf. $i 
non poſſo vivere ſenza di lei.—4nd. II Cielo n 
ha mandato in tempo, per riparare ai di ſordin 
della voſtra paſſione.—Borf. Ma ſe non mi lice" 
ſpoſar Pamela, giuro al Cielo, che altra donna no 
prendero.—And. Laſcerẽte eſtinguere la voſtn 
caſa?— Bonf. Sl, per accreſcere a mio diſpetio 
il trionfo degl' indiſcreti congiunti. And. E, 
foſſe nobile Pamela, non eſitereſte a ſpoſarla 
Bonf. Lo farẽi prima *? della notte vicina.— u 
Eh Milord, ve ne pentireſte. Una pövera. at- 
corche 3 nöbile, non la reputereſte degna di vi 
—ZBonf. La mia famiglia non ha biſogno di dot: 
And. Siete ricco, ma chi piũ ha, piu desidera.- 
Bonf. Voi non mi conoſcete.—And. Dunque laps 
| vert; 


25. Macchiare (to ſtain : ternir). 26. Capanna (but: 
cabane). 27. Iſpeſare, ſpoſare. 28. Lice & voce poet. 
ca da non uſarſi troppo in proſa, e meno ancora nt 
diſcorſo famigliare, e vale © Jecito, è per meſſo. 29. Print 
prepos. innanxi, avanti (before). zo. Ancorche, qual: 
tunque (although : encore que). 


— 


Parazic 


Ir Ara, 


34, A. 
3. Or 
Sar il. 


PAMELA, ATTO III. 133 


vertà in Pamela non vi diſpiace.—Beorf. Anzi le 
accreſce il merito dell' umiltà. And. (Cielo, 
che mi consigli di fare?) Hanf. Che dite fra di 
vai ?—And. Per carita laſciatemi penſare un mo- 
mento,—Borf. Sl, penſate.—And. (Se la ſovra- 
na pieta del Cielo offre a Pamela una gran for- 
tüna, faro io cos barbaro, per impedirla ?)— 
Bon. (Combatte in lui la pieta, come in me com- 
© batte l' amore.)—And. (Orſu si parli, e sia di me, 
sia di Pamela cio Che deſtina il Cielo.) Signore, 
eccòmi a' voſtri piẽdi. S' alza da ſedere, e con 
ente 5 inginocchia 2. Bonf. Che fate voi ?— 
And. Mi proſtro **, per domandarvi ſoccorſo.— 
W Bonf. Sedcte. And. Vorrei ſvelarvi un arcano 34; 
ma puo coſtarmi la vita. S' alza, e torna a ſedere, 
Bon,. Fidatevi della mia par6la.—Ard. A v6i 


Sh 


m' abbandono, a voi m' affido. Andra è il nome 
8 della mia caſa : io ſono un ribelle della Corte Bri- 
anna; ſono i] Conte Auſping non ültimo fra le 
famiglie di Scozia 3*.—Borf. Come! voi il Conte 
= Auſpingh ?—And. Si, Milord. Trent' anni cr 35 
ſeno, che nell' filtime rivoluzioni d' Inghilterra, 
ono ſtato uno de' primi ſollevatori del regno. 
Altri 37 de' miei compagni fürono preſi e decapi- 
tati, altri fuggirono in paẽſi ſtranieri. To mi 
Irifugiai nelle piu deſerte montagne, ove con quell' 
$or0 59 che potei portar meco, viſſi ſconoſciuto e 
ſicüro. Sedati “ diec' anni dopo i tumulti, e 
| ceſſate 


31. Da & qui ſegno dell' ablativo, perchè dinota ſe- 
parazione. 32. Inginocchiarfi (to kneel down). 33. 
Hraſtrarſi, diſtenderſi in terra (to proſftrate one's eV. 
3h Arcano, ſegreto o ſecreto. 35, Scozia (Scotland). 
3 Or, ora. 37. Altri alcuni. 38. Decapitare, ta- 
$lr il capo. 39. Oro qui vale denaro. 40. Sedati.,, 

i tumulti 
M 


i. Ati. A 
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ceſſate le perſecuzioni, calai dall altezza de 
monti, e ſceſi al colle men aſpro: ivi coll avanzo 
d' alcine poche monete comprai un pez zo di tern, 
>a cui“, coll ajũto delle mie braccia, il vitto 

er la mia famiglia raccolgo. Mandii sino in 
Fſcozia ad offerire alla mia meglie la meta del 
mio pane ; ed eſſa preferi un marito po6vero' 
ſuoi dovizieſi “ parenti ; e, dopo dũe anni, diede 
alla luce 4s una figlia, e queſta è la mia adorita 
Pamela. Miledi voſtra madre che villeggiava* 
ſovente co' ſuoi congiunti, poco lungi 45 da ni, 
me la chieſe in eta di diec' anni. Figuratevi con 
qual ripugnanza mi laſciai ſtaccare dal ſeno |; 
coſa la pin prezizſa ch' io aveſſi al mondo: mail 


rincreſcimento di dover allevare villanamente nel l 
boſco una figlia nõbile, m' induſſe a farlo ; ed n 
lo ſteſſo amore che ho per eſſa, e le belle ſperane 
datemi dalla voſtra pieta, m' õbbligano a ſvelani 7 
un arcano con tanta gelosia fin ora 45 cuſtodi # © 
il quale, ſe penetrato foffe anche in oggi + di Me 
miniſtri del Re, non mi coſterebbe nulla men- 5 
della vita, Un lo amico avevo in Londra, | 
quale, tre meſi ſono, mori. Ora in voi unica 
mente confido, in voi, Milord, che fſiete Ca- 
Wiz) N 
= m4 
. . * \ . J an; 
i tumulti, & c. ſedati & ablativo aſſoluto, e vale ſend N _ 
ftati ſedati o calmati i tumulti ; ed efſends ceſſate le, & an, 
41. Da cui, dalla quale. 42. Dowixigſo, ricco. h Bo 
Dar alla luce ſignifica qui partorire. 44. Villeggia e | 
paſſar un certo tempo in villa. 45. Lungi avver WF , . 
Lontano. 46. Sin ora finora o fin ora (hitherto : jus wi 
o ce 


ici). 47; In oggi, nel tempo preſente. 48. Men, memo. 

Nor. Per ben intendere le parole troncate, che qua 
ſpeſſo s' incontrano, e che una non lieve difficolt MR ici 
portano al principianti, ſarà bene di leggere I artico , cio 
du retranchement des mots nella Grammatica, p. 308. / 
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licre, e, che ſpero, avrete quella pieta pel padre, 
che, moſtrate aver per la figlia.— Bonfil, quan- 
tangue non dübiti della verita del fatto, pure ne chiede 
alcuna prova ad Andru, il quale, oltre ai titali 
autintici del ſus &fere il Conte d Auſpingh, che con- 
ſervava preſſi di ſe, gli preſenta alcune lettere del fu 
Guglielmo Artur padre dell” amico di Bonfil, le quali 
ends ricongſciute, Bonfil s' impegna a far 1 4, 
preſſ i miniſtri del Re, che Andru sia aſſolto. & 
avviano intanto tutti e due infieme cercands Pamtla, 


e Bonfil manda un ſervo per ** Miledi ſua ſorella. 
ScENA VII. 


PAMELA in abito da" widggio, col cappellins all 
Ingleſe, e JEVRE. 


Zev. Preſto Pamela, che il padrone vi domanda. 
Pam. Sara meglio ch' io parta ſenza vederlo.— 
ev. Avete patira degli occhi ſuoi.—Pam. 
nando s' adira mi fa tremare.— eu. Dunque 
ſiete riſoluta d' andarvene.—Pam. Per queſto ap- 


punt, 


49. K, cosi, in modo, in maniera. 50. Per, 
Nora, Mandar PER una perſona vale mandarla a chia- 
mare, Queſta prepoſizione s' adopera anche coi verbi 
endare e venire, e fa lo ſteſſo uffizio, dicendoſi elegante- 
mente andar PER una perſona, o per una coſa, in vece di 
andar a chiamare una perſona O a prendere una coſa. Cost 
Boc. Coloro che v ER lui andarono, Gior. 2. Nov. 1. 
e, parlando di denari g. 8. n. 2. Se voi non gli avete, 
e voi andate PER eff, —SCENA VII. 1. In ahito Da 
viaggio. Nora. La particella da denota qui attitudine 
o convenevolezza ; e tanto vale dir abito DA viaggio, 
quanto abito conveniente o proprio a far viaggio. Cos 
diciamo un berrettino DA notte, (a night cap); e Boccac- 
cio, parlando di una fanciulla che era in età di mari- 
tarſi, dice : Endo ella gia d' eta DA marito. 

M 2 


SSH » 4 


146 PARTE PRIMA. 


punto è venũto mio padre, — Fev. Cara Pamec, WS — 
non ci vedremo mai piu.—Pam. Per carita non 
mi fate piängere. 


SCENA VIII. 
Monfieur LoxN MA x, e detti. 


- 6 "IG FE 
fn EEE 


enn 
S 
W 


Longman nel dar ] addio a Pamela, vorrebbe na- 
mifeftarle il defiderio che ha di ſpaſarla, ma non jo 
ciꝰ fare, pel timore che ha del padrone. Mad. Jeu. Wore 
re fa di queſts accorta Pamela, la quale non da ſopra a 


di ciò alcuna riſpoſta poſitiva. N 
Wor 
SCENA IX. Wor 
ma 

MiLORD BON FIL, e dei. + 

In queſta ſcena Longman intimorito alla viſta di 4 

padrone, si ritira.— Honfil comanda a Madama Fevr:, cnc 

in preſenza di Pamela, di far ordinare ogni ceſ 

perche la ſera ſteſſa fia ricevuta con magnificenu 

la novella ſpoſa la Conteſſa d Aufpingh. Pamela An 
muore dal dolore. dof 
a red 
SCENA X. pen 
add 
M1LorD BoN FIL, e PAMELA. n 


Pam. Oh Dio!—7orf. Volete voi ſapere il Min c 

nome della mia ſpoſa? - Pam. Per ubbidirvi, 

I aſcolteròd . Honf. Ella ha nome... Pamela Pan, 

Signore, vi prendete crudelmente ſpaſſo di me.— 

Bonf. Porgẽt mi la voſtra mano.—Pam. Mi ma- 

raviglio di voi.—Bonf., Voi ſiete la mia cara ſpola. . 7 
Len us 


SEENA X. 1. Prenderſs ſpaſſo di uno, vale burla!/h 
rider ſi q uno. 
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Pam. V' ingannate, ſe vi luſingate di ſedũrmi. 
—Binf. Voi ſiete In Conteſſa d' Auſpingh.—Pam. 
Ah! troppo lungo è lo ſcherno *. Ya per uſcir di 
camera. 528 ' 


SCENA XI. y 
ANDRU, e dett:. 


| And. Figlia, dove ten * vai?—Pam. Ah! pa- 
dre, andiamo ſübito per carita,—And.. Deve? — 
Pam. Lungi da queſta caſa.— And. Per qual cagione? | 
Pam Perche il padrone m' inſidia. And. Mi- 

Word ?—Pam. Si egli ſteſſo.— And. Sai tu chi e Mi- 

Jord? — Pam. . Si lo ſo: è il mio padrone. Ma ora 

mai *...—And. No, Milord è il tuo ſpoſo. Pam. 1 
Oh Dio! Padre, che dite mai? — And. Si, mia 4 
figlia. Ecco l' arcano che ſvelar ti doveva. Io | 
Eno il Conte d' Auſpingh, tu ſei mia figlia. Le 

mie diſavventũre 3 mi hanno confinato in un boſco, 

ma non hanno cambiato nelle mie vene quel 

langue, che a te diede la vita. Pam. Oime, lo 

poſſo crẽdere? And. Credilo all eta mia cadente, 

erédilo a queſte lagrime di tenerezza che m' 

Wnondano il petto. Pamela traſechlu *, si per- 

Wuide del fatto, ed & ſorpreſa da tanta gitja ; che, non 

potendo reggervi, chiede in grazia a Bonſil di | 
Waſciarla ritirare nella ſua camera, per rimettere 


4 
Ir calma bo ſpirits. | 


S ES. Ss 


r 


22 
8 
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SCENA 


2. Scheruo, beffa (raillery : raillerie) —Scena XI. 
g. Ien è sincope di te ne. 2. Ora mai o ormai vale gia 
Wuaf o ben preſto. 3. Diſavventura, diſgrazia, 4. Tra- 
Keealare, ſtupirſi aſſai. 
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SCENA XII. ö 
Is Acco, poi MiloRD ARTUR, e BoxriI. f 
2 ( 
T1; * queſta ſcena, Artur, udẽndo dire a Bonfil, cl £ / 
Pamela e figlia del Conte d Auſpingh, teme che M - 
fra un preteſto da lui inventato, per palltare * la e 
ſione ch egli aveva di ſpoſar Pamela : ma, eſſend 
moſtrate le littere di ſuo padre, le ricen6ſce per un 1: 
gi moftra informato d ogni coſa ; e ſoggiunge, che ſui 1; 
padre, pochi giorni prima di morire, aveva ottenut a / 
reſcritto favortv.le pel Conte, e che altro non vi na 
cava, che di farne ſpedire il decreto dal Segretumi 
ſtato. # 
Scexa XIII. 5 . 
be 
Is Acco, pi Miledi DAuRE, e detti. ne 
Tſac. Signore? Miledi Daure.— Bonf. Ven on 
Tſacco parte. Art. Ella verra a parlarvi per u la 
nipote.—Bonf. Viene, perche io I ho invitau C 
venire.— Mil. Milord, ſo che ſarete acceſo di c Sa 
lera contro di me: ma ſe voi m' avete mandata i lec 
chiamare, non credo, che l' abbiate fatto per i ar, 
ſultarmi.—Benf. V ho invitata per darvi un (cyt po 
d' affẽtto.— Mil. Mi aduläte? — Bon. No, d (c: 
davvero. Vi partecipo le mie nozze* vicine- ce 
Mil. Con chi? Hanf. Con una Dama di 8, er: 
21a. Mil. Di qual famiglia? — Honf. De' Con co1 
d' Auſpingh. Mil. Voi mi conſolate. Quandoaret 
. concluſo* ?- Bonf. Oggi. Mil. Quando ven 
la ſpoſa?— Benf. La ſpoſa non è lontäna.— , 
| Desde me. 
val. 
SCENA XII. 1. Palliare ricoprire ingegnoſamente Kar 
ScExA XIII. 1, Nezze (edding: noce). 2. Cunch nor 


pal 1 
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Desidero di vederla.—ZBonf. Milord, date voi 
ueſto piacere a Miledi mia ſorella: andate a 
rendere la Contcſla mia ſpoſa ; datele a cono- 

ſcere il di lei padre, e colmatela d' allegrezza.— 

Art. Vi ſervo con eſtraordinario piacere. Parte. 
— Mil. Ma come! E in Londra, ella è in caſa, ella 
© voſtra ſpoſa, ed io non ſo nulla 3 di queſto ?— 
Bonf. Vi baſti ſaperlo prima che io le abbia dato 
la mano. Mil. Si, ſon contentiſſima, purche vi 
leviate d' attorno * quella ſvenevole 5 di Pamela.— 
Bonf. Di Pamela parlate con riſpetto. 


SCENA XIV. 
MitorRD ARTUR, PAMELA, e dett:. 


Art. Eccòla: non vuole che io la ſerva di 
= braccio.—#onf. Cara Pamela, cio diſconvenire : 
non ſembra ad una oneſtiſſima ſpoſa.—Pam. Tale 
ancora non ſono. Mil. Come! Che ſento! La 
voſtra ſpoſa è Pamela? — Hanf. Sl. riverite in lei 
la Conteſſa d' Auſpingh.— Mil. Chi I ha fatta 
Conteſſa? Voi?—Bonf. Tal è per ragione di 
JSangue. Milord ve ne faccia fede.— Art. Mi- 
ledi, credetelo ſull' onzr mio. Il Conte ſũo pa- 
WE dre ha viſſuto trent' anni incognito, in uno ſtato 
& povero, ma onorato.——17:], Conteſſa, vi chiedo 
ſcuſa delle ingiũrie, che, non conoſcẽndovi, ho 
contro di voi proferite. Siccome il mio ſdegno 
era prodotto dal zelo d' onore, ſpero, ſaprete ben 
& compatirlo voi, che dell' onore avete formato il 
maggior 


part. di concludere, lo ſteſſo che conchiudere. 3. Nulla, 
mente. 4. Levarſ d' attorno, e levarſi altrui d' innanxi, 
vale mandarlo via o ſcacciarlo. 5. Svenevole vale ſeuxa 
Larbe, ſenxa grazia,—SCENa XIV. 1. Diſconvenire, 
non convenir e. 2. Far fede vale far testi montanza. 


— 
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magpizr idolo 3 del voſtro cuore. Pam. $1, Mi. 
ledi, compatiſco, approvo, e lodo la voſtra deli. 
catẽz za. Pamela ruſtica poteva formare un ofti. 
colo alla purezza del voſtro ſangue: Pamela che 
ha migliorato di condizione, può luſingarſi della 
voſtra bontà.— Mil. Vi chiamo col vero name d 
amica, vi ſtringo al ſeno col dolce titolo di co- 
gnata .- Pam. Queſto generoſo titolo che voi 
mi accordate, a me non anc ra si aſpẽtta — 1/1 
E che vi reſta per iſtabilirlo* ?—Pam. Oh Dio! 
Che il voſtro caro fratello me n' afficari.—/orf, 
Adorata Pamela, eccovi la mia mano.— Pan, 
Ah! Non mi baſta Pam. Che volete di pit! 
Pam. Il voſtro cuore. Bonf. E da gran tempo fo. 
che a voi lo diedi.— Pam. Voi m' avete donato Wi 
un cuore, che non è il voſtro, ne io mi contènto 
di quello. Si, voi m' avete donato un cuore, che 
enſava a rovinarmi, ſe il Cielo non m' afliſteva, un 
Diterni il cuore di ſpoſo fedele, di amante oneſto: Wi 


belliſſimo cuore, adorabile cuore, dino fingolare fei 
e prezioſo, dovuto da un Cavalier generoſo 1 
una povera ſventurata, ma che in dote porta il N co 
teſoro d' una eſperimentata ? oneſta.—Bznf. 3 Whol 
adorata mia ſpoſa, queſto è il cuore che io vi Wilthaſt 


doano : l' altro me lo ſono ſtrappato * dal ſeno, do- Mar; 
po che l' eroiche voſtre repũlſe m' hanno fatto ar- Wiua 
roſſire d' avervelo una fhata? offerto. Miledi, 
udite i ſentimenti di queſt' anima ſingolare. Ecco 
la virtusſa femmina ſconoſciũta cui, avedete Nota 
ardito 


3. Idolo figurat. vale la coſa la più stimata o ama aſci; 
4. Cognata (fister-in-law : belle ſczur). 5. Si aſpetta 1 Pe 
qui vale gi .conviene, i deve. 6. Istabilirlo, ſtabilirlo. “. 
7. Eſperimentata, provata, 8. Strappato, vedi h 


pag. 131. 9. Fiata, volta. 10. Cui, la quale, ac. 
Nota : Wor 
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ardito inſultare. Ecco l' oneſta gizvane, a cui il 
temerario voſtro nipdte ha proferite eſecrab.li in- 
giurie. Voi da queſto giorno non vi laſcerete pit 


vedere da me, e il Cavalicre pagherà il ſuo ardire 
alrimenti . Vil. Deh, placate lo ſdegno. 
se il mio nipote v' ha offeſo, egli è diſpoſto a chie- 
dervi ſcuſa.— Art. Caro amico, non funeſtate '3 
W un si lieto giorno con immägini di vendetta, rice- 
Wvycte le ſcuſe del Cavaliere.—Borf. Le ricevero 
colla ſpada alla mano... Pam. Milord. — 
Ben. Queſto non & il titolo, con cui mi dovete 
chiamare. Pam. Caro ſpoſo, permettetemi, che 
Win queſto giorno, in cui, a pro '* d' una femmina 
Wfortunata, profondete le grazie, una ve ne chiẽda 
di pit.—Bornf. Ah! Voi mi volete chiedere, che 
Rio perdoni al Cavaliere.—Pam. Sl, vi chiedo 
Worſe una coſa che vi avviliſca? Il perdonare & 
Watro magnanimo, e genercſo, che rende gli uomini 
ſuperiori all' umanita.—Borxf. Il Cavaliere ha of- 
feſa voi, che mi ſiete pin cara di me medẽ ſimo.— 
Pam. Se riguardate I offeſa mia, vi pregherò di 
Wcordarvene.—Bonf. Generoſa Pamela, in grazia 
; oltra perdino al Cavaliere le offeſe.—Pam. Non 
0 


alta : mettete nel voſtro amore anche la voſtra 


Kara ſorella —Borf. Si lo faro, per far congſcere, 
quanto io vi ſtimo, e vi amo. Miledi, tutto pon- 


80 


Nota. Cui ſignifica quale, o chi; & d' ambi 1 gene- 
ie numeri, e s' adopera in tutti i caſi, fuorche nel 
Pominativo: riceve Þ articolo indefinito, ma ſpeſſo 
Faſcia anche l' articolo per proprieta di lingua. Cost 
bFetrarca: Voi cui fortuna ha posto in mano il freno delle 
elle contrade, ec. Cui, cioè a cui o ai quali. 1 1. Altri- 
Went! in altra maniera. 12. Placare, mitigare rad- 
Wolcire. 13. Funestare qui vale twrbare, 14. Spada 
Wword : epte). 15. Pro, vantaggio, favore, benefizia, 


—— 
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go inoblio'* per cagiin di Pamela. Amnit, 
tela, imitatela, ſe potete.— Mil. Caro fratell 
potre1 imitarla in tutto, fuorche “ nel tollen 
con tanta bonta gl' impeti della voſtra collera,. 
 Banf. Perchè i voſtri ſono peggiori de' miei. 


enn 


9 


ScENA XV. 


Monſieur LoN MAN, IsAcco, e deli. 


4 4 
22 * 8 


Tfac. Signore, il Cavaliere Ernold desiden 
paſſare.— Bonf. Venga. Non ſarebbe vent 
mezz' Hra prima. — Long. Gran coſe ho inteſo,$. 
| ar Pamela è la voſtra padryna.—L, 

| Cielo mi dia vita, per farle conoſcere il mi 
riſpetto e la mia ubbidienza.— Bom. (Longnu 
e un u6mo da bene). 


SCENA XVI. 
Madama FEVRE, e detti. 


Jeu. E permeſſo che una ſerva antica di cal 
sia a parte anch' eſſa di tanto giũbilo ?—Baſ 
Ah Jevre! Ecco la voſtra cara Pamela. — Jer. G 
—4 che conſolazione ! che ſiate benedetta! L 
ciate che io vi baci la imano.— Pam. Nd, can 
tenẽte un bacio.— ev. Siete la mia padrona- 
Pam. Vi amerò ſempre come mia madre.—j# 
L' allegrezza mi toglie il reſpiro. 


Sc 


16. Porre in oblio o in dimenticanza, vale dimentict 
(to forget: oublier). 17. Fuorche, fuori che, eccetto- 
Scena XVI. 1. Giubilo, feſta, allegrezza. 2. Re" 
reſpirazione. 5 


PAMELA, ATTO III. 
Scena XVII. 


| BM Il Cavaliere ERNOLD, e detti. 


Ern. Milord, io ho ſentito nell' anticamera 
zelle coſe ſtraordinarie, delle coſe che m' hanno 
inondato il cuore di giübilo. E viva la voſtra 
Wpoſa, viva la Conteila d' Auſpingh. Deh, per- 
ettctemi, Madama, che in atteſtato z, del mio 
riſpetto, vi baci umilmente la mano. Pam. Si- 
Wonre, queſto complimento, ſecondo me 3, non si 
46. Em. Oh! Perdonatemi, io che ho viaggia- 4 

Wto, non no ritrovato si facilmenre chi abbia nega- 
Wa a' miei labbri la mano.—Pam. Tutto quello 
che dalla gente si fa, non e ſempre ben fatto.— 
Ern. Baciar la mano, e un atto di riſpetto.— { 
Pam. E vero: lo fanno i figli co'genitori, e i | 
Wcrvi col loro padroeni.— Ern. Vol ſiete la mia ſo- 
rana“. — Bonf. Cavaliere, baſta cosi. — Ern. Eh, 
Milord, tanto è lontano, che io voglia ſpiacervi s ; 
che anzi, dei diſpiaceri dativi * ſenza penſare, vi 
ebiẽggo ſcuſa.—Bonf. Prima di operare, penſate, | 
ſe non volete aver il roſſore di chiedere ſcuſa.— | 
ai” Procurero di ritornar Ingleſe.—Borf. Cara | 
1 ſpoſa, andiamo a conſolare del tutto? il voſtro buon 
(\MEGenitore : venite a prendere il poſſeſſo, came pa- 
1, drona, in quella caſa, in cui ſoffriſte di vivere 
an Wome ſerva.—Pam. Nel paſlare che io fo* dal | 
2 grado _ 
Je. ScENA XVII. 1. Inondare il cuor di giubilo & | 
fraſe pottica, e ſigniſica colmar di gioja, di alle- {| 
berezza. 2. Atteſtato, teſtimonianza, prova. 3. Se- | 
EN condo me, ſecondo Ja mia opinione. 4. Sovrana, regina, 
principeſſa: I'eſpreſſione è figurata, ed ampolloſa qual 
ian conviene al carattere di Ernold. 5. Spiacere & qui 
to- erbo, e vale di/piacere. 6. Datimi, dati a me. 7. 
en Del tutto avverbio, totalmente, affatto, 8. Nel paſj. re 
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grado di ſerva a quel di padrona, credEtemi, ce 

non mi ſento a' fianchĩ o ne la ſuperbia, ne Van. 

biziene. Ah, Signare, oſſervate, che voi ſit: 

quello che mi rende felide; e apprezzo l' gi. 

| wr de' miei natali, quanto ella vale a farmi con. 
eguire la voſtra mano, ſenza il roſſore di vedeni 

per me avvilito. Apprenda il mondo, che la vi. 

tu non periſce ; ch' ella combatte e si affänna WF 7; 

ma finalmente abbatte, e vince, e glorisſament 

trisnfa. | 


che io fo, ciod paſſando. Nota. Simili maniere di dir 
si uſano in vece del gerundio, ma hanno queſto di pi 
che, dinotando il gerundio un tempo pendente e inde. 
terminato, coll' aggiunta del verbo fare, si viene a ſje 
cificare non ſolo I'azione, ma ancora il tempo in ci 
eſſa si fa. Cosi nel paſare che io fo vale mentre ora poſh 
o paſſando ora; e: nel parlare che egli faceva ſignifi; 
mentre egli cos parlava; e cosi degli altri tempi. [I 


A a a ” "on 


ueſto caſo la prepoſizione nel, nello o nelP, e Vinkinit 

del verbo ſtanno fiſh, e si conjuga il verbo fare. 9 ; 
Non mi ſento a fianchi & parlar figurato, e vale non mi ſen 

incitata, o ftimolata. 10. Apprezzare, ſtimare, far conto, b 

11. Afannarfi, cruciarſi, ſoffrir affanno, torment, 0 c 

faſtidio. 0 

- 

; 

FINE DELLA COMMEDIA, E DELLA - 
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PARTE SECOND A 
DELLE PROSE. 


In queſta parte, e nella ſeguente non dar) luogo che 
a Scrittori autortvoli, e citati dal Voc. della Cruſca, 
e gli diſporrò, non gia ſecondo Pordine de tempi ne" 
quali ſcriſſero, o ſecondo il maggiore o minor pro- i 
gio in cut ſono tenuti, ma piuttoſto conforme richiede 
il mãtodo che mi ſono propoſto, che & di condurre 
gradatamente il Lettore all mtelligenza dello ſtil 
ſublime. Ma, ficcome *mporta aſſdi il conoſcere 
gli Scrittöri della miglior eta, che furano i padri 
della lingua, gli ſcrittori dico che fiorirons tra il 
1300 e / 1400, vale a dire nel ſecolo XIV. che 
di buon ſecolo ebbe il nome; cost, prima di ſporre 
le proſe di un autore, accennerò il tempo in cui ha 
wiſſuto, e in quanto pregto sia da averſi, ſeconds 1 
avviſo di ſaui e valenti letterati. In olire, ogni 
capitolo portera in fronte Þ argomento delle coſe in 
eſſa contenute, ed altri lumi, per mancanza de J 
quali potrebbe il Lettore per avventura incaglia- 

re" nell! intelligenza del diſcorſo, la quale forma 

uno degli oggetti principali di queſte proſe. — Fi- | 
nalmente, eſſendo $i frequente I uſo delle particelle 
di ripieno preſſo gli ottimi ſcrittari, che troppo | 
| lungo ſarebbe il farle ofſervare col mez zo delle an- 

notazioni, ne farò avveduto il Lettyre per via | 
| della differenza de carutteri con cui faranno tſſe 

contraddiſtinte. 


— —— <4. 


LI 


DELLE 


i. Incagliare propriamente ſignifica fermar/i, ſenxa 
'erft piu muovere. | 
N 


e al ſuo ſerivere, e alla ſua vita poſe fine in u 


ſendo bene adoperate, danno bellezza ed energu 


146 PARTE SECONDA. 


DELLE PROSE DI 
GIOVANNI VILLANTI. 
IOVAN VILLANI comincid a ſcrive 


la ſua Crönica V anno 1300, e proced: ; 
« avanti fino alla peſtilenzia del 1341, la qual, 


« tempo... Sopra coſtũi il fondamento é da * py. 
6: re della pũrità de' vocaboli, e de' modi del dir, 
« sis perche ſcriſſe nella pura favella, si perch; 
c ſteſe maggizr volume di qualunque altro ch 
c del buon tempo forſe ci sia rimaſo. La legs 
« tũra delle voci v' e ſemplice e naturale, niſin 
« cola di ſoverchio, niuna per ripieno *, nullad 
« forzato, niente d' artificiato vi può ſcoprire Ml 
« Lettore. Non per tantos in quella ſemplicitiſ 
« si vede una cotal leggiadriae bellez za ſmile; 
% quella, che noi veggiamo in vago e non liſci- 
to viſo di nobil donna o donzella. La qui 
« vaghezza in quel ſecolola purità del linguig 
« gio accompagnava quaſi naturalmente.“ 9 
viali, p. 1. lib. 2. cap. 12. 

| | PROS 


Fn r 
— —— — — 1 W 2 * 


2. E da po re vale dee por, o 5f dee porre. Non 
Soggiungo a ciò che ho detto ſu queſto eres pay 
89, num. 29, che, riſolvendoſi la fraſe ſuddetta oi 
mili altre, pel verbo dovere, è d' uopo unirvi I Actor 
pagnaverbo , il quale non ſempre si ritrova nella in 
ſe Her da; che pero nel noſtro caſo convien dire 
porſi, o 51 dee porre; e dee porre non & l' equivalente d 
da porre. 3. S. . n replicato ha forza della copulati 
e. e oppure di non ſolamente...ma ancora. 4. Rigia 
qui vale co/a che ſerve a nulla; e non si ha a confondet 
queſta eſpreſſione colle particelle di ripieno, le quali, e 


diſcorſo. 5. Non pertanto, nondimeno, con tutto cid 
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D' un Leone che corſe per la Citid di Firenze, 
(lib. 6. cap. 17.) 


Nell' anno 1259 fu al Comune de] popolo di 
Firenze preſentato un belliſſimo e feroce Leone, 
il quale era rinchiuſo nella piazza di S. Giovanni. 
Avvenne, che, per mala guardia di colvi che il 
cuſtodiva, uſci il Leone della? ſua ſtia ?, correndo 
per la terra *: onde la terra fu commoſſa a paũra. 
Accadde, che arrivo in Orto S. Michele, e quivi 
preſe un fanciullo, e tenealo fra le branche 5. 
Udendo cid la madre de] fanciullo, che non avea s 
più che lui, e queſto le era rimaſo in corpo, dopo 
la morte del padre che era ſtato morto a ghiado ?, 
& 5 $i moſſe come diſperata, con gran pianto, ſca- 
pigliata *, e andd incontra al Leone, e preſe il fan- 
Fi ciullo 


 Pxo8aT. 1. I comune ſoſtantivo, ſignifica popolo, che 
8 i regge colle proprie leggi: qui vale i} Magistrato rappre- 
8 /entante efJo popolo. 2. Della, cioè dalla. Nota. d' in- 
contra ne' buoni Autori d: da, dal, dalla, ec. Il che si 
fa da eſſi per puro vezzo di lingua. E non per queſto 
e permeſſo Padoperare indifferentemente ' articolo del 
genitivo per quello dell' ablativo: ma cio si pno fare 
ſolo in certe circoſtanze, e ſenza oltrepaſſare i limiti fiſ- 


la in ſati dagli ottimi ſcrittori. 3. Stia, gabbia (cage), fia 
. ein vece di ſerraglio. 4. Terra qui vale citta, 5. 


Branca & la zampa dinanzi coll' ugne (paw: patte). 
b. Avea in luogo d aveva. Nota. I verbi della ſeconda 
conjugazione terminati in ere, ricevono egualmente la 
terminazione in eva o in ca all singolare dell imperf. 
indic.; e si dice aveva ed avea, teneva e tenea, rendeva e 
rendea, ec. ec. 7. Morto a ghiado, ucciſo di coltello, e 
quaſi a gladio. 8. Scapigliato vale coi capelli ſcom- 
pigliati, ſpargagliati, o ſpat ſi. 
N 2 


cv 
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ciullo dentro le branche del Leone, e menolſenes, WW f 
Di che il Leone ne alla madre ne al fanciulo W© 
non“ fece nulla novita, ſe non che la riguardo, ſ 
e ſtetteſi fermo nel luogo ſuo. 11 fanciullo i. 
vendo fu poi chiamato Orlanduccio del Leone. i 0 
a 

PROSA II. g . 

Morte del DAN TE, e ſue Cardttere. (Lib. q : ri 
. cap. 135.) ſt 


Z 


Nell anno 1322. del meſe di Lũglio si moi 
Dante nella citta di Ravenna in Romagna, eſſendo 
tornato d' ambaſcieria da Vinegia *, in ſervigi 


REO TOO ESTER 
2 © 
BD = 


de Signori da Polenta, con cui dimorava; en 
Ravenna, dinanzi alla porta della chieſa mag: * 
giore, fu ſeppellito* a 3 grande onore, in abitod E 
poeta e di gran filoſofo. Mort in eſilio del C. 
mune di Firenze, in eta di circa 56 anni, per c 4. 
gione che, quando Meſſer Carlo di Valois dell: Iz 
caſa di Francia, venne in Firenze l' anno 130 3 


e cacci6nne : la parte Bianca, il Dante era de'mag- I 
giori governatori della noſtra citta, e di quell: Wi 


ten 

9. Menolſene, ſe lo meno via. 10. Nen.- nulla. Not Wi 
Quantus que in ſintaſſi regolare due negazioni affermi- Wi 0 
no, ſiccome si è oſſervato nella grammatica, tuttavia a 37 


si pone talvolta dove nulla opera: il che si fa non fol» WF, 

mente per proprietà della lingua Toſcana, ma ancor: Wi 0 
di tutti quasi i dialetti d' Italia. Cio dee notarsi k MF. * 
foreſtieri. Cosi leggiamo in Roccaccio, G. 2. n. b.: + 
ra gli da mia parte che gi guardi di NON aver troppo credi. 
to, o di NON credere alle fawole di Giannotto. Lo ſteſſo d 
vede nella Gior. 4. n. 8.; G. 7. n. q. ec. Prosa ll. 
I. Vinegia è lo ſteſſo che Venexia. 2. Seppellito. Nota. 
verbo /eppellire, oltre al partic, regolare /eppelliro, prend 
anche l' irregolare /epo/zo. 3. A qui tien luogo deli 
Prep. con. 4. Carcionne, ne cacciò. 


ONO POT AG ITN TE I TA Tr > Oo AI, ON 
ani". 1 ; b 
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parte, benche foſſe Guelfo 5, e pero ſenz' altra 
© colpa, con la detta parte Bianca fu cacciato e 


ſpandito di Firenze, e andoſſene allo ſtũdio a Bo- 


logna, e poi a Parigi, e in più parti del mondo. 
Queſti fu gran letterato quaſi in ogni ſcienza, 


tutto“ foſſe laico; fu ſommo poẽta e filöſofo, e 


Wrettorico perfetto, tanto in dettare, verſificare, 
come in aringa ? parlare, nobiliſſimo dicitore ; in 
rima ſommo, col piu bello (tile che mai faſſe in no- 
ſtra lingua fino al ſuo tempo, e piu innanzi. Fece 
Fin ſua giovanezza il libro bello nuova vita d' 
amore, e poi quando fu in esilio, fece da“ venti 
canzoni morali, e d' amore, molto eccellenti; e 
infra I altre fece tre nöbili epiſtole“, l' una 
mando al Reggimento * di Firenze, dolendoſi del 
ſuo eſilio ſenza colpa ; l' altra mandò all' Impe- 
ratore Arrigo quando era all' aſſẽdio di Breſcia, 
Wriprendendolo della ſua ftanza '*, quaſi profe- 
Wtando; la terza a' Cardinali Italiani, quando era 
Wa vacazione , dopo Papa Clemente, acciocche 


= , . s 

Ws accordaſſero ad eleggere Papa Italiano, tutte in 
Latino, con alto dettato **, e con eccellenti ſen- 
Renze, e autoritadi **, le quali furono molto com- 


mendate 


+: 


> 


4 
1 


s. Nella proſa quarta si parla dell origine della parte 
8 Culfa e Ghibellina; e nella quinta, di quella della parte 
Vianca e Nera. 6. Tutto, tutto che, quantunque. 7. 
Parlare in aringa aringare, o ragionar in pubblico. 8. 
Da qui tien luogo dell avverbio, ia circa o circa; ed in 
queſto ſenſo ſcriſſe ancora il Boccaccio G. 3. n. 8. 7 
oon fatti ragionamenti ſu tenuto Ferondo da dieci ma, cioò 
eirca diec: mei. 9. Infra qui vale fra o tra. 10. Epi- 
Wola, lettera. 1 1. Reggimento qui val governo. 12. Stan- 
Ea qui ſigniſica lo fare, la dimora. 13. La wacaziome 0 
Nacanza e ſottintendesi della ſede pontificia. 14. Dettats 
uſt. file. 15. Autoritadi plur. d' auloritade. Nota. T 


nomi 
N 3 


mendate da' ſavi intenditeri ; e fece la Commèdia 
ove in pulita rima, e con grandi e ſottili queſtion 
morali, naturali, aſtr6loghe **, filoſofiche, e tec. 
16giche, e con belle e nuove figure e comparazie. 
ni compoſe e trattò cento capitoli o vero can 
dell' effere e ſtato dell' Inferno, e Purgatorio, t 
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Paradiſo, cosi altamente come dire fe ne pol, 
ficcome per lo detto ſuo trattato si puo veder 
chi”? e di ſottile intelletto. Ben si diletto i 
quella ſua Commedia di garrire e ſclamare, 
guiſa di poeta, forſe in parte piu che non si col. 
veniva. Forſe il ſuo eſilio gli fece fare ancon 
la Meonarchia, ove con alto Latino tratto dell' oj. 
cio del Papa e dell' Imperadore ; e comincio u 
commento ſopra quattrdici delle dette canzoti 
morali, volgarmente “, il quale per la ſoprame- 
venuta morte non perfetto si trova, ſe non ſopn 
le tre, dal quale, per quello che si vede, alu 
bella, ſottile e grandiſſima 6pera ne uſcin, 

perocch 


to 4 —— mo 3 


nomi terminati comunemente a' di noſtri in à, e der: 
vati dai nomi, che hanno in Latino la deſinenza in a, 
s' incontrano ſpeſſo negli antichi e moderni colla te 
minazione in ade o ate; e pero si legge autoritade e as 
toritate, cittade e cittate, bentade e bontate, etade e etati 
EC. ec. ec. in vece di autorita, città, bonta, ec. ec. Quai. 


tunque le terminazioni in ade e ate ſieno alquanto i 4; 
vecchiate; non ſono pero da rigettarſi in proſa, e ſ n 
molto uſate da'Poeti, per conto della rima : tuttari_h 4; 
non ſono in oggi ammeſſe nel parlar famigliare. 10. di 
Aſtrologhe & qui adjettivo in vece di aftrologiche. 1 G 
Chi, cioè da chi, e vi si ſottintende il ſegno dell ablat- . oa 
vo. 18. Garrire qui vale riprendere, biaſimare. 1 


Volgarmente ſigriitica in ; ry luogo in lingua wlga" 
20. Dal quale. ne. Ne equi un pleonaſmo. Noti 
La particella ne $'adopera 1* in vece di à noi o cid. 

tino, 


pn 
alta 
in, 
cche 


der. 
n a 
a {el- 
e . 
etatt, 
Quan- 
0 il. 
> {ond 
\ttavi 


al /antus, ec. de Latini. 
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rocchè ornato appare d' alto dettato, e di belle 
ragioni filoſofiche, e aſtrologiche. Altresi ** fece 


un libretto, che egli intitola de vulgar: eloquentia, 
ove promette fare quattro libri, ma non ſe ne tro- 
va ſe non due (forſe per l' affrettato ſuo fine) ove 
con forte e adorno Latino, e belle ragioni riprova 


tutti i volgari ** d' Italia; Queſto Dante per ſuo 
favere ** 5 alquanto preſontuoſo, e ſchifo ** e 
diſdegnoſo, e quaſi, a guiſa di filõſofo, mal grazio- 
ſo, non bene ſapeva converſare co' laici**, ina 
per le altre ſue virtudi e ſcienzia, e valore di 
tanto cittadino, ne pare che si convenga dargli 

ua memoria in queſta noſtra Cronica, con 
tutto che le ſue nobili opere laſciateci in iſcrittu- 
ra, facciano di lui vero. teſtim6nio, e onorabile 
fama alla noſtra cittade. 


VESPRO SICILIANO: 


« PER aver piena contezza della rivoluzione 
« accaduta in Sicilia nel 1282, e chiamata a' di 
«© noſtri 


tivo, come i] mandarlo fuori di caſa cos infermo ne (a noi ) 


& /arebbe gran biaſimo G. 1. n. 1.; oppure in vece di no: 
o ci accuſativo: /ole in tanta afflixione n' (ci) Hanno la- 
8 /ciate. Introd.—2“, In luogo del relativo di gue/fo o 


di quello come: Ecco non fo io ora dir di no, per tal donna 
me n hai pregato, Boc. G. 8. n. 7. cioè m' hai pregato 


4 queſio. 3 Ne s' adopera pur anche come particella 
di ripieno, come: chetamente n' ando ſino alla fineſtr a, 


G. 2 n. 7.—2 1. Altres;, ſimilmente, ancora. 22. Vol- 


re è qui ſoſtantivo, e vale dialetto. 23. Savere, ſa- 
pere. 24. Schifo val qui faſtidioſo, e che ſdegna 
N 155 coſa. 

2 


25. Laico, qui vale idiora, ſenza lettere. 
Tanto adjettivo, vale 5} grande, e corriſponde 
VEgPRO Sic. 1. Coniczza, 
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« noſtri col nome di Veſpro Siciliano, convien (4. 
| pere, che Carlo d' Angid e di Provenza, e fn. 
| « tello del Re di Francia, dopo avere ſconfitto 
% Tedeſchi, e fatto prigione, e poi decollare: 6 
| « il giovane Curradino loro capo, e Signore, d «a 

« vide in pacifico poſſeſſo della Sicilia, e dell; 10 
« Pũüglia. Divenuto po6ſcia 3 il pit poſſente Re, 40 
« e il pin temuto per mare e per terra, impreſe 40 
ce rimettere ful trono di Coſtantinõpoli!' Impe. 
« radore Baldovino ſuo genero, il quale ne en 


« ſtato ſcacciato per lo * Paleõlogoe Imperador de i 
« Greci; egia sidiſponeva a fare un grande e mars. 55 


« viglioſo paſſaggio, per prendere e conquiſtare i 
« detto Impẽ ro, quando Giovanni di Procida, ch: 
« era ſtato Signore di Procida , cercd di ſturbare 
« j] detto paſſaggio e di recare la potenza del Re C 
»« Carlo in baſſo ſtato, e cid per abbattere la ſu. 


« përbia de' Franceſi, che era gia tanto montati f 
« in Italia per le vittorie del Re Carlo, che i Fra pat 
1 « ceſ1 tenẽano i Siciliani e Puglieſt per pẽggio che Nc 
« ſervi. Per la qual coſa molta buona gente de WW, 
« Regno7 e di Sicilia si erano rubellati. Ando Wi + 
Fi. « pertanto Gio. di Procida ſegretamente in Con- aſe 
| ce ſtantinõpoli all Imperador Pale6logo per de Nom 


« volte, e moſtrogli il pericolo che gli veniv ii ; 

« addoſſo per la forza del Re Carlo, e dell' Impe- 

« radore 118 coll ajuto della Chieſa d 

| « Roma; e pero, ſe a lui voleſſe credere, e ſpen- 

| « dere del ſuo teſoro, ſturberebbe il detto paſſag 

4 gio, facendo rubellare* l' I ſola di W „ 
«© Cari 


2. Decollare, decapitare, tagliar la teſta, 3. Po 
| poi. 4. Imprendere vale qui intraprendere. 5. Perk, 

pel, o dal. 6. Procida Ifola del Regno di Napoli. „ie s 
Del Regno, si ſottintende di Napoli. 8, Rudellare © '* elebre 
bellare ſono lo ſteſſo. 


To 


1 


e 
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« Carlo, coll ajuto de' ribelli di Sicilia, e con 
« altri Baroni dell' Iſola, i quali non amavano la 
« ſignoria del Re Carlo, ne ſua gente, e con ajuto 
« e forza del Re d' Aragona. Eſſendo le coſe in 
« tal modo diſpoſte nel Regno e di fu6ri, avvenne 
« j] fatto ſeguente che fu principio della rivolu- 
« zione, e per cui il Re Carlo ebbe a perdere gli 
« ſtati conquiſtati in Italia.“ 
NoTa. Queſte notizie ſono tratte parola per 


parola da vari luoghi della ſtorta dello ſteſſo Villar 
autore contemporaneo, e maſſime dal libro 7. c. 
57. Segue ora il fatto ricavato dal libro 7. c. 61. 


PROSA III. 


Come I IS0LA DI SICILIA si rubells al RE 
CARLO per tradimento. 


Negli anni di Criſto 1282 in lunedi della 
Paſqua di Reſurrezione, che fu a' di 30 di Marzo, 
liccome per Meſſer Gianni di Procida era ordina- 
10 tutti i Baroni, 2 e Caporali che tenẽano mano 
ll traditmento, furono nella citta di Palermo a 
aſquare?, e, andandoſi per i Palermitani per 
omune * uomini e femmine a cavallo e a pie- 
li alla feſta di Monreale fuori della citta tre 
niglia, come v' andavano quelli di Palermo cosi 

andavano i Franceſi e il Capitano de! Re Carlo 
 diletto ; ed avvenne, come si adopero per lo ini- 
ico di Dio, che un Franceſe per ſuo orgoglio, 
reſe una donna di Palermo, per farle villania. 
la cominciando a gridare (e le genti erano tẽne- 
re, 


Prosa III. 1. Ordinato, dipoſto. 2. Barone qui 
ale Signore con giuriſdizione. 3. Paſquare fare o 
lebrar la paſqua. 4. Per comune, in brigata, in com- 
agua. 5g. Capitano qui vale Governatore, 
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re, e gia tutto il popolo commoſſo conti: 
Franceſi) per i familiari ? de' Baroni dell' Iſola 
si comincio a difendere la donna; onde nacqu 


gran battaglia tra Franceſi e Siciliani e füronm 


morti * affai da ciaſcuna parte, ma pure il pegyy 
ne ebbero quelli di Palermo. Incontanente tum 


la gente“ trafſero '* fuggendo alla Citta, e gi 


uomini tutti ad armarſi, gridando : milojanoi 
Franceſi; e raunandoſi tutti in fulla '* piazu 
come era ordinato per i Caporali del tradimen 
to, e combattendo il caſtello del Capitano cher 
era per lo Re Carlo, lui preſero, e ucciſero,: 

quanh 


6. Tenere, geloſe, curanti. 7. Familiare qui dino 
famiglio, birro. 8. Morti, ucciſi. 9. Tutta la gm 
traſſero in vece di traſſe. Nota. Gli antichi dam 
tal volta il verbo plurale a un nominativo ſingolatet 
collettivo, come gente, popolo, ogui, ciaſcuno, ec. faceni 
accordare il verbo non gia col numero ma bens! col 
fignificazione del nome, il quale contiene più perſonei 
coſe. Oltre agli eſempi che ne abbiamo nel Villa 
si Jegge in Boc. come ogni uomo desinato ebbero; it 
Dante Purg. c. 32. Ne guaggin ii canta Þ inno che quel 
gente allor cantaro. Sebbene queſta coſtruzione noni 
uſt troppo a' di noſtri ; tutravia & pregio dell open 
conoſcerla. 10 Traſſero. Nota. Trarre preſſo a' It 
cani $i uſa per accorrere o concorrere, trattandoſi d' uom 
ni; e, trattandoſi di beſtie, vale tirar calci. T rarre d 
copa di irare ha pur anche parte a tutte! altre ſignifen 
oni del verbo tirare. 11. In ſulla piaxxa. Nota. Si tio 
ſpeſſe volte negli ottimi ſcrittori i devanti alla preꝶ 
ſiz. ſu, fl ſulla, ec. non gia per neceſſità di ſintaſſi 
per pura proprieta di hnguaggio, e per maggior = 
ghezza. Cosi Boc. G. 3. n. 7. Gl: parve in ſulla mt 
za notte ſentire d' in ſul tetto della caſa foendere nella d 
perſone. 12. Per i, per le, per lo o pel s' adopt 


- ſpeſlo dagli antichi in vece degli articol di, dalle d 


dallo, ec. 
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quanti Franceſi furono trovati nella Citta, tutti 
turono morti e per le caſe, e nelle chieſe, ſenza 
nulla miſericordia; e cio fatto, i detti Baroni si 
partirono di Palermo, e ciaſciino in ſua terra e 
contrada fecero il ſimigliante di uccidere tutti i 


» ranceſi che erano nell' Iſola, ſalvo“ che in 
oi RE Mcſina s indugiarono alquanti di a rubellarſi; 
ma, per mandato di quelli di Palermo, che con- 
undo le loro miſerie per una bella epiſtola, diſſe- 
ro, che eglino doveano amare franchigia, e li- 
er vera, e fraternita con loro inſieme, si miſero i 
0 Nleſſineſi a ribellazione facendo quello e peggio 
anche i Palermitani “ contra a' Franceſi, e trova- 
ronsi morti in Sicilia più di 4000, e nullo ** ne 
ind potea alcuno campare, tutto ©* gli foſse amico, 
gu ſenza pericolodi perdere ſua vita, e, ſe I'avefſe cam- 
wu pato naſcoſamente, conveniva lo rappreſentaſſe, 
are "WE. F uccidefſe. Queſta peſtilenza avvenne a' Fran- 
cend « 
a eeſi e ando affatto per tutta I Iſola, ove il Re 
fone Carlo, e ſua gente ricevettero grandiſſimo danno 
lane d' avere“, e di perſone. 


d; * 

duch PROSA IV. 

non 

pen Ce 57 creo in Firenze parte GUELFA e GHI- 
1 Tt BELLINA. (Lib. 5. cap. 37.) 


fe  Negli anni di Criſto 1215, eſſendo podeſta 
nificoife! Firenze Meſſer * Gherardo Orlandi, avendo 
$1 tro = 


pref ſe . . 
alfi m 13. Salvo avv. fuorch?, eccettuato. 14. Che i Palermi- 


zor u ani si ſottintende avevano fatto ed & Elliſſi del verbo. 
"112 "5+ E aullo, ec. cioè: e niuno potea ſalvare alcuno di «ffi. 
%. Jo tuttochè, ſebbene. 17. Avere & nome, e vale 
opera» faculta, poſſeſſioni. Prosa IV. I. Meer o Maſſere 
lalle, fi vale mio Signore, quaſi mio ſere. Nota. Dicevano | gil 

antichi 


OT. OO Te on ama 
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un* Meſſer Bondelminte de' Bondelmonti ng. 
bile Cittadino di Firenze promeſſo di torre yer 
moglie una donna di caſa Amidei onorevoli e no. 
bili cittadini, e poi cavalcando per la citta Mef. 
ſere Bondelmonte che era molto leggiadro e bell 
cavaliere, una donna di caſa Donati il chiamò 
biaſimandolo della donna che avea tolta ovverg 
promeſſa di torre, come las non era bella, ne ſuf. 
ficiente a lui, dicendo: io avea guardata queſt 
mia D. la quale gli moſtro, ed era belliff. 
ma. Incontanente+ queſto Meſſer Bondelmonte 
per ſuſsidio diabõlico, preſo* di lei, la promiſe, 
ſposò a mõglieꝰ . Per la qual coſa i parenti dell 
prima donna promeſſa raunati inſiẽme, e dolen- 
doſi di cio che Meſſer Bondelmonte avea loro fat. 
ta vergogna, 5: preſero il maladetto consiglio, 
onde 7 per iſdegno la citta di Firenza fu guaſta' 
e partita ; che 9 di più nobili caſati si congiuri 
rono inſieme di fare villania al detto Meſſer Bon- 
delmonte, per vendetta di quella ingiũria; e, 
ſtando tra loro a consiglio in che modo lo aveſſen 
a ferire o a battere di man vote, il Milſca de 
Lamberti diſſe la maladetta parola, cioe coſa fal 

caps 


antichi Toſcani, ed Italiani /cre, fire, firi, e Sir in vect 
di Signore. Sire & oggi titolo di Re: Sir, preſſo g 
Ingleſi, val Signore, ed è anche titolo di nobilita 
Queſte premeſſe ſon certe : laſcio ora agli Erimolo: 
giſti, ed Antiquarj. la deciſione intorno all' origine 
delle parole Sir e Sire. 2. Un, un certo. 3. La 
vece di ella. 4. Incontanente, ſubito. 5. Preſo, inns 
morato. 6. Spoſar a moglie, in vece di prender per m. 
glie, & maniera elegante del buon ſecolo. 7. Oude qu 
vale per cui, o pel quale. 8. Guaſta e partita, cioè guaſ 
tata e diwiſa. 9. Che, imperocchè. 10. Di man wt, 
a mani vote, cio, ſenza che poteſſe aver luogo 
difeſa. 
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cap? ha **, e volle dire che si dovea ammazzare. 
E cosi fu fatto '*, che la mattina di Paſqua di 
Reſurrezione, si raunarono in caſa ** gli Amidei 
da!“ Santo Stefano, e, venendo d' oltr' Arno Meſ- 
er Bondelmonte veſtito nobilmente di nuovo, d' 


Nd, una roba bianca, in ſu un palafreno bianco, giu- 
ero nendo a pie del ponte vecchio, di qua, appunto a 
ut. pie de! pilaſtro dove era la figura di Marte, Meſſer 
- Bondelmonte quivi;fu atterrato ** del cavallo per lo 
ſh 


Schiatta degli Uberti, e per lo Moſca de' Lamberti, 
e per Lambertũccio degli Amidei aſſalito e ferito, e 
per Oderigo Fifanti gli furono ſegate le veni. 
per la qual coſa la citta corſe a arme. e a rumere; 


len. ¶ e queſta morte di M. Bondelmonte fu cagione e 
fat cominciamento delle maladette parti Guelfa e 
gli, Ghibellina in Firenze, con tutto che ** dinanzi aſ- 
ta! ſai erano le ſette tra nobili Cittadini, e le parti, 
Uſd er cagione delle brighe '* e queſtizni dalla *? 
305: Chieſa agl' Imperadori : ma per la morte di M. 
; © WW Bondelmonte tutti i lignaggi ** de' nobili e altri 
W cittadini 
e 

fat 11. Cyſa fatto repo Ha, Queſto proverbio ſigniſica, 
cap che dopo il fatto u coſa © aggiuſta, 12. Fu fatto cor- 

riſponde qui al Fa&fu; o# de' Latini, cioè accadde, av- 
vece I renne. 13. In caſa gi Amidei. vale a dire in caſa degli 
To g Adi. Nota. E proprio della lingua Toſcana, il to- 
Jilita. i gliere il ſegno del genitivo di proprieta, aggiunto al 
nolo · nome di caſa, quando il genitivo contiene il nome pro- 
rigine I prio del padron di caſa. Veggaſi la Grammatica pag. 
La in 250. 14. Da qui vale wicins a, o in vincinanza di. 15. 
inna WF Talafreno, cavallo. 16. Atterrare gettar in terra; e 
e in vece di dal. 17. Segar le deni. Oſſervo 1? 
Je qui che ven fa al plur. were e ven; ma in oggi si uſa piut- 
gg tolto gene. 2% Sogar le went ſignifica ſcannare, uccidlere. 


18. Conturtoche, ſebbene, quantunque. 19. Briga 
qui vale Z'te, controverfia., 20. Dalla. . agli, cioc tra 
la., e gli. 21. Lignaggio e [Irgnaggio, famiglia, caſato. 
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cittadini di Firenze ſe ne partirono **,e chi*®3 tep, 
ne con Bondelmonti, e chi preſero la parte Guelſi 
e furonne capo, e chi tenne cogli Uberti, che fi. 
rono capo de' Ghibellini, onde alla noſtra citti ſe. 
gui molto male e rovina, e mai non si crede che 
abbia fine, ſe Dio nol * términa. . I maladeti 
nemi di parte Guelfa e Ghibellina si dice che 
crearono prima in Alemagna ** per cagione d 
due gran Baroni di la **, che avevano gran guem 
inſieme, e ciaſcuno avea un forte caſtello, I un 
incontro all' altro: che I uno si chiamava Gu 
e I'altro Gh:bellino ; e durò tanto la guerra, ch 
tutti gli Alemanni ſe ne partirono, e l' uno tene 
una parte e l' altro l' altra; ed eziandio in fino i 
Corte n' andò la queſtione, e tutta la Corte n 
preſe parte, e l' una si chiamò quella di Guelſo 
I' altra quella di Ghibellino; e cosi rimaſero i 
Italia detti nomi. 


PROSA V. 


Come cominciò parte NERA e BIANCA di prima 
nella Citta di Piſtoja. (lib. 8. cap. 37.) 


In queſti tempi (nel 1300) eſſendo la Citta d 
Piſt-ja in felice e buono ſtato ſecondo il ſuo & 
ſere *, intra * gli altri cittadini v' avea un lignaz 
gio di nobili e poſſenti, che si chiamavano Cat 
ciellieri, non pero di grande antichitade, ma m 

| d' und 


22. Partirſi qui vale diaiderſi, ſepararſi. 23. Chi- 
chi, gli uni. gli altri, ec. Si veda la nota . pag. 154 
24. Nil, non lo. 25. Alemagua o Lamagna, e Alemanu, 
che in oggi pi comunemente si dicono Germans! 
Tedeſcbi. 25. Di la, di quel paeſe. Pxos V. I. J 
prima primieramente. 2. Secondo il ſuo effere, quaint 
comportava la ſua condizione. 3. Intra, tra, fra. 
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g uno Ser Cancielliere, il quale fu mercatante, e 
guadagnò moneta 4 aſſai, e di due mogli ebbe piu 
hgliuoli, i quali per la loro ricchezza tutti furono 
valenti, e uömini valorzſi, e di loro nacquero 
molti figliuoli e nepoti, ſicchè in queſto tempo era- 
no pin di cento uomini d' arme, ricchi e poſſenti, 
e di grande affare; e non ſolamente di Piſtoja, 
ma érano de' più poſſenti lignaggi di Toſcana. 
Auvenne, che per {operchia graſſezza, e per ſuſ- 
sidio diabõlico nacque tra loro ſdegno e nimiſta 5 

tra lato 5 di quelli che erano nati dell' una donna, 
e quelli che erano nati dell altra; e F una parte 
si poſe nome i Cuncielliẽri neri, e | altra i Canciel- 
lieri bianchi; e crebbe tanto I'izza? che si fe- 
dirono* inſieme, non pero di coſa enrme ?; e fu 
ferito Petieri, uno della parte de' Cancicllieri 
bianchi; e, per aver concordia e pace tra loro, 
& mandarono quegli ch' avea fatta l' offeſa, alla mi- 
ſericõrdia di coloro ch' erano offeſi, che ©? ne pren- 
deſſero vendetta a loro volonta, i quali Canciel- 
lieri bianchi, ingrati e ſuperbi, non avendo in loro 
pietà ne carita, la mano dal braccio gli tagliarono 
ſaſo una mangiateja da cavallo. Per lo quale 
incominciamento di crudele peccato non ſsla— 
mente si diviſe la caſa de' Canciellieri, ma più 


oy omicidii näcquero tra loro, e tutta la citta di Piſ- 
„ toja ne fu diviſa si che dimenticata tra loro parte 
olf e Ghibellina, chi '> tenea con I una parte 
| und * 

4. Ion, denaro. 5. Nimilla, inimicizia. 6. Lato, 
Ch. parte. 7. /zza, ira e per lo piu con provocazione e 
. „ rritamento. 8. Fedire, che piu comunemente in oggi 
manu, diceſi ferire. 9. Di ceſa enorme, gravemente. 10. (Che 
ania, acciocchè. 11. Sui, fopra o fu. 12. Una mangiato/4 

1.0 da cavallo (manger : mangeore). 13. Cht EeneVA. c 51 
qua cio pl uni teneuand. .. gli altri, ec. 
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e chi con l'altra, e chiamivaſi parte Bianca « 
Nera; onde pit battäglie cittadine con molti pe. 
ricoli e omicidii nacquero e furono in Piltoja, e 
e poi la citta di Firenze e tutta Italia contamini. 
rono '* le dette parti. I Fiorentini, temendy 
che Piſtoja per'le dette parti n veniſſe a ribella. 
one, e ſeuncio '* di parte Guelfa e Ghibellina, 4 
tramilero d' acconciarli '* inſieme, e prefer h 
Signoria della terra, e I'una parte e!“ altra de 
Cancicllieri tralſero di Piſtoja, e mandaron''a' con. 
tiniin Firenze. La parte de' Neri si ridulle; 
caſa Freſcobaldi zltr' Arno, la parte de' Bianchi i 
caſa Chiérchi nel Garbo, per parentado che ave. 
vano tra loro: ma come una pecora ammalata 
ammala ** ]' altra, e corr-mpe tutta la gr6ggia, cod 
queſto maladetto ſerneuſcito di Piſteja ſtandoin Fi. 
renze, corruppe tutti i Fiorentini, e partilli , 
inſiẽme cheerano; e prima tutte leſchiatte ecaſai 
de' nobili, appreſſo tutti i popolani si partirono, e 
chi favoriva l' una parte e chi l' altra. Per la qual 
coſa e gara ** cominciata, non che? i Canciellie- 

f 


14. Comtaminare, corrompere, infettare. 15. Ho 
danno, diſcapito. 16. Acconciare qui vale pacrficart, 
17. Mandate & confini, eliliare, mandare in bando, 
18. Ammala © qui in ſigniſiento attivo e vale / ama 
Isg. 19. Partillt da mnſreme che erano cCioè gl: gear, 0 
gli miſe in diſcordia, mentre per lo avanti erano untti it 


fieme. 20. Cara propriamente ſigniſica comprientd . 


nata. 21. Nen che. ma, ec. Nota. Non che © parti. 
cella avverſativa di negazione corriſpondente al 
dum de Latini, e non si _uniſce che col ſoggiuntivo. 14 
coſtruzione di queſta particella & affatto propria della 
lingua Italiana, e, per ben comprenderne il valore, eſa 
zi dee rifolvere in non /olamente non, (traſponendo il fog 
giuntivo all indicativo nel tempo che convienc al oy 

e 
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i per i Fiorentini si riconciliaſſero inſieme, ma 
i Fiorentini per | Canciellieri turono diviſi, e par- 
titi, multiplicando di male in péggio. 


PROSͤA VI. 


e carattere di CAS HRU CCI. 
(lib. 10. Cap $7.) 


Fattez% 


Caſtrũce io fu della perſena m/lto deſtro, grande 
aſſai, d' avvenente torma, ſchictto e non grallo, 
bianco e pendea in pallido, i capelli diritti ce bien— 
di con aflai grazioſo viſo. Mori nel 1328 a di 


di Seitembre, cd cra d' ctade di 47 anni. Queſto 


Caſtrüccio fu un valorgſo e magnanimo tiranno,, 
ſavio, accorto, ſollicito, e faticante, prode in 
arme, e ben provveduto + in guerra, molto avven— 
tur⸗lo di ſuc impreſe, e molto temuto; e al ſuo- 
tempo fece di belle e notabili cole. Fu un gran: 
flagello a' ſuoi cittadini, c a Fiorentini, «a Pilani, 
ea Piſtojelt, Ce a tutti i Tolcani. In quindici 
anni che lignoreggio \ Lucca, allui fu crudele in 
fir morire e tormentare uomini ; ingrato de' ler- 
vigi ricevuti ne' ſuoi biloght e necellita 5 vago® 
di genti e di amici nuvvi ; vanagloriolo melto per 
avere ſtato e Signori2 : e e al tutto si credette el- 
lere Signore di Firenze e Re in Tolcana, 


1TERE. 


del diſcorſo), ma ancora. Cosi in queſta trafe : ron che 
| Canciellicrt per I Fiorentim sie t⁴ tial] %, CC, Si dirà: 
Non folamente 1 Cancicllitri non 5: riwonciliarom Ae 
fer i Fionentini, avvero non /urono 1icncihiati dat Fiorens 
lint, ma t F.orentini, & G. Prosa VI. 1. e ne, gra- 
nofa, gentile. 2. & , ſcarzo, ciod % menbra leg - 
giadre e agili, z. Prode e pro adſettivo, 
—— qui vale prov. ts, Accor to. 


walny; 9/0, 4. 


8. K. e 
0. LV ago qui V. ile brams/: 1 defiderefo, : 


3 
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i LETTER E. 


Credo ſeverchio il dar contezza a parte di ciaſcun 
degli Scritieri delle ſeguenti lettere; e pinſo, th, 
trattandsfi di poche e brevi compoſixioni, peſſa bi. 
tare al Lettore il ſapere, che ſono effi accreditat 
dal Vic. della Cruſca. Il tempo in cui eſſi fan. 
ron gi ricava di leggieri dalla data delle lin 
lel lere. 


MW. ANNIBAL CARO al Sig. Mor zA. 


Riſponde all amico, e lo eforta a non perderji d 
coraggio nella convaleſcenza della grave malattia d 
eſo ſaſferta; e ad aſpettar la N per meltej 
in Viaggio. 


ProsA VI. 


Non si puo dite, ſe non che queſta malattia 1 
perfeguita malto oſtinatamente, e io n ho quel 
compaſſiene che vol ſteſſo vi dovẽte imaginar. 
Tutta volta“ non mi dolgo tanto del male <> 
avete veramente, quanto di quello, che vi pard 
avere, veggendo dal voſtro {crivere, che moſtrate 
ſtare, e di temere ancora allai peggio, che no 
ci a ſi ſcrive dagli altri. Di che molto mi mam 
viglio, e vi ricordo che non vi laſciate tor * 
franchezza dell' animo dalla indiſpoſiziene Uh 
corpo; che altrimenti fareſte tortoa voi ſteſſo. Lz 

ſciateil 


Data è qui nome ſoſt. e ſignifica il tempo, cioe! 
8 I' anno, che si ſegnano nelle lettere. Pz0% 
VII. 2. M. cioè Meer o Megre. 3. Tutta volta, col 
tutto ciò (for all that : malgre cela). 4. Ci 5i ferivt 
Ci, a noi; perche parla anche in nome degli altri aa 
ci. 5. 7. or, torre, togliere. 
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ſciatevi medicareꝰ a chi ſa: vivete regolata- 
mente, e non vi mettete penſiero; che la natura 
voſtra & gagliardiſſima, e i mali non ſono eterni. 
un) Di coſta 7 noi abbiamo certiſſime promeſſe della 
% WS voſtra ſanita, purche vi ci ajutiate ancor voi; che 
dalla prudenza e continenza * voſtra non si deve 
ta ſperar altramente. Noi di qua v'avvertiamo tutti 
N. di comin parere, che non vi mettiate di queſto 
n tempo in viaggio, perche la natura ha patito aſ- 
ſai; i diſagi? de] cammino ſono grandi, e 'l fred- 
do & mortal nemico voſtro. A tempo nuovo fate 
vela col padre zefiro ; che allora ſon certiſſimo, 
che farete rifiorito ancora voi. Gli amici ſtanno 
tutti bene, e tutti vi si raccomandano, e v'aſpet- 
tano, paſſato l' inverno pero, che ** non faceſte 
queſto errore di venire adeſſo, per quanto avete 
cara la vita. Prego Dio che vi renda la deſiderata 
lanita, e voi che non ve nediſperiate, Di Roma, 


jr 
a dt 
110 


an 441 11 i Genndjo, 1544. 

uell 8 N 2 

* 6. Laſciate vi medicare. Nota. Quando l' impera- 

"Y tivo s' adopera in modo affermativo, riceve regolar- 

eu mente dopo di ſe il pronome congiuntivo, e ſe Vincor- 

par pora. Si fa ſpeſſo oppoſto, e con eleganza, quando 

trace ! imperativo 1 gnato dalla particella negativa 
nan . Abbiamo in queſte ſteſſo periodo un eſempio di 

man queſti due casi. Del primo in laſciatevi medicare, che 

r © eir non si potrebbe vi laſciate medicare : del ſecondo in 

e 4 non vi mettete in penſiero. meglio, che non mettetew: in pen- 
1 elo. 7. Di cofta vale da coteſto luogo, cioè dal luogo 

%% Coe chi aſcolta. 8. Continenza qui val moderazione. 

aten 9. Diſagio, incomodo. 10. Che, imperocchè. 11. 

cio Ce un, ec. cio non woglia Iddio, che faceſte, ec. 

PROS 

ta, (0 


Del 


7164 PARTE SECONDA. 
Del. Medęſimo, a S. E. la Signora VIrTöRR 
FARN ESR. 


Si congratula con eſſa del ſus illuſtre matriminy; 
ſcuſa la ſua tardanza nell adempire a que 
ufficio : termina- con augur di felicitd, e conſl. 
menti. 


PROSA VIII. 


Io faro I ültimo a rallegrarmi con voſtra Fe. 
cellenzadel ſuo feliciſſimo maritaggio *, come (+ 
no degli ultimi ſuoi fervitori'; ed avro queſto d 
più degli altri, che, almeno la tardanza di queſt 
off icio, le fara venir la mia allegrezza in qualche 
conſiderazione, dove prima ſarebbe ſtata furl 
olcurata da quelle di molti, e di maggiir mo- 
mento* che nen ſono io. E, per tarda* che queſt 

mil 

1. A S. E. ciot a ſue Eccellenxa. Nota. 1, Nel ri 
capito d' una lettera, nel titolo d' una ſcrittura, o pat 
y lando d' una perſona terza, si dice a % Eccellenzs, 
; fua Maęſta, di ſua Altezza, ec. ma ne nel corpo dec 


| lettera, o della ſerittura, e parlando alla perſona med 
| 4 fima, si dice à voſtra Eccellenza, a voſtra Maefta, ſenu 
| 
a 
| 


[ che il poſſeſſivo vera pregiudichi in alcun modo 4 

| diſcorſo fatto in perſona terza, come si vede pur anche 

| nelle ſeguenti lettere del Caſa. Cosi parlando 104 

Re, diro, per eſempio: qreffo & un cavallo di voltn 

Maefta ; e ad un altra perſona diro: gue/to & un cavail 

F | di ſua Maefta. 2*, Scrivendo, non s' accennano per! 

| | pin, che le lettere iniziali di fimili titoli; e V. M, 

F M. A., V. 8. Mis: V. K., V. E, V. 8. veagmd us 

= Foſtra Maeſta, } Ard Altezza, Fofſignoria Illuſtriſins 4 

j Hoſtra Eccellenza, Yeftra Eminenza, Veſira Santita; oro 
| pure: S. M. ec. Sua Maefia, ec. PRosa VIII. * 

| Maritaggio pid comunemente diceſi oggi matrimn 

| 3. Memento qui vale importanza. 4. Per tarda che... 

5 moſtli 


—— — — — 
— 1 C 
- 
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mia allegrez za le si moſtri, none però ch' io non 
| 2bbia ſentita a buon' ora, e che a lei debba eſſer 
meno accetta ; non venendo con minore affetto, 
che qual si voglia degli altri, e non eſſendo per al- 
tro tardata, che per deſidé rio d' accompagnarſi 
colla mia povera muſa, dalla quale è ſtata tratte- 
nuta fino a ora, $1 7 per eſſer di natura un poco in- 
fingarda *, come perchè si vergogna di comparire 
a Rima cosi rozza, come e.divenuta in queſti 


Ee 4 * . - 
een Rallégromene“ dunque per tutti quei ri- 
o peri che muovono tutti 1 ſervitori a deſiderar la 


ontentezza e la grande z za de' lor padroni : di poi 
per quelle circoſtanze, e per quegli accidenti che 
hanno fatto parere al mondo queſta ſua felicita 
maggiore; poiche s' è viſta ! chiaramente deſti- 
nata da Dio, previſta dal prudentiſſimo giudicio 
| noſtro Signore, aſpettata da lei con tanta ſua 
aude, deſiderata comunemente da tutti, e ſucce- 

duta 


fri, Nota, La prepoſizione per, eſſendo ſeguita da 
1 aggettivo e da un che, per e che equivalgono a guan- 
nue. Cos! per tarda che queſta, ec. è lo ſteſſo che 


la, per ricco che fe, ec. vagliono quantunque ſia bella 
uttocebe foe ricco, ec. f. Le 5: in terza perſona, in vece 
f vii. Si veggano i Prel. al Tema 14.—6. Accetta, 
aa, grata. 7. Si. come. Nota. S in corriſpondenza di 


=y une o d'un altro n, vale nou mend. che o altri ſimi- 
pe i avverdi, i quali da' Latini s' eſprimono per cam... 
don (both....and: tant....que) si veda la pag. 80.—8. In- 
MR tgardo, pigro, neil' operare. 9. Ralleigromene, me 
Fg e rallegro. Nota. Speſſo, ſerivendo, s' uniſcono 1 
1 donomi congiuntivi dopo il verbo, 2 egli 
m_ infinito, ne imperativo, ne gerundio. ra oſ- 
; "> che il far lo ſteſſo indifferentemente, e fuori dei 
oft mp1 ſuddetti nel converſar famigliare, ſarebbe un' af. 


tazione puerile e pedanteſca. 


. 
3 n 84 > - 
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uantungue tarda queſta, ec. Similmente per bella che 


: ” Se + | S * 
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duta poi quando da ciaſcuno era tenuta *” per lon. 
taniſſima, e quaſi del tutto diſperata. Ultima. 
mente ne godo per canto mio '*, che, oltre all 
comune ſoddisfazione che ne ſento con gli altri, ne 
ſpero privato favore e comodo per me, e per tutti 
i miei , per efler ** la mia patria vicina alla ſu 
Ducea* . Paccia alla Divina Providenza, che 
la medẽ ſima felicità continui in lei, si diſtenda in 
tutti 1 ſuoĩ, e si perpẽtui in quelli della ſua ſuccel. 
ſione, per intero compimento della ſperanza, ch 
il mondo ha conceputa della ſua glorioſa fortun, 
e per merito della virtu, e della bonta ſua, all 
quale io particolarmente fon devotiſſimo. B, 
perche il mio molto riſpetto e la ſua molta grat- 
dezza non me le hanno infino a ora laſciato pn 
ſentare la mia devozione, aſſicurato ora dall' un- 
verſal concorſo degli altri, ne le“ vengo a pirger 
queſto piccol ſegno, alla indegnita del quale, | 
prego che ſuppliſca con parte dell' infinita um 
nita *7 ſũa; e con tutta la riverenza che debbo, | 
bacio la mani. Di Piacenza, à 5. di L:gh 
1547+ \ 


10. Viſta, veduta. Nota. Il verbo vedere, e i ſu 
derivati, ale il participio in to prendono anche! 
terminazione in t e si lice veduto e viſto, prevedutit 
previſto, ec. 11. Jenna” qui vale Aimata, giudicmi 
12. Per conto mio, per mio riguardo. 13. 7 miei. Not 


I pronomi poſſeſſivi io, two, ſus, ec. Adoperandoſ i l 
plurale, ſenz? appoggio di nome ſoſtanti vo, e coll' an. 
colo, cio i miei, i tuoi, i ſuoi, ec. Significano 1 paiige® / 
gli amici, i ſamigliari, o ſimili. Vedi la grammationey" 
14. Per efjer qui vale perebè &. 15. Ducea, oggi Þ a 
comunemente ducato, 16. Ne le wengo a porgere, i © 
vece di vengo a porgergliene, coſtruzione non ordinan * 


febbene eſta si trova anche uſata da altr: fcritts 
17. Umanita vale qui benignita, cortesia. 
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Del Medeſimo al Sig. BERNARDINO RorA. 


Ringrazia / amico, che per un ſemplice ſaluto di bocca 


ne 

tt gli abbia riſpoſto in rima. L' Autore si vede obbli- 
ſua gato di corriſpondere a tanta cortesia con un ſonetto, 
che ſebbene gia da lunge temps abbia diſmeſſs la poes/a. 
of ProsA IX. 


Troppo larga uſdra * m'avete pagato d'un ſa- 
uto cosi a ſecco *, come quello, che vi porto da 
mia parte il noſtro* M. Giuſeppe. E per ver- 
gegna d'eſſer di si gran lunga * ſfoperchiato * dalla 


a Wvoltra cortesia, volendovi riſpondere alle rime, ſon 
Pie: ric⸗rto a' miei ferri © cosi ruginsſi, come ſeno in 
V0 queſta pratica, e v ho fatto un ſonetto pur aſſai 
ere nal garbato 7, come vedrete. Con tutto cid io 


le, la 
um 
bo, k 
Li gli 


Ds 


e lo mando ſolo per riconoſcimento dell' oſſer- 
anza* ch' io vi porto; che per altro ſo, quanto 
la diſeguale al voſtro, e con quanta mia poca 
aude ſara letto a paragin di eſſo. Ma io ſop- 
porto volentieri, che ſi conoſca quanto io vi ceda 
ingegno, purche voi fiate certo, che non mi ſu- 


e i (erate in amore. State ſano. Di Roma, à 7 di 
ache WC!7obre, 1546. 

vedut! | 

udien 05a IX; 1. Troppo larga uſura, troppo larga- 
ei. Nou ente, © abbondantemente. 2. A fecco qui ſignifica 


doi oF #2ccn, cioè ſenza ſcrivere. 3. II neſtro, ci si ſottin- 


olb ende amico o fimile. 4. Di 5: gran lunga, tanto avv. 
i part o far, toſuch a degree: a un tel point). 5. Soperchiare 
nation”! vale /opravanzare, ſuperare. C. Son ricorſo a“ miei 


Ari, ec. E queſta una metafora tratta dagli artefici, 

„gere ae non ſono in eſercizio deꝰ loro lavorii. 7. Mal gar- 

\rdinan =" 10220, ſenza grazia. 8. Offervanza qui vale equio, 
- » , 2 f 

{critts 3 


oggi f 


Di 
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Di CLaupio ToLomet, a M. RATAELI 
GAMUCCI., 


Deſidera d intender novelle dell amico: lo eforiay 
por fine a un opera incominciata: lo prega di man. 
dargli la ragione di partir la piramide tons; 
parla di ſaluti, facendogli varie dim:ſtraziai 
del ſuo affetto. 


PROSA X. 


Dappoiche * io venni qua in Padova, non hy 
mai inteſo novella di voi, e la deſiderava per ſaph 
primamente2, ove vi trovate*, quel che fate, 
che ſtũdj, a che eſercizi attendete ; perche na 
vorrei, che il voſtro bell' ingegno foſſe intrigatos 
per colpa di fortuna in qualche coſa baſſa e vile 
Oltre di cid mi ſarebbe caro intendere quel che 
ſia di quella voſtra bell' 6pera d' abbaco +, la qui 
vidi gia cominciata in Roma, e non fo fe fu mi 
da vol finita. Deſidereréëi, che la conduceſte 1 
fine, perche mi pareva, che voi procedeſte pet 
belle {trade e agevoli, e forſe piu ſpedite, che molt 
altre. Poiche v' avete durata® gran parte dell 
fatica, non laſciate, vi prego, per negligenza, per 
derla, ne apprezzate 7 si poco le coſe voltre,! 
quali ſon dagli altri apprezzate aſſai. Pricgot 
bene, che in tanto ® che la finite, mi mandate | 
ragione di partir“ la piramide tonda ** in du 

pari 


PROSA 1 Dappoiche, dopo che. 2. Primamentt 
primieramente.. 3. Ove vi trovate, dove fiete. 4 In 
trigato, occupato. 5 Abbaco, aritmética. 6. Dus 
fatica, ſoſtenere, o ſoffrir fatica. 7. Apprezzare, ft. 
mare. 8. In tanto che, mentre. 9. Ragione, & qui pe 
modo, conto, calcolo. 10. Partire, dividere. 11. 1d 
agget. di figura retcuda. 


arti eguali, moſtrandomi per vera miſura la ré- 
gola di cotal ** partimento. Di me non vi dird 


bs altro, ſe non che io v'amo, come ho fatto lempre. 
Pizccia a Dio darmi forza di rep ancor gio- 
las are ſiccome 10 desidero, e voi meritate. Riſ- 
mar. contrai '* ai di paſſati in Venezia il voſtro Signor 
na: Wi Ceſare, il quale mi dimandò di vei con grande 
amore: io non glie ne ſeppi dar contezza '5. 
Egli vi ſaluta. Mando queſta lettera a M. Gio- 
vanni voſtro a Roma, acciocche egli, il qual farſe 
ſa dove voi ſiete, vel' indirizzi per buona ſtrada. 
n Non vi ſcrivero pin, inſinattantoche ** da voi ab- 
ſaper  bia.pieno avviſo di tutto lo ſtato voſtro, il quale 
ate, i delidero felice e contento, ſiccome qualunque 
e non Wi altro amico che voi abbiate, e come a qualunque 
(gato' Wi altro amico ch' io abbia. Di Padova, à 4 d 
e vie. A rile 1748. 
el cit 
a qual Del Medeſimo a M. FRANCESCO PACtoTtTo 
fu mi D'URBINO. 
eſte 1 Laſcia-a malinc-rpo" il ſaggiorno di Padma, per 
le pe andar a Roma, dove e-richiamato: ma gi raccon- 
molt ſola fulla ſperunza di ritrovarvi gli amici, e prin- 
deb eipalmente M. F AN ESO, e di vedere la di lui 
* ly era ſopra le antichitd Romane. 
DNIe, 
ricgo! Prosa XI. 
liate 18 lo ſen richieſto, e quaſi sforzato di ritornär- 
in dat mene a Roma, la qual coſa fo io da un lato * mal 
pan olentiéri, perche queſto ſito, queſt” aria, queſta 
-— ſicurezza 
4 In 12. Cotale relativo, vale tale, o guet. 13. Giovare, 
þ * ' eller utile. 14. Riscontrare val qui incontrare. 15. 
are, 


Uniezza, notizia. 16, Tnfinattantoch?, finchè (till : 


%% d ce que.) Prosa. XI. 1, 4 malinccrpo, mal vo- 
entieri. 2. Lato, parte. 


qui ef 
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* er oa, = 


grandiſſima al mondo, e a voi gloria immortale 


| Riamare, corriſponder in amore. 7. Priego, in ved 


ſicurezza, queſta liberta, queſta virtusſa conver. 
2 ione che è in Padova, troppo mi diletta, e n 
addolciſce l'ànimo. Dall' altra parte vengo af. 
ſai di buona voglia $13 per obbedire a chi pu 
comandarmi, Si anczra per godere i miei amici, 
dai quali ſono ſono ſtato gia pin di tre anni los. 
tano; che * non ſo in qual modo via 5 maggi/; 
dolcezza si guſta nel riveder gli amici gia Jung 
tempo non veduti, che nel vederli continuamente, 
Tra i quali, dolciflimo M. Franceſco, ſiete un vi, 
da me, per le virtu voſtre tenuto caro e ſomms- 
mente amato; cltreche per quel puro amore che 
voi mi portate, ſono obbligato per legge di natun 
e di amore a riamarvi e. Ma, fate, vi priego;, 
che all arrivar mio in Rama io vi ci ritrovi, perchi 
desidero non pur * veder voi, ma quelle voſtr 
belle ed onorate fatiche, che voi fate ſopra le an- 
ticaglic ? di Rama. La qual opera, ſe mai con. 
ducete a fine, ella ſara veramente degna del felici. 
ſimo ingegno voſtro, e rechera inſieme utilit 


Ma di cio non võglio parlar più oltre, perciocchi 
mi traporterei *? in troppo lungo ragionaments. 
Szlo ** vorrei, che, per amor mio (ſe firſe non! 
avete gia fatto) voi miſuraſte con ſamma diligen- 


Za, come fate ſempre, le Terme '* Antoniane, non 
[210 


3. H. . 4 Vedi la pag. 146.—4. Che, imperciocche 
5. Via maggiore. Nota. Fia o vie avverbio, eſſen 
unito ai comparativi in, maggiore, vale molto, b. 


di prego verbo, si trova alcune volte negli Sctit 
tori, ſebbene l' inſinito di queſto verbo e pres 
re. 8. Non pur, non ſolamente. g. Aunticaglia, al. 
tichita. 10. Traportarsi e trenſportarsi, 11. Sol & qu 
avverb, /olamente. 12. Terme & voce Latina, e vat 
bagni (bats; bains.) 


—ͤ—I—Iœaw—. 22 — — — = 
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{lo nel corpo, ma nel ricinto '*, e in tutte I' altre 
appartenenze '*, e non pur '* vorrei veder la 
pianta , ma le facciate, e gli ſcorci '7, e i riti- 
i e le parti inezzane , e le ſ mme, rappre- 
ſentandomi a parte a parte tutta quella grande e 
maravigliofa opera in più diſegni. Se cid farete, 
cane ſpero, non ſol vi amerò, come fo ſempre, 
ma vi aggiugnero di ſypra ss, qualche grado d' 
onore e di riverenza. Intanto vivete allegro, ed 
amatemi, aſpettandomi con la grazia di Dio verſo 
la fin di febbrajo. Di Pddma, a 27 Dicembre, 
1548. 


« Le ſeguentt lettere, e le proſe ſcelte dal Ga- 
« lateo, che loro vengon dopo“, ſono di VHonſi- 
i gnor Giovanni della Caſa. Nacque egli in t i- 
„ renze; fiori nel Secolo XV. e mori in Roca 
anno 1556, Tanta è la purita dello tile di 
*« queſto ſcrittore, che le di lui proſe ſono ri- 
* guardate quaſi un argento affinato di Foſ- 
* cana eloquenza. Nino, tra i reſtauratori 
delle Lettere, méglio di lui eſpreſſe ne' ſuoi 
ſeritti l' eleganza e la leggiadria del Bocciccio, 
* ecio ſoprattutto egli fece nel ſuo àureo tratta- 


Itilita 
tale. 
ocche 
1ento, 
non! 


iger. . to de coſtumi detto i/ Galat is, il quale per ra- 
e, nol og 
(210 — 
ocche 13. Ricinto e recinto ſignifica giro, circuito, 14. As- 
(ſenco Natenenxa qui vale acceſſorio. 15. Pure, ſolamente. 
to, b. . Piantu, parlando di fabbriche, valc lo ſpazio, dove 
1 vet ola! edifizio. 17. Scofcis in profpettiva d termine 
Seri. qual moſtra la ſuperficie eſſer renduta capace della 
pic. erz dimenſione, mediante eſſa proſpettiva. 18. 7 
2, an, B77, 1 luoghi pid interni. 19 Le parts mexzane e le 
[; © que, le parti di mezzo e le pin alte. 20. Aggingnerò 
e e Hera, di pid: v' & qui un pleonaſmo. 1. Vd, dopo 


lnonimo di ſeguirr. 
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« gion di ſtile, pare che poſſa metterſi a petto: 


« degli Uhzi di Cicerene. Due co'e ſono c 
« notarſi nelle ſeguenti lettere. 17, Che pöſſono 
« elle ſervir d' esẽmpio e di modello per eferc,. 
„ tarſi a parlare, e'a ſcrivere in terza perſm 


« La proſa VIII. è pur anche dello ſteſſo gener. 


« 2”, Che, il titolo di Hecellenza che si dava in 
„ gue' tempi al Duca di Firenze, e di Signum 
© [lluftriſſima e Reverendiſſma a un Cardinale, 
« cangiato a' gierni noſtri in quello 4 Alte: 
„ pel Gran Duca, e di Eminenz per un Cardi 
* nale. 


Art CARDINAL De MBR Dici. 


Che aveva Scritto al Duca Ciſimio per la liberazim 
di Flamminio della Caſa. 


PROSA XII. 


Non voglio aſpettare a ringraziar V. S.]. 
lus". e Rev®”, fin che io ſappia che frutto 3b. 
biano fatto le ſũe lettere ſcritte da lei al Sig. Duc 
di Firenze per la liberazione di Flamminio dell 
Caſa mio cariflimo parente e come figliuolo; 
perche la ſua buona e virtusſa volonta non è mi 
nere quando pure S. E*. non I eſaudiſſe. Wu 
dunque certa V. S. Illus“, che queſto benigni 
ſimo ufficio ſuo e ricevuto da me con tanto con 
tento, e con A grato animo, che neſſuna |ut- 
ghez za di tempo potra cancellarne la memori; 
e percio ſtimi, che io ſarò ſempre pronto a fer 
derle quelle grazie con opere, che le mie deb 


forze ſoſterranno; e per ora sia contenta, che 10 
0 


2. Metter a petto di, vale agguagliare a, 3. Si Ve 
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ne 1a 4 ringrazi con parole, e che io le baci la 
mano come io fo, con ogni mio affetto. Il Sig. 
Dio benedetto le conceda ogni ſuo deſiderio, 


Al CanDixal FARNESE. 


Lo ringrazia per eſſerſi egli q ben adoperato preſſs 
S. Hi. che induſſe a ſcrivere al Duca di Firenze 


a in in favore del ſuddelto Flamminio. Paſſa quindi 
ri a nuove dimeſtragioni di gratitudine verſo il Car- 


dinale, che  introduſſe nella buona grazia del Re 
di Francia. 
PROSA XIII. 


Quanto meno* mi par nuovo, che V. S. II- 
lus“ e Rev“ pigli amorevole e diligente protezia- 
ne di me, tanto creſce Iobbligo mio verſo di 
lei; o, ſe queſto non può effere, (concioſſiachè Þ 
animo mio gla anticamente é tutto dovuto alla 
ſua benignita e cortesia verſo di me, ne rimane 
alcuna parte in me, che plu ſe le poſſa obbligare), 
creſce certo il piacere che io ſento della benevo- 


aim 


| 
k 1 lenza ſua, dimoſtratami da lei tanto affettuoſa- 
Dua vente, e cost ſpeſſo, 0 principalmente ora nell“ 
\ geh vffcio che eſſa si e degnata di fare, e d' itcrare 3 
iudlo; | con 
© mi 4. Ne la, si dice, parlando in perſona terza, in vece 
3 li ve ne; ed © da oller varſi, che in tal caſo si fa un traſ- 


ponimento dei pronomi, dicendo ze la, in luogo di l 
pe; perciocche la è qui pronome di perſona e fa le 
ect di ui o wve—Prosa XIII. 1. S. S. fua Beat. 
S. ſono lettere iniziali di Su Santita, Sua Beatitu- 


nignil 
0 Co 
a |un- 


mori e, Noſfro Signore, titoli che si danno al Papa. No/tro 
a teh re si uſa principalmente dai ſudditi dello ſtato o 
debe alle perſone impiegate nella Corte Rom. 2. Quanto 


che i | | 
n po lunghetto anzi che no, conviene unire, o, /e que/fo 


un pub eſſere. . a.. cręſce certo il piacere, ec. 3. Itergre, 


Si veußß petere, rinnovare. 


P 3 


no, ec, Per intendere pid facilmente queſto periodo- 
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con ſua Beat. per la liberazione di Flamminig 
della Cala. Il che io le ſcrivo non per rings. 
ziarnela *; che nc io lo potrei fare quanto 5; con. 
viene, nè la ſua benignita lo richiede da me, mz 
ſolo perchz ella {ippia, che Annibale mio nipae 
mi ha ſcritto con quanta affezione, e coine pra. 
tamente V. S Ills" ha pigliato l' incomodo di an. 
dare due volte ai piedi di N. S. per queſto uffic 
ſolo, e come ella ha impegnato volentièéri tutta | 
ſua autorita, e tutta la ſua grazia con ſua Bea. 
ſice:me io con ſco dall' affetto e dalle lettere, che 
111 ſua S. s' è degnata di ſcrivere al Sig. Duca. 
1 Ho pug per relaziane di pin d' uno, quell 
| che V. S. III ha operato in Francia a onore e be. 
neficio mio, in ogni luogo, e [pecialmente cl 
Re Criitianifiimo, inducendomi * nella mente d 
S. M. non quale io ſeno ma quale l' affezione, 
* \ che V. S. III“ mi porta, ingannandola, me le h 
| finto. E ſebbene io ho paſſato queſto ſuo tale be. 
neficio {ino a gui con {ilenzio di lettere, io I bo 
nondimeno ſcritto in mezzo dell' ànimo mio, pe 
non cancellarne mai la memöria, ſiccome I in- 
portanza e il momento? di tanto favore richicde; 
il quale, comeche sia ſommo, e non comparabil 


| | con alcuno altro, nondimeno a me pare di rict- 

| | | vere, ſe non altrettanto frutto, almeno altrettant 

| | conten:o di quello, che V. S. I111”* ha operato a 

x con N Signore. | 
a 

1 4. Ring aziarne/a in terza perſona, si direbbe 74 


graztarvene in ſeconda. Vedi la Nota 4. della by 
pr eced. 5 Di pare A" uno vale a 5 6 perſene. | 
{ndurre & qui per introdurre. 7. Memento, valore. 
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ore. 


AJDuca Cosimo. 


Gli chiede per pura grazia la vita di Flamminio 
della Caſa ſus parente. 


PROSA XIV. 


Sono ſtato in dübbio, ſe io doveva ſcrivere a 
V. Fcc. in raccomandazione di Flamminio 
della Caſa, o no; perche conoſcendo io di non 
avere alcun merito con eſſo lei, {zn certo che io 
potre eller riputato p eſuntusſo, a ardire di chie- 
derle la vita di queſto infelice gizvane, il quale io 
ſo, che l' ha offeſa acremente. Ma dall' altra 
parte dubitando, che io potrei eſſere incolpato o 
come ſuperbo, o forſe come pulillanimo, ſe io non 
le [eriveſſi, ho voluto piuttoito eſſer riputato trop- 
po ardito con V. E., che poco pietsſo con quelle 
perſ9ne, che la natura mi coltringe ad amare. Le 
chieggio * adunque non per alcun mio merito ne 
per al:una ſcuſa o ragione, che io poſſa dire a di- 
teſa di queſto mi ſero sfortunato, ma per ſola mi- 
lericordia, che Ella me lo deni: il che fe ella si 
degnera di concẽdermi, io riputero che ella m' 
abbia conceſſa la vita propria. E poiche io ſon 
tale, che un Principe, qual V. E. e, non debbe 
alpettare ne molto ſervigio, ne molto diſſervigio 
da me; ſia almeno ſicura V. E. che il mondo, e 
Dio benedetto che le ha conceſſa tanta, e s ſübita 

vittoria, 

Prosa XIV. 1. Con H o lei. Si veda la nota 8, pag. g7. 
2. Chiezgio, Nota. I verbi chiedere, e wedcre coi loro 
derivati, fanno all'indic. preſ. Chis do, chieggo, chieg- 


gio; vedo, veggo, veggioz e cos al ſoggiuntivo chieda, 
chieg ga; veda, vegga : chieggia e veggia ſono voci 


aquanto antiche o poëticue. 


rern 
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vitt6ria, mirerà con benigno occhio, che eſſa uſ 
la proſpera fortuna con benignita, e con miſeri. 
cordia : e forle che 1 eſſer graziola verſo di me, 
le rechera qualche poco di pin ſpecial laude, i 
quale * come io mi ſia, ſon nondimeno (e siami 
lecito il dirlo in tanta mia neceſlita) ſecondo che 
io credo, non in tutto ſcuro * appo* gli uomini, 
ne in tutto diſcaro a molti principi, e a molti $i. 
gnori, come V. E. avra conoſciuto. per le ſtrett 
raccomandazicni ſatte ad iſtanza loro in queſt 
cauſa ſteſſa. E ſupplicando Dio che le ademyi; 
ogni ſuo giuſto deſidẽ rio, le bacio umilmente |: 
mani. A“. Agoſto, 1554. 


Al RE DI FRAN IA. 


Lo ringrazia di averly nymenato tra quelli, che eg 


reputa degni d"eſſer fatti Cardinali. 
PROSA XV. 


La benignita, che V. M. Criſtianiſſima si è deg- 
nata di uſar meco, nominandomLal NL S. tra quelli, 
ch' ella rẽ puta degni d' eſſer Cardinali, non si pub 
miſurare, ſe non colla grandezza dell' animo, e del- 
la bonta ſua: percio non ardiſco entrare in render 
lene * grazie, perche io non baſterei a farlo* con 
la debita miſura. Solo le dico, che io mi sforze- 
ro d' eſſer tale, che'la * non abbia mai cagione d 
pentirſi dell' onorato giudicio, che si & degnata 
fare di me; come mi ha promeſſo Monſig. di Ly 

20 


3. II quale è relativo di me. 4. Scuro, oſcuro, ignoto. 
cs. Appo, appreſſo. Lat. Apud. (by, among : aupref t 


parmi.) PROSA XV. 1. Renderlene, rendergliene. 2. 


Farlo, far cio o queſto. 3. La ſincope di ella è pronome 
nominativo e relativo di Vora Maefta. 
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ti &. 
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ſac per ſua cortesia di dir piu ampiamente a 
V. M. Criſtianif. alla quale bacio con ogni rive- 
renza la mano. Di Roma.. 


A. M. PitTRO VEeTToORI. 


Fa ſapere all” amico, 1, Che riceverd volentiẽri i 
gentiluomint da efſo inviati*. 25, Lo prega di 
aver cura della ſua ſalutc. 37 Trovandeſi im- 
pegnalo a compor un Oda Latina, non vuol pubbli- 
carla, ſenza averne prima il di lui parere. 


ProsA XVI. 


Perchè io mi ſono ſtato molte ſettimane in 
villa, non ho ancor veduto quei Gentilu6mini, di 
che* V. S. miſcrive. Sono tornato in Venezia 
oggi, ed ho ordinato, che ſia detto loro, che io ci 
ſono, e vedrolli molto volentieri, come amici di 
V. S. e come miei cittadini , e tanto pin, quanto 
mano le lettere, le quali amo io ancora, come- 
che con poco frutto. 

Prego V. S. che si riguardi, e prociri di con- 
ſervarſi; che, conſervando ſe, oltre che ella con- 
ſerverà I' onore e la gloria della nazione per queſta 
via degli ſtüdj, conſerva anche queſta ſteſſa pro- 
feſſione nella noſtra patria, che, ſenza lei, credo 
che perderebbe aſſai del ſuo vigere. Io desidero 
ben di vedere, e di ſtudiare il ſũo libro, ma molto 
pià deſidero di ſentir lei ſana *, perchè io non poſ- 
lo molto ſperar di vederla: ma aſſai la veggo colla 
mente nelle ſue dottiſſime ſcritture. Sono entra- 

to 


* Irviati, mandati.—Ptosa XVI. 1. Di che, de? 
quali. Si vegga la Gram. pag. 121 e 122,—2. Citta- 
ano & qui per concittadino o compatriotto. 3. Di ſentir lei 
ſaza, cioè & intender dire che K. S. è ſana. 
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to in una briga + non neceſſària cioe di far verſi Ia. 
tini, e credeva-di potermene liberare a mia poſta; 
Ma m' interviene al contrario, non ſolo perch; 
io non me ne aſtengo cosi facilmente, ma anem 
perche io ſen ricerco®* alle volte? di farne, 
perſone, alle quali io non ardiſco negare, came? 
il Card Farneſe, e qualche altro. Ma veggio' 
poi, che il compiacer loro è mia vergogna in die 
modi: l' uno perche l' eſſer poeta non è forſe in 
tutto comportabile al mio grado; e Valtro pes 
che l'eſſer cattivo poeta non è comportabile: 
neſſün grado. Io ho fatto un' Oda ad inſtanz; 
del Card. Farneſe, in laude di Madama Margbe. 
rita ſorella del del Re di Francia, o pin toſto du. 
to che la biſognerebbe fareꝰ, come V. S. ver, 
che glie la mando. V. S. ha in gran parte la ci. 
pa ch' io sia ricerco, perche ella mi ha meſſo in 
riputazione appreſſo ſua Signoria Illu“, e conle 
parole, e con le ſcritture. Sia contenta anem 
| d' aver la briga di vederla, e léggerla dũe volte 
| ed avvertirmi liberamente in generale e in pati 
| colare, ſenza riſpetto alcuno, perche la mia n- 

tun 


| 4. Briga qui val faccenda, impegno. 5. A mia pf 
| a mio piacimento. 6. Ricerco & qui una fincope di r. 
cercato, da riccrcare. 7. Alle volte, qualche volta. 8. Jg. 
$10. Si veda la nota pag. 173.—9. La b:ſognerebbe far, 
in vece di b;;gnerebbe farla. Nota. Si legge nel Bo. 
G. 8. n. 7. : ne negare il mi puoi ſe io il defaderaſſi, cis 
me lo puoi. Ma ſimili traſpoſizioni ſono ſtraordinari, 
e non poſſono uſarſi che in certe particolari circoſtanz 
e da coloro che hanno il taſto veramente fine. In fat 
ti, ſe, dove Boccaccio diſſe tu d di farmelo wedere ne vn 
G. 6. n. 4, taluno dir voleſle tu d di il mi far wedereyer. 
e coſa evidente, che una tal coſtruzione ſarebbe noi 
folo bizzarra, ma guaſterebbe di più la fraſe. 10. B. 
ga val qui nya o fatica. 
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tura & di mutare e di rimutare e ancora di ri- 


A far volentieri, come quello che non ho fretta . 
ich Non ho dato fuori queſt” Oda, e non la dard, ſe 
em von ſento prima il parere di V. 8. ; ma il Cardi- 
WY i mi ha fatto ſollecitare aſſai. Sono anche 
ne 3 tato sforzato a ſcriverne un' altra in laude del 
jigs Card. Tornone, la quale è di maggicr nervo '* che 
de aueſta: ma i tempi non concẽdono che io la man- 
ſe n (i. Se poſſo fare alcuna coſa per V. S. la prego 
per: che ella non mi riſparmi. Noſtro Signor Iddio la 
ile ; conſoli. Di Venezia, a' 15 di Liglio, 1553. 
_ fl CTANISSIMO M. GiRoLamo QUIRINO., 
de. n molta forza, ed amorevolezza ſingolare fi ſcuſa 
«dra, con efſo del non avergl rimeſſo 0 impreſtato certi 
a col. 4 A2 
Mo in Prosa XVIII. 
con le ; 
may lo ſono il pin diſperato uomo che mai foſſe, 
volte ſentendo che io ho negato a V. S. non ſo che 
Part Wrazzi, che la mi ha chieſto: la qual coſa non 
a d eſſere in alcün modo; perche non ho coſa 
tun lcuna si cara, che io non la ſtimi pin, per darla 
« 1/1 V. S. che per tenerla per me, ſe foſſe bene 2 
di n. Annibale o Quirinetto. Percio V. S. sia certa, 
3. Ig. Nie noi non ci ſiamo inteſi, o, per dir mẽglio io 
110 — 
7, cio 
linarie, It Rimutare, rifare. Si veda la Nota, pag. 55. 
tance; :. Aer fretia (Io be in a burty: Ore preſic) 13 Dar 
In fats Wert vale pubblicare. I 4 Nervo figu r. vale Hora, 17 
we wit naa. Proza XVIII. 1. Arazzot un tappeto, o 
lere et. eno teſſuto a figure, coſi detto dal. farſi nel M città 
de non . Arras (tape/ftry ; tapiſſtrie) 2. Se foffe bene in vere 
0. Bu. l e bene 0 ſebbene Je. Amibalr, &C, è un certo 


nodo di dire, che dinota % molto prezir/a, 
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non ho inteſo il deſiderio di V. S. perchè egi? 
buon pezzo?, che io ho nell' animo conſentit, 
e detto di si a ogni ſuo deſiderio. Se V. S. foſe 
mio nemico, ad ogni modo ſarei coſtretto d 
amarla per la ſua incomparabil bonta ; e ora che 
io ſon tanto amato da lei, e che io le ſon tant 
tenuto *, avro fatto ſegno di si poca amore. 
lezza, negandogli arazzi vecchi e diſmeſſi?) 
S. mi dovette“ forſe dire, che gli arazzi gli 
erano ſtati chieſti da chi che ſia, ma che non 
curava di avergii. Ma, perche io non mi rico 
punto di queſto fatto, prego anche V. S. ches 
lo dimentichi, e che laſci da parte ogni diibbis 
che le poteſſe eſſer nato nell' animo, ne pe 
queſto, ne per altro, che io non ſia cos} ſuo !. 
beramente, come è ſuo il ſuo patrim6nio med. 
ſimo; e creda, che, e quando io le parly, : 
quando io non le parlo, io ho ſempre picnoi 
cuore di amore, e di riverenza verſo di lci. N 


S.“ Iddio la conſoli., Da Narveſe, a' 23 di Gi 
gno, 1553. 


GAL.1TE0, 


3. Buon pexzo. NoTa. Pexzo s' adopera moi 
ſpeſlo per denotare quantitz di tempo: coſi an # 
pexzo, un fezzo, un gran pexzo, un pezzo fa, e fu 
vagliono an grande ſfpaxio di tempo. 4. Ad ogn auh 
con tutto cio. 5. Tenuto, obbligato. C. Dowel 
NoTa. Il verbo dovere fi uſa talvolta per potere o 4% 
polſibile, ſiccome in queſto luogo. 7. GLI cram, Ell 
poco ſopra negandogli. Queſti gli ſono in vece d. 
pronome di voſſignoria; ma in queſto caſo i 0 
gli fi riferiſcono non gia a V. S. nome femminino, 
| al ſoſtantivo ſottinteſo, uomo: il che noni 
rebbe da tollerarſi, ſcrivendosi a donna in perſon 
terza. 8. N. S. {ono lettere iniziali di Nero Sig 


x” wn $5 d }v.;c cz] 


egli & 
entito, 
. folbe 
tto 4 
Ira che 
1 tante 
1Orevo- 
1? J. 
2i gli 
> non { 
rico 
che { 
Jabbio, 
ne pet 

ſuo l. 
mec. 
arlo, e 
)16no | 
ci. N 
di Gii- 


4TE0 


3 mot 
un bun 
e ſemi 

oni Ai 

4 
Dove, 

re 0 Qf 

u, en 


ece Ut 
o 1 «lt 
nino, u 


1 


non tt 
period 


1 ale 


e, come ſi ſuol dire azzimate. 
dar bene alle virgole, che diſtinguono i membri del 
periodo e ſeguire il ſentimento infino al punto, o, al- 
meno ſino a1 due punti. La cognizione ben fondata 
delle proſe del Galates, ſpiana mirabilmente la via 
all' intelligenza del Boccaccio. 
ſorſe. 5. Senx alcun fallo, certamente, ſenza dub. 
bio. 6, Nox e, piu ſotto Nox anne. Nora. Ho 
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Nel Galatẽo s' introduce un uomo attempato che in- 
ruiſce un giovantetto nelle buone creanze. Nella 
proſa ſeguente fi dimaſtra quanto grande fia il pri- 
gio * dell” er coſtumato e di bella maniera in con- 
verſando. 
Prosa XIX. 


Concioſiache * la tua tẽnera eta non ſia ſufficien- 
te a ricevere piu principali, e piu ſottili am- 
maeſtramenti, riſerbandogli a piu convenevol 
tempo, io incomincero da quello che per avven- 
tura potrebbe a molti parer frivolo, cioe quello 
che io ſtimo, che ſi convenga di fare, per potere 
in comunicando ed in uſando con le genti, eſſere 
coſtumato, e piacevole e di bella maniera: il 
che non dimeno e o virtu, o coſa molto a virtũ 
ſomigliante. E comeche l' eſſer liberale, o co- 
ſtante, o magnanimo ſia per ſe, ſenz' alcun 
fallo pit laudabil coſa e maggiore, che non & 

eſſere 


PRoSA XIX. 1. Buona creanza, civiltà o buona ma- 
niera nel parlare e trattare con altri. 2. Pregio vale me- 
Tito, e, quaſi waluta, o prezzo. 3. Conctoſtachè, con- 
ciofaſſecgſachè, &c. (as, whereas: puiſque) corriſpon- 
dono al quum o cum de' Latini. NoTaA. Lo ſtile del 
Galateo, oltre all' eſſer puro, egli è& ancora ſoſtenuto, 
Conviene adunque ba- 


4. Per avventura, 
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forſe che la dolgezza de' coſtumi, e la convene. 
volezza de' modi e delle maniere, e delle part 
gizvano® non meno a' poſſeſſori di eſſe, che þ 
grandezza dell' animo, e la ſicurezza altred: 


loro poſſeſſori non fanno. Perciocche queſte { 


convengono elercitare ogni di molte volte, e. 
ſendo a ciaſcuno neceſſario di uſareꝰ oon gli ali 
u6mini ogni di, ed ogni di favellare o con < 
Pro: ma la giuſtizia, la fortezza e le altre vin 
pin nobili, e maggiori, ſi pongono in opera pi 
di rado; në il largo e il magnanimo e aſtret 
di operare ad ogni ora magnificamente, anzi nm 
e chi poſſa cio tare in aleun modo molto ſpeſſo 
e gli animaſi uomini e ſicũri ſimilmente, rade yd. 


te i ſono coltretti a dimoſtrare il valore e la vin 


loro con opera. Adunque quanto quelle di gr. 
dezza, e quaſi di peſo vincono queſte; tam 
queſte in nũmero ed in iſpeſſezza** avanzano" 
quelle. 

E ti potrei, ſe egli ſteſſe bene di farlo, nom. 
nare di molti, 1 quali, eſſendo per altro 5 di poa 


ſtima *5, ſono ſtati, e tuttavia ſono apprezrat 


aſſai, per cagion della loro piacevole e grazidl 
maniera {s]amente ; dalla quale ajutati, e follt 
vath 


gia oſſervato, proſa 1. num. . e credo di dover (! 
richizmare in mente al Lettore, che la particella = 
{1 pone talora dove nulla opera, e per ſola propria 
di lingua. 7. Awvwvenente gentile. 8. Giovare, eſe 
utile, in latino juvare. 9. Uſare, trattare. 10. fl 
wellare, e parlare, ſono ſinonimi. 11. Largo, libe. 
rale. 12. Rade wolte, raramente. 13. Sog 
frequenza. 14. Avanzare, qui vale trapaſſare, ir 
wanzare. 15. Per altro (in other reſpects: & ail, 
16. Di peca flima, cioè di poco merito o walore, 
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dati, ſono pervenuti ad altiſſimi gradi, laſciän- 
goſi lunghiſſimo ſpazio addietro coloro, che eranc 
jotati di quelle pin nobili e piu chiare virtù, che 
o ho dette. E come i piacevoli modi e gentili 
anno forza di eccitare la benivolenza di coloro, 
o' quali noi viviamo; cosi per lo contrario gli 
potici 7 e rozzi incitano altrui ad odio e a diſ- 
te: Zo di noi. 

Per la qual coſa, quantunque nĩũna pena 4b - 
diano ordinata la leggi alla ſpiacevolezza de' coſ- 
umi, ſiccome a quel peccato che loro è paruto 
ggiére (e certo non E grave); noi veggiamo 
jondimeno, che la natura ſteſſa ce ne caſtiga con 
ſpra diſciplina, privandoci per queſta cagione 
el conſorzio e della benivolenza degli uomini. 
E certo come ĩ peccati gravi piũ nuocono, cos! 
veſto leggiere più noja, o noja almeno pit 
pello, E ſiccome gli uomini temono le here 
alvatiche, e di alcuni piecioli animali, come le 
nzare”* ſono, e le myſche, nidano timore han- 
o e nondimeno per la continua nõja che ẽglino 
cevono da loro, più ſpeſſo {i rammaricano di 
veſti, che di quelle un fanno“; coſi addivie- 
che il pin delle perſone õdia altrettanto gli 
lacevoli uomini, ed i rinereſcevoli, quanto i 
alvagi, o più 29, 

ae Per la qual coſa niuno pud dubitare, che, a 
cela u Nunque ſi diſpone di vivere non per le ſolitùdini 
roprica i ne romitöri, ma nelle città, e tra gli uomini, 
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p70, Udi 4 Zetico groſſolano, villano. 18. Zanzara (gnαe 
peſſexith eu, mouchercn Pr quent) 19. Taunus. Nota. Il verbo 
e, [pl 1 uſa dagli ottimi fcrittori in luogo del verbo pre- 
ill ente, ed ha forza del medeſimo verbo. Cosi fauno 
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non sla utiliſſima coſa il ſaper ẽſſere ne” ſuoi coſty. 


mi e nelle ſue maniere graz ioſo e piacevole, 
Senza che le altre virtu hanno mesſtieri * di pi 
arredi **, i quali mancando, eſſe nulla o poco ads. 
perano ** : dove?“ queſta, ſenz' altro patrim6nig 
E ricca e poſſente, ſiccome quella che conſiſte in 


parole e in atti fulamente, 


In che conſiſta la vera civilita, Deglt atti d. 
nojano i ſenſi. 


PROSA XX. | 


Il che accio tu pin agevolmente apprenda d 
fare, dei ſapere, che a te convien * temperare e 
ordinare* i tuoi modi *, non ſecondo il tuo arhi- 
trio, ma ſecondo il piacer di coloro, co' quali u 
uſt, ed a quello indirizzargli ; e cid si vuol * far 
mezzanamente. Perciocche chi si diletta di trop- 
po ſecondare il piacere altrii © nella converſazio- 

ne, 


21. Mcftieri qui vale biſogne. 22. Arredi, ſuppelli. 
tili. 23. Adeperare & qui in luogo di operare. 2 
Dove & qui, non gia avverbio di luogo, ma congiuni6 
ne avverſativa, e vale al contrario, per I oppofto, o lim 
li.—PROSA XX. 1. Dei, cioè debbi o devi. 2. Comit 
ne, & neceſſario. 3. Ordinare & qui per regelare. + 
Molo qui vale coſtume. 5. Si wuote. Nota. Velef 8 
adopera in ſenſo di convenire, avanti a un infinito, 
quale talvolta si rifolve in un ſoggiuntivo, altre volts 
rimane infinito, come ne ſeguenti eſempi si può ved 
re. Cio i vuol far mezzanamente cioè conviene che (109 
faccia mezzanamente ; e Boc. n. 1. PQucfti cani Lombaii 
non si vogliono pi ſoftencre, cioè non conwien pid ſoſtent's 
6. Altrui, cioè degli altri. Nota. Altrui pronolt 
d uomo ſigniſica altro, altri. Altrui ſerve ad ambei 
i numcri, ed © indeclinabile: non si uſa al nominal 
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ne, e nella uſanza ?, pare piuttoſto buffone o 
giyocolare, o per avventura luſinghiero, che coſ- 
tumato gentiluomo : ſiccome per lo contrario, 
chi di piacere o di diſpiacere altrui non si da al- 
cun penſiero, E zotico, e ſcoſtumato, e diſavve- 
nente. 

Adunque, conciofliache le noſtre maniere ſiẽno 
allora dilettevoli, quando not abbiamo riſguardo 
all' altrui e non al noſtro diletto, ſe noi inveſti- 
gheremo quali ſieno quelle coſe che dilẽttano ge- 
neralmente il pins degli uomini, e quali quelle 
che nöjano, potremo agevolmente trovare, quali 
modi slano da ſchifarſiꝰ nel vivere con eſſo loro, 
quali siano de eleggerſi. 

Diciamo adunque, che ciaſcun atto che è di 
noja ad alcuno de' ſenſi, e cio che e contrario all' 
appetito **, ed oltre a cio quello che Dea 

| alla 


e riceve negli altri casi I artlcolo indefinito dz, a, da, it 
quale bene ſpeſſo si omette e si ſottintende nel genitivo 
e dativo x nel genitivo come /econdare il piacere altrui, 
tioè altrur ; nel dativo, come poco dopo, diſpiacere 
altrui vale a dire diſpiacere ad altrui. Nell ablativo 
però si dee eſprimere! articolo indefinito. Soggiun- 
go, che, quantunque ſpeſſo si trovi il pronome altrui 
coll' articolo definito, innanzi; tuttavia in tal caſo l' 
articolo definito non & ſuo, ma del nome, che ſegue il 
pronome altrui, come si vede nelle ſeguenti fraſi abbia- 
mo riſouardo all' altrui e non al noſtro diletto, cioò al diletto 
altrui o degli altri, &e. 7. Uſanza è qui ſinonimo di 
converſazione. 8. I pi. Nota. Piu, eſſendo prece- 
duto dall* articolo deſinito i/ la, ec. ſignifica maggior 
parte; e $” adatta ad ogni genere, numero e caſo. . 
Schifare, ſchivare, ſcanſare, fuggire ſono ſinonomi. 
10. Effer di noj a, di piacere, di guadagno, d onore di diſo- 
nore, ec. ad alcuno, vale apportargli, o cagionargli noja, 
il. Appetito, & qui per inclinazione natu- 
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alla immaginazione coſe male da lei gradite; « 
ſimilmente cio che lo 'ntelletto ave a ſchifo“, 
ſpiace, e non si dee fare; perciocche non (ola. 
mente non ſono da fare in preſenza degli uomini 
le coſe laide e fetide, o ſchifoſe, o ſtomachevqi, 
ma il nominarle anco si diſdice; e non pure * j 
farle, e il ricordarle diſpiace ; ma eziandio il n. 
durle nella immaginazione altri con alcun atto, 
ſuol forte nojarle perſ-ne. 

E percio ſconcio © coſtume è quello di alcuni, 
che in paleſe '* $i pongono le mani in qual” 
parte del corpo vien loro voglia. Similmente 
non si conviene al gentilu6mo coſtumato apps. 
recchiarſi alle neceſſità naturali nel coſpetto de. 
gli uomini, ne, quelle finite, riveſtirſi nella lon 
preſenza. Nè pure quindi tornando, si laren. 
ra egli, per mio consiglio, le mani dinanzi al 
oneſta brigata : concioffiache la cagione, per |: 
quale egli ſe le lava, rappreſenti nella immagins- 
Zione di col:ro alcuna bruttora **?. E per la me. 
deſima cagione non è dicevol ** coſtume, quand 
da alcun vien ** veduto per via *3, come occirre 
alle volte, coſa ſtomachevole ?*, il rivolgerl i 
compagni, e moſtrarla loro. E molto meno| 


Porgete 


rale, e non gia per voglia di cibo. 12. Avere a ſchifit 
a noja ſono I» ſteſſi. Ave in vece di ha, si uſa in og 
piuttoſto in poesia, che in proſa. 13. Non pure, not 
ſolamente. 14. Forte, molto, aſſai. 15. Sconcis {cot 
venevole. 16. Ju paliſe, in preſenza altrui. 17 
Quale è qui in vece di qualungue. 18. Ne pure, n an. 
che. 19. 2nindi, di quivi, o da quel luogo. 20. Bru 
tura, ſchifezza, ſporcizia, 21. Dicevole, convenient 
22. Vien veduto, si vede, 0 veduto; e wenire si adopeſ 
qui in vece di ere. 23. Per via, per iſtrada. 2% 
Stemachevele, che comuove e perturba lo ſtomaco. 
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ite; e porgere altrui a fiutare? alcuna coſa puzzolente, 
lifo ®, come alcuni sõgliono fare, con grandiſſima iſtan- 
1 ſola- za pure accoſtandogliela al naſo, e dicendo: deh, 
uomini ſentite di grazia, come queſto pute! Anzi do- 
he vol, vrebbon dire: non lo fiutate perciocchè pute. 
re i E come queſti e ſimili modi nojano quei ſenſi 
io il ri. a quali appartengono; cosi il dirugginare*” i 
in atto, denti, il ſufolare **, lo ſtridere, e lo ſtropic- 
ciar 9 pietre, e il fregar ferro, ſpiace agli orec- 
alcuni chi, e deeſene I' uomo aſtenere piu che pud. E 
qual“ non ſolo queſto, ma deeſi l' uomo guardare di can- 
ilmente tare, ſpecialmente lo, ſe egli ha la voce diſcor- 
» app I data e difforme : dalla qual coſa pochi ſono che si 
etto de. riguardino ; anzi pare, che, chi meno è a cio atto 
la lot naturalmente, più ſpeſſo il faccia. 
5 laven- Sono ancora di quelli, che, tofſendo 3? o ſtarnu- 
anzi u tendo **, fanno st fatto lo ſtrẽpito, che aſſordano 
per | altrui; e di quelli, che in ſimili atti, poco diſcre- 
magit . tamente uſandoli, fpruzzano ** nel viſo a' circoſ- 
r la me. ſtanti. E trovaſi anche tale, che, ſbadiglian- 
quant do!, urla o rägghia come afino ; e tale con 
oc la bocca tuttavia* aperta, vuol pur dire e ſegui- 
gerſi : fare il ſuo ragionamento, e manda fuori quella 
meno i voce, o piuttoſto quel romore che fa il mutolo 3®, 
porger quando egli si sforza di favellare. Le quali 
(cance maniere si vogliono *7 fuggire, come no- 
z ſevifn joſe 
{a in ogg 
pure, not 25. Fiutare odorare, annaſare. 26. Pute, da putire, 
ncis ſcor i aver mal odore. 27. Dirugginare i denti, vale ſtropic- 
ui. , ciarli. 28. Sufolare, fiſchiare (to cohiſtle: fler.) 29. 
re, neat Stropicciare... fregare (io rub: frozter.). 30. Toffire (10 
20. B cough : trouſer), 31. Starnutire (ta ſneeze : tiernuer,) 
1venient un 32. Spruzzare (to ſputter : carter la dragee.) zz. Sha- 
i adopeſi digliare (to gape: bdiller. 34. Ragghtare (to bray : 
ada. ½ vraire.) 35. Tuttavia continuamente. 36, Mutolo 
naco. (dumb; muct.) 87. Si woglions, si debbono. 
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joſe all udire e al vedere. Anzidee I uomo coſ- 
tumato aſtenerſi dal molto ſbadigliare, oltre le pre. 
dette coſe, ancora perciocche pare, che venga (a 
un cotal rincreſcimento, e da tedio; e che, colij 
che cos ſpeſſo ſbadiglia, amerebbe di eſſer piui- 
toſto in altra parte che quivi; e che, la brigata e 
egli c, ed i ragionamenti, ed i modi loro gli rin. 
creſcano. E certo, come che l' uomo sia il pil 
del tempo accincio ** a ſbadigliare; nondimeno, 
ſe egli è ſoprapreſo da alciin diletto, o da alcun 
* fin egli non ha a temere di farlo; ma ſcio- 
perato 3? eſſendo, ed aceidioſo, facilmente ſe ne 
ricorda ; e pereiò quando altri ſbadiglia cola dove 
ſieno perſone oz ioſe, e ſenza penſiero, tutti gli al. 
tri, come tu puoi aver veduto far molte volte, ril- 
badigliano incontinente, quaſi colui abbia loro ri- 

_ ditto a memoria quello, che eglino avrebbono 
prima fatto, ſe eſſi ſe ne foſſero ricordati. Vuol- 
si adunque fuggire queſto coſtume ſpiacevole, 
come 10 ho detto, agli occhi, ed all' udire, ed allo 
appetito; perciocche uſandolo, non ſolo facciame 
legno, che la compagnia con la qual dimoriamo 
q ci sia poco a grado“, ma diamo ancora alcuno 
a indizio cattivo di nai medeſimi, cioe d' avere ad- 
# mJ dormentato änimo e ſonnacchioſo : la qual cok 
| ci rende poco amabili a coloro co' quali uſiamo. 
Non si vuole anco, ſoffiato che tu ti ſara © il 
naſo, aprire il moccicchino **, e guatarvi entro, 
ti | come 


38. Acconcio qui vale diſpoſto. 39. Scioperato, ozioſo, 

sfaccendato, e, come /enza opera, 40. Eſſer a grad, 

piacere. 41. Non gi vuole...aprire, non convien, ec. d 

ö | veda il No. 5.—42. Soffiato che ti tu ſarai il naſo, cio 
| WF quando ti ſarat ſoffiato il naſo. 43. Moccicchino, zi dice in 
| BS oggi pid comunemente dai Toſcani pezzwola, e dagli al 
| tri Italiani fazzoletto (pocket handkerchief : mouchon at 
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come ſe perle o rubini ti doveſſero eſſer diſceſi 
dal c labro; poiche ſono ſtomachevoli modi, ed 
atti a fare, non che * altri ci ami, ma che, ſe al- 
cuno ci amaſſe, si diſinnamsri. 

Quando si faveila con alcuno, non ſe gli dee 
uomo avvicinare si, che ſe gli aliti nel viſo; per- 
ciocche molti troverai, che non amano di ſentire 
il fato altrui, quantunque cattivo odore non 
ne veniſſe. Queſti modi ed altri ſimili ſono 
ſpiacevoli, e vuolſi ſchifargli ; perciocche poſſon 
nojare alcuno de' ſentimenti di coloro co' quali 
uhamo, come io diſſi di ſopra. 


Degli atti che ſpidcciono all' appetita naturale delle 
perſone. Del veſtire. Della piacevalex za. 


PRO SA XXI. 


Facciamo ora menzione di quegli atti, che ſen- 
za nõja d' alcũn ſentimento, ſpiacciono all' appe- 
tito delle pin perſone quando si fanno. Tu dei 
ſapere, che gli uomini naturalmente appetiſcono 
più coſe e varie; perciocche alcuni vogliono ſod- 
disfare all' ira, alcuni alla gola, altri alla libidine 
ed altri alla avarizia, ed altri ad altri appetiti : 
ma in comunicando * ſylamente fra di loro, non 
pare che chiẽggano, ne poſſano chiedere, ne ap- 
petire alcuna della ſopraddette coſe; concioflia- 
che elle non conſiſtano nelle maniere, o ne' mo- 
di, e nel favellar delle perſone, ma in altro. Ap- 
petiſcono adunque quelle che può concẽder loro 

queſto 


44. Non che, ec. Si veda la pag. 160, N. 21. 45. Alitare, 
reſpirare. PRO XXI. Appetito 2 vale deſiderio ar- 
dente dell animo; ed appetire deſiderar con ardore, 
2. In comunicando, trattando, uſando, converſando. 
3. Quelle & relativo di cole. 
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queſto atto del comunicare inſieme; e cid pare 
che sia benivolenza, onore e ſollazzo * o alcuna 
altra coſa a queſte*ſimigliante. Perchè non si 
dee dire, nè fare coſa, per la quale altri dia ſegno 
di poco amare, o di poco apprezzar coloro, co 
quali sĩ dimzra. FE. 

Laznde poco gentil coſtume pare che sia quello, 
che molti ſogliono uſare, cioè di volentieri dor- 
miri cola dove oneſta brigata i ſegga, e ragioni; 
perciocche cos facendo dimaſtrano, che poco gli“ 
apprezzino, e poco ler caglia 7 di loro, e de' loro 
ragionamenti: ſenza che, chi dorme, maſlima- 
mente ſtando a diſagioꝰ, come a loro convien fare, 
ſuòle il pin delle volte fare alcuno atto ſpiace- 
vole ad udire o a vedere; e bene ſpeſſo queſti co- 
tali si riſẽ ntono“ꝰ ſudati e bavaſi. 

E per queſta cagione medeſima, il drizzarſi, 
dove gli altri ſeggano e favellino, a paſſeggiare per 
la camera, pare nojoſa uſanza. Sono ancora di 
quelli che si dimẽ nano“ e ſcontorconfi, e pro- 
ſtendoſi, e ſbadigliano, rivolgẽ ndoſi ora in ſu l' un 
lato, ora in ſull' altro, che pare che gli pigli la 
febbre in quell' ora: ſegno evidente che quella 
brigata, con cui ſono, rincreſce loro. 

Male fanno ſimilmente col-ro che ad ora ad 
ora '* si traggono una lettera della ſcarſella , f 

a 
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4. Sollazzo, paſſatempo. 5. Perch? qui vale per la 
qual ce. 6. Gli è qui relativo del nome ſoſtantivo 
mini, il quale & contenuto e ſotiinteſo nel nome collet- 
tivo brigata. Veggaſi ciò che si diſſe p. 2. pag. 154.— 
7. Caglia ſoggiuntivo pres. di calere che ſignifica e 
ftar a cuore. 8. Senxachò, oltre che, in oltre. 9. Adi. 
/agio, con diſagio o incomodo. 11. Dimenarſi eſſer in 
continuo moto. 12. Ad ora ad era, di quando in quan- 
do, tratto tratto, ſpeſſo. 13. Scar/ella & qui per _ 
por. of 2: 


yer la 
ntivo 
ollet- 
4.— 
Ver 9 
A di- 


ſer in 


quan- 
taſca. 
ocket 2: 


la leggono. 
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Peggio ancyra fa chi, tratte fuori 
le forbicine “, si da tutto a taglianſi le unghie, 
quaſi che egli abbia quella brigata per nulla, e 
pero si procacci “ d' altro ſollaz zo per trapaſſare 
il tempo. | 

Dee l' uomo recarſi '7 ſopra di ſe, e non appog- 
giarſi ne aggravarſi addoſſo altrũi; e, quando ta- 
vella, non dee punzecchiare ** altrui col gimito *?, 
come molti ſoglion fare, ad ogni parõla, dicendo : 
non diſs'io vero? Eh vei? Eh Meſſér tale? e 
tuttavia vi friigano ** col g/mito. 

Ben veſtito dee andar ciaſcuno, ſecondo ſua 
eta, perciocche altrimenti facendo, pare che egli 
ſprezzi la gente... E non ſolamente v6glionoi veſ- 
timenti éſſere di fini panni, ma si dee 'u6mo 
sforꝛare di ritrarſi- piu che può al coſtume de- 
gli altri cittadini, e laſciarſi volgere alle uſanze, 
come che forſe meno cõmode, o meno leggiadre 
che le antiche per avventura non Erano o non gl; 
parevano a lui. Non è adunque da opporſi alle 
uſanze comuni ſu queſti cotali fatti, ma da ſe- 
condarle mezzanamente, e puoſsi bene ciaſcuno 
appropriare I uſanza comune. Che ſe alcuno 
aveſſe le gambe o troppo ſottili, o groſſe fuor di 
modo, o forſe torte, non dee farſi le calze di co- 
:ri molto acceſi , ne molto vaghi, per non in- 
vitare altrui a mirare il ſuo difetto. Non si vuo- 
le ẽſſere ne ruſtico, ne ſtrano**, ma piacevole 

e 
pocket : poche.) 14. Forbicina & dimin di forbice (sci/Jav 5: 
ciſeaux). 15. Avere ſtimare; ed i Latini dicevano 
o nibilo habere ciò che i Toſcani aver per nulla. 16. 
Procacciarsi. procurarſi (Lat. i comparare) 17. Re- 
carfe val qui fare. 18. Punzecchiare qui vale tcccar leg- 
8'ermente. 19. Gomito (elbow : coude) 20. Frugare 
ſpingere tentare 21. Rztrar/i qui vale adattar fi. 22. 
Color accefo vale color allegro, vivo, 23. Strano propria- 
mente 


fra, fra o tra. 28 Viene a dire, vale a dire, o ſigii 


e Guido giudice diſſe: al qual errore per queſte parot nf 
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e domeſtico; e ſappi, che colui & piacevole, 
cuĩ modi fono tali nell' uſanza comune, quali 
coſtumano di tenere gli amici infra * di loro: 
laddave chi e ſtrano, pare in ciaſcũn luogo ſtn. 
niero, che tanto viene a dire is come foreſtiero: 
ſiccome 1 domeſtici uomini per lo contrario pare 
che siano, ovunque vadano, conoſcenti ed amici 
di ciaſcuno. Per la qual coſa conviene, che al. 
tri“ si avvezzi a ſalutare e favellare e riſpondere 
per '7 dolce modo, e dimoſtrarſi con ognuno quali 
terrazzanor*, e conoſcente. 


Nel favellare si pecca in molti e vari modi. 


PROSA XXII. 


Ne contra Dio, ne contra ſanti ne daddo- 
vero *, ne motteggiando: si dee mai dire alcum 
coſa, quantunque per altro foſſe leggiadra e piz- 
cevole: il qual peccato aſsai ſovente commile |: 
nöbile brigata del noſtro Meſſer Giovan Boccaciu 
ne* ſuoi ragionamenti sl, che ella mẽrita benedi 
ẽſſerne agramente ripreſa da ogni intendente pet- 
ſona. E nota, che il parlar di Dio gabbandoz, 

non 


mente & colui, che non è cogiunto nè di parentela, 1 
d' amicizia, e qui vale nuove e quaſi ſelvatico. 24. Ji. 


fica. 26. Altri & qui lo ſteſſo che uno, alcuns, lit 
quis. 27. Per dolce modo cioò con dolce modo. Nota. 0 
uſa per invece di con come si vede da queſto eſempio; 


poſe. 28. Terrazzano, pacſano, natio o abitatore, dei, 
medeſima terra. Proſa XXII. 1. Daddovero, ſeti 
mente, da ſenno. 2. Metteggiare, burlare (to . 
pleiſanter.) 3. Gabbare vale a un di preſſo mottegyi 


role, i 
quali 
1 loro: 
o ſtra- 
ſtiero: 
io part 
amici 
che al- 
pondere 
0 qual 


li. 


daddo- 
e alcum 
2 e pia. 
amile 1a 
Boccacci 
bene d 
nte pel- 
\bando „ 
non 


ntela, l 
24. l. 
, © fight 
Icuno, l 
Nota. d 
eſempi0; 
pan ale if 
tore, dela 


ero, feris 


> (to jo 


notteggia 
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non ſolo & difetto di ſcellerato uomo ed Empio, 
ma egli & ancora vizio di ſcoſtumata perſona, ed 
© coſa ſpiacevole ad udire ; e molti troverai, che 
di fuggiranno di la dove si parli di Dio ſconcia- 
mente #4. : 

E non ſolo di Dio si conviene parlar ſanta- 
mente, ma in ogni ragionamento dee l' uomo 
ſchifare quanto puo, che le paröle non siano 
teſtim6nio contra la vita, e I' 6pere ſue; percioc- 
che gli uõmini odiano in altrui 5 eziandio i loro 
vizi medeſimi. Simigliantemente si diſdice il 
faveilare delle coſe molto contrarie al tempo, ed 
alle perſone che ſtanno ad udire, eziandio di 
quelle, che per ſe, ed a ſuo tempo dette, ſarcb- 
bono e buone e ſante. ' 

D' altrai ne delle altrui coſe non si dee dir 
male, tuttocche ® paja che a cio si preſtino in 
quel punto voelentieri le ,orecchie, mediante la 
invidia che noi per lo pin portiamo al bene ed all' 
onore l' un dell' altro. Ma poi, alla fine, o- 
gnuno fugge il bũe che cozza e; e le perſone 
ſchifano l' amicizia de' maldicenti, facendo ra- 
gione , che quello che eſſi dicono d' altri a noi, 
quello dicano di noi ad altri. Ed alcuni che si 
oppongono ad ogni parola, e quiſtiznano e con- 
traſtano, moſtrano che male conoſcono la natura 
degli uomini ; che ciaſcuno ama la vittoria, e lo 
eller vinto 6dia non meno nel favellare, che nell' 


operare. 
Scher- 


4. Sconciamente, in modo ſconvenevole. g. In al. 
tru, negli altri. 6. Simigliantemente (in the like man- 


ner, pareillement : ſo likewiſe: de meme) Diſdirfi qui 


vale Mere ſconvenevole. 8. Exiandio, ancora. . Tut- 
lache, quantunque. 10. Cox are, propriamente, & 
| R ] 
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Schernire m non si dee mai perſona, qua, 
tunque inimica ; perche maggior ſegno di diſyr, 
gio pare che si faccia ſchernendo, che Ingiurian. 
do: conciolliache le ingitirie si fanno o per iſtizzq" 
o per alcuna cupidita, e niuno eches' adiri conc 
ſa, o per coſe che egli abbia per niente ; o che 


foli, C 
ondiz 
misc 
a ciaſc 


petiſca quello che egli ſprezza del tutto. Sicch Ale 
dello ingiuriato si fa alcuna ſtima, e dello ſche. he no 
nito niuna o piccoliſſima; ed & lo ſcherno n t 
prendere la verg:gna, che noi facciamo aluui ““ 
diletto, ſenza pro '3 alcuno di nai. ' Per la qu pad 
coſa si vuole * nella uſanza aſtenerſi di ſcher. pl cor 
nire neſſuno. In che, male fanno quelli che rin. * 
proverano i difetti della perſona a col6ro che 0 a1 
hanno: ſimilmente chi si ride d' alcuno gte * 
mato“ o maltatto, ſparuto io piccolo; o di ſcio 2 
1 : uo pi: 
chezza che altri dica, fa la feſta s e le riſa gu 
di, me chi si diletta di fare arroſſire altrui. I qu. . 
li diſpetteſi modi ſono meritamente odiati. . P 
Non dee l' uomo di ſua nobiltà, ne di rieche“ ** 
Za, e molto meno di ſenno vantarſi; nè i ſud b 
fatti, o le prodezze sue o de' ſuoi paſſati m due : 
magnificare, ne ad ogni propoſito annoverars * 
come molti söglion fare; perciocchè pare ch 2 
egli in cio ſignifichi di volere o contendere 0 F 
circoſtanti, ſe eglino similmente ſ;no, o presl- 
mono di eſſere gentili, e agiati '© uomini, e ,, 20. 
: rol, Mito. 2 
(chicken 
il ferire che fanno gli animali cornuti colle corni, :. 
og nuuo fug ge ec. e una maniera di proverbio. 11. Sta 


porta; 


nire, è propriamente diſpregiare ſcopertamente, 11 
ip tro 


Stixxa, ira, collera. 13. Pro utile, giovamento; 14 


Si ele, si dee. 15. Sformato, deforme. 16. Hm a per: 
di poca apparenza e preſenza. 17. Far feta qui vi Wocche s 
le rallegrari. 18. Predezza, atto di valore, di bi cato, ; 
vura. 19. fgiato& qui per ricca, beneſtante. tri mo 


GALATEO. 19 5 


foſi, o di ſoperchiarli, ſe églino ſono di miner 
ondizione, e quali rimproverar loro la loro vilta 
+ miscria : la qual coſa diſpiace indiſſerentemente 
a ciaſcuno | 
Alcuni tanta ingordigia 2 hanno di favellare, 
he non Jaſciano dire altrui. E come noi veggia- 
mo tal volta ſu per I äje s de' contadini I un 
dello“ torre la ſpiga #3 di becco all' altro; cos! 
awano coſtyro 1 ragi-namenti di bocca a colui che 
gli cominclò e dicono eſſi. E, ſicuramente che 
glino fanno venir võglia altrui di azzuffarſi 2+ con 
ſſo loro; perciocche ſe tu guardi bene, niuna 
ola muove I uomo piuttolto ad ira, che quando 
all' improvviſo gli e guaſto *5-Ja ſua voylia, e il 
ſuo piacere eziandio minimo. S-nv ancora mzlti 
he non ſanno reſtar di dire; e come nave ſpinta 
lalla prima fuga, per calar vela non s' arrelta, 
os] colt-ro traportati da certo impeto sCorrono 
, mancata la materia del loro ragionamento, 
non finiſcono percio, anzi o ridicono le coſe gia 
lette, o favellano a voto **, 
E non ſo io indovinare, donde cid proceda, 
he, chi meno ſa, pia ragi-ni. Dalla qual coſa, 
CioE 


20. Iangadigig, aviditi, brama, deſiderio ſmode- 
to. 21. Aja dc contadini (barn: grange) 22. Polls 
(chicken: poulet) 2 3. Spiga, (an ear of corn: ct) 24. 
#zufſarſs, venire a zuffa, a conteſa, contendere. 25. 
uaſto ſincope di guaſtato, da gunſlare. Nota. Im- 
porta afſai il conoſcere queſti aggettivi o parti- 
pj troncati, e cio per non confondergli colla pri- 
a perſona dell' indicativo del loro verbo; impe— 
oechè si dice 24 in vece di guaftato, ricerca per ri- 
cato, mozzo, in luogo di mozzato, defto per deftato, e 
altri molti. 26. A vito, in vauo. 27. Gran fatto val 
R 2 molto. 
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cioè dal troppo favellare, conviene che gli ug. “ 
mini coſtumati si guardino, e ſpezialmente poco “P. 
ſapendo: non ſlo perche egli è gran fatto che e 
alcuno parli molto, ſenza errar molto; ma per. au 
che ancora pare, che, colui che favella, ſopraſ. le 
tia in un certo modo a coloro che 6dono, come ep 
maeſtro a' diſcepoli; e percio non iſta bene d 

appropriarſi maggior parte di queſta maggio- 

'ranza, che non ci conviene. E in tale peccaty 

cadono molte perſ-ne favellatrici e ſeccatrici $, Agnc 
che guai** a quella orecchia che elle aſsän- 


nano. co 
fa 
NOVELLE SCELTE 80 

Di Franco SACCHETTI. Aono 


Franco Sacchetti nacgue in Firenze circa il 13%, 10 
fu contempordneo del Boccaccio, al quale ſcriſi u * 
ſanetto, quand) fama corſe, eſſer lui fatto frate d 
Certoſa a Napoli. I Deputati, nel proemio alle hn 
annotazioni alla correzione del Boccaccio, cosi fre 
lano di queſto ſcrittore * Franco di Benci vac. 
« chetti viſſe anch' egli col Boccaccio, ma pli 


« giovane d' eta di lui; e, moſſo dall' eſempio Yu 
« ſuo, ſcriſſe, con uno ſtile pid puro e familiar 3 
che affaticato e ripulito, e, come allor dice- . 4 
« van. Ber 

qui pe 

molto. Folie gran fatto che, ciod egli d molto, 0 2 co e 
difficil: che, ec. 28. Cuai (wee, misfortune ; mali qual 
29. Jaunare Oo a7ztannare vale attaccar co' denti, 0 vale la 
colle zanne; e zania, anticamente fauna, & den =. N 
rande e curvo d' alcuni animali. gzai a quella of. ora 
chia che elle aſſannano potrebbe dirſi in Ingleſe: We "gag 
to the ear which theſe perſons lay hold of as it ere wiſh de ve 
heir treth! e in Franceſe; Malheur d Uereille à l fart fe 


quelle ces perſonnes attachent comme par les dents ! 


— 1 —_— 
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« yano, aZZimato *, trecento novellette. Egli & 
« pieno de medẽſimi detti, e parole del Boccac- 
« cio, per chè naſce da quella medeſima vena di 
« quel buon ſecolo, quando, come gli abiti, e 
e monete, cos uſavano tutti i medeſimi modi, 
ve parole. 


PROSA XXIII. (Novella 225.) 


Agnolo! Moronti fa una beffa* al Golfo: dir- 
mendo con lui, ſoffia con un mantice *, ſotto il 
copertojo * ; e, facendoli credere *, ſia vento, to 


fa quaſi diſperare. 


SollazzEvole *® inganno fu quello, che fece 
Agnolo Moronti di Caſentino, piacevole buffne. 
Eraſt egli partito da caſa ſua, e andato a una 
eſta, come 1 ſuoi” pari fanno; e, tornando in- 
dietro, s' avvio verſo il Pontaffieve, dove un' al- 
tra feſta si facea : alla quale appreſſandoſi, si 
miſe un äſino innanzi, il quale avea appic- 
cato 


1 Aimato. Stile azzimato vale uno ſtile ſtudiato, ele- 
gante, e quaſi pompoſo. L' eſpreſſione è figurata; e 
azimato letteralmente ſignifica Ai, farched : empe/e. 
2. Agnolo diceſi pid comunemente a? di noſtri Angels. 
3. Beffa è uno ſcherzo fatto con arte. 4. Mantice & 
qui per /offietto (bellows. : foufflet); e chiamiamo in oggi 
mantice queſto medeſimo ſtromento, ma più grande, 
il quale ſerve a ſoffiare negli organi. 5. II cepertojo qui 
vale la coperta del letto. 6. Credere fia, cio oredere che 
fa, Nota. L' elliſſi della particella congiuntiva che si 
trova anche uſata dal Boccaccio. g. 1. n. 10. gu 
lima novella voglio we ne renda ammaeſtrate, cioèꝰ voglio 
che ve ne, ec. * Sollazzevole, piacevole. 7. Come i ſuoi 
fart fanno, cioè come ſogliono fare gli altri buffoni. 


3 


„ 
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catoꝰ un cembalo alla ſella“, e aveal meſſo i 
cardo , ſotto la cada f. Di che I aſino per h min 
cardo ſcontorcindoli1, e ſaltando, nell' 2ndarek, 


ua 

cëa, ſonare il cembalo; e Agnolo dietro, hy. Die 
lando, con qucſto aſino e con queſto fi. un 
mento *', giunſe alla feſta, là dove ciaſcuno py min 
novita, con grande riſa ** corſe a vedere il dey non 
traſtullo. E. ſtandoſi tutto di a queſta feſta, nn cal 
andd a ſuo viaggio, ma fu ritenuto la ſera a cl gno 
alcuno cittadino, e a cena, e albergo; e, veduy tjo 
che ebbe tra la brigata''* un certo Gufo , oGl. gni 
to che aveſſe nome, chieſe di grazia al Signo ti v 
della magione '*, che con quel Gzlfo lo facel: com 
dormire la notte, e cos! gli fu promeſſo. Cena Il C 
che ebbero, fin data la camera ad Agnolo, e 1 ct \ 
Golfo, e dende“ Agnolo /e I aveſſe, o da fe, 0 uſc 
da altrui, si colico da piede, con un manticett gua 
tegretamente, e it Golfo da capo, coprendil le t 
molto bene, perche era attempato '*. Come \ Dic 


gnolo vede, che Golfo è per legare I aſino , o- 
mine ia a ſoffiare col mantice ſotto il coperte)o in 
| verhy 


8. Appiccate, attaccato. 9 Cembalo (tabour : ban. 
bour de baſque\, * Sella (saddle : gelle.) 10. Carh 
(1iifile : charder.) Þ Coda (tail: queue.) 11. Sto 
ments, ſtrrumento. 12. Ri/a & qui ſingolare, e val i 
ts. 13. Brieata compagnia di perſone, gente adunan 
inſieme. 14. G#/s propriamente è un uccelio nottur- 
no (orte: hitou); ma un tal nome & qui poſto pe 
ifcher zo, e per alludere alla figura e al nome di Ga. 
15. Magione, che comunemente si dice a' di noſtri ab. 
tazione O caſa. 16. Donde...fe Pave/Je. Nota. L. oh 
pronome relativo di zanticetto o /offietto, preceſſe in 
queſto luogo il ſoſtantivo, 17. Celicarfi, cor icarſi, e 
corcarſi ( lic diwn : ſe coucher) . 18. Attempato, avan- 
rata in eta. 19. Lege Þ asino è fraſe proverbiale, e 


vale dul mire 0 adidot mentarſe. 


* 
_— 
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verſo il Golfo, il quale, come ſente il vento, co- 
mincia a dire: oimè, Agnolo, ei ei deve avere 
qualche fineſtra aperta; che ci trae un gran vento. 
Dice Agnolo: io non ſo che tu 77 di; e ſtando 
un poco, ei rissfha col mantice. II Golfo co- 
mincia a gridare, e dice: oimè, oh tu di ** che il 
non ** ſenti: io agghiaccio®; e tira il copertojo, 
calzandoſit con eſſo attorno attorno. Dice A- 
 gnolo : io non ſo che tu 77 fai: tu mi levi il coper- 
tjo da doſſo, e di che agghiacci : io credo che tu ſa- 
eni: a me non fa freddo: laſciami dormire, ſe 
1 vuoi, E come lo vedea poſato un poco, e per 
cominciare a dormire, e Agnolo mantacava . 
I Golfo levaſi a ſedere ſul letto, e grida : io non 
ci voglio ſtare: e' debbono ellere aperti gli 
uſci, e le fineſtre; e guarda attorno attzrno, e pol 
guatava verſo il palco **. Dice 'Agnolo: Golfo, 
le tu non vuoi dormire, laſcia dormire almeno me. 
Dice il Golfo: alle guagnele ** che tu non hai ra- 
gione: 


20. Di, dice. 21. II nen ferti in vece di non Io ſenti. 
Nota. Qneſta traſpoſizione è chiamata dat Grammatici 
Hnaſtrofe, ed & frequente anzichè no, prello gli antichi, 
Cosi Boc. g. 8. n. 5. ee (la noveila) tanto da ridere, 
chr io la pur diro, cioè che io pure la diro. Si vegga 
quello che s' d detto a queſto propoſito pag. 178. 
* Agghiacciare, divenir freddo come ghiaccio. Þ| Cal- 
zandiſi, ec. Si dice calzarſe col copertuyo o sia colla coper- 
ta, quel coprirſi ben bene le ſpalle, ec. quando uno è in 
letro; e cid quaſi allo ſteſſo modo, che la calza cuopre 
e einge per ogni dove la gamba. 22. Mantacava, ſoffia- 
va. 23. E'. Non credo coſa diſutile i] richiamar in 
mente al Lettore, che eg/z, ei, e' al ſingolare, ed eglino, 
gl, e' al plur. fono ſinonomi. 24. Palco (celling : 
lambris). 25. Alle guagnele ſorta di giuramento fatto 
Gagli antichi per io vargele, che effi dicevano guagnele. 
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gione: a me pare eſſere a campo **, tanto vento 
viene ſu queſto letto : nol ſenti tu? Io non ſents, 
dice Agnolo, ne vento, ne freddo: io credo, che 
tu abbi i capogirli :. II Golfo si rimette 2 
giacere. Agnolo ſtando un poco ſenza ſofhare, 
dice il Golfo: or non mi pare che ci ſia il freddo, 
che ci era dianzi ; e Agnolo si ſtette“ infinche il 
ſent] cominciare a ruſſare , e ricomincia adope. 
rare il mäntice. Il Golfo chiama quello della 
caſa, che dormiva in una camera vicinat a quella, 
e dice: morto ſii tu a ghiado , che qui mi me- 
naſti: che 3* rovinare poſſa queſta caſa infino 2 
fondamenti : e' mi par eſſere, come fe io fofli nu- 
do ſul monte al pruno. Agnolo, da altra part 
mantacando, dicea : ſe Dio mi da graz ia, che io 
eſca di queſta notte, tu non mi ci coglierai mai 
pin; per certo Golfo, tu dei effere indozzato*, 
lo ſo bene ch' io ſono di carne e d' offa come tu, 
e non ſento queſto ghiaccio. Dice il Golſo: 
buono buono, si che io ſono ſmemorato 33, che io 
non ſento il ventoche ci è; e cominciava a gridare, 
uſcendo dal letto; e mettendoſi ſuoi panniaddoſſy, 
va alla camera, dove dormivano degli altri, e gri- 
da: apritemi, per Dio; che io ſono morto di 
freddo. La brigata era ſtretta nel letto: apriro- 

no, 


26. A campo vale in aperta eampagna, 27. Noel fen., 
non lo ſenti. 28. Capogirlo fignifica propriamente v. 
tigine, e per metafora vale penſiero ſtravagante. 5 
fſeette, ſoſpeſe il ſoffare. 29. Ruſſare (to ſnore: ronfier.) 
+ Yicino è qui avverbio, e vale accanto alla. 


principio di clauſula imprecativa, vale wglia Dio cke 
(wweuld to God that : Dieu weuille que.) 32- Indoxzot\ 
ammorbato, ammalato (con/umptive : Lat. tabidus, 33 
Smemorato qui vale fiupido, inſenſato. 


30. 8ii tit 
morto a g hiado, che tu poſſa eſſer ucciſo. 31. Che, in 


alcun, 
per le 
(butt, 
40. | 
veder 
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no, ſtando un pezzo , a grande ſtento, e fecero 
alquanto luõgo a Golfo, che avea quali il tremito 
della morte, dicendogli chi una coſa, e chi un\al- 
tra; e ne fu per impazzare; e in fine uno se n' 
uſci di quel letto, perche vi ſtava ſtretto, e andò a 
dormire con Agnolo Moronti, donde il Golfo era 
partito, dicendo ad Agnolo: che ha il Golfo ſta- 
notte? Haigli 35 tu fatto nulla? Agnolo, ſcoup- 
piando dalle riſa, dice la novella da capo alla 
fine. Di che, colui udito e veduto come, gran 
parte della notte ne riſero inſieme. La mattina, 
levato Agnolo, dicea: e' par bene, che il Golfo 
ſa allevato nella citta, Tonacqui, e invecchiato 
ſono nella montagna : diche *7 non mi curo ne 
di freddo, ne di venti ; e il Golfo gridava ſtanotte, 
quando un farfallino 35 volava per la camera, per 
quel poco di vento che facea con Vale. Dice il 
Golfo: ben eran ale, non foſſero elle ſtate d' 
Avoltojosꝰ: e' mi par 3 mill' anni, che io ne va- 
da a Firenze nella camera mia. E cosi si tornò 
con l' altra brigata, dicendo, che a quella feſta, ne 
a quel luogo mai non tornerebbe; e Agnolo ſe 
n ando in Caſentino, avendo fatto appieno cio 


ch egli avea pen ſato. 
PROSA 


34. Un pex zo ſignifica qui quantità di tempo. 35. 
Haigli tu fatto nulla? cioè gli hai tu falio qualche coſa ? 
Nota. Nu/la o niente hanno ſenſo affermativo quando 
8 uſano per via di domandare, o di dubitare, o pure 
colla particella /ezza. Cosi Boc. g. . n. 3. i demands 
Y agli i ſenliſſe niente, cioè alcun male. E 3. n. 5. Ca- 
„ auarino ſcuxa dir nulla volſe i paſſi ec. cioꝭ fenza dir ceſa 
e aluna. 36. Di capo, da principio. 37. Diebe, onde, 
per la qual coſa. 38. Farfallino diminutivo di farfalle 
| (butterfly : papill:n). 39. Avoltojo (vulture : wautour.) 
40. Parer mille anni che ſegua una coſa & lo ſteſſo che non 
weder ora che ella fra, o e impaziente, ec. 
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PROSA XXIV. (Nov. 176.) 


Scolajo Franchi da * firenze, beends con cerii, e grun. 
do un bicchiere di Trebbiano in mans, mentre el 
commenda la bonta di quelly, Capo del Corſo cn 
dolce mod? glie lu toglie. 


Una beffa ferſe mai più non uſata mi tica x 
dover dire quello, che intervenne a un piacevole 
Fiorentino, il quale era d' eta di ſettanta cinque 
anni, o più, ed ebbe nome Scolapo Franchi. Cal. 
tui, eſſendo buon bevitore, viſitava volcnticri h 
taverne, deve i buoni vini si vendẽ ano; e vendén— 
doſi una mattina un buon Trebbiano a una ta- 
verna in Firenze, luogo che si chiama % %, 
queſto Scalajo v' andò a bere egli, e un; Gi (6 
lombi e Bianco di Bonſi; ed eſſendo meſciuta * um 
ter zeruõla, e avendo ciaſcuno i bicchieri in mano, 
e ſpecchiando gli occhi loro nel vetro, e in quel 
Trebbiano che era buono e chiaro di coler d' oro; 

| : 


Prosa XXIV. 1. Franchi da Fire:z-, Nata. Ia 
partice:!a d quando dipende da perfona ed & feguita 
da un nome proprio di terra o citta, accenna la patrit 
particolare. Che ſe in vece della patria particolare 
fa ſoltanto menzione del regno della provincia, o dell 
Hola, allora si adopera % in vece di da. Ecco due 
eſempi della regola. Qaeſta giovane non 6 da Cremona, 
ne da Pavia, aum e Faeniina. Boc. g. 5. n. 5.; Eg 
n. 8.: % eil Mina: io ſono anche merto, e fui di Sar- 
digna. Soggiungo, che nel pi imo caſo si potrebbe an. 
che uſar 4, e dire, di Cremona, di Pavia. 2. Trebbians 
& una ſorta di, vin bianco d' ottima qualita. 3. Us 
un certo (a certain). 4. Meſcere qui vaie verſar nel bie- 
chiere; e te zeruola è forſe qui lo ſteſto che il rer7199, 
cios la terza parte d' un fiaſco. 


Aion 


dette 
10. . 
lani. 
V ne 


addi 
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e$colojo, guatando® nel bicchiere, comincia a dire: 
o Lavoratori, benedetti ſiate voi, che lavorate 
queſte vigne; e maledetto ſia chi vi poſe eſtimos ; 
che le voſtre mani si vorrebbono s imbalſimare. E 
ſe voi non foſte, che vino potremmo noi mai 7 
dere? Per certo, ſe mai * mi trovo de' Priori o che 
io trovero modo che ne' loro eſtimi, e nelle loro 
'mpoſte , e ſaranno ſgravati. E non si ved' 
egli, che durano tutto I' anno fatica per noi quelli 
che governano queſte vigne? Non ne beono per 
loro, e tutto ciò che fanno, fanno per noi. Se 
yoi me credeſte, ſappiate, chi lavoro queſte vigne, 
etroverete che beono aceto '? annacquato. Or 
dunque, non & egli gran male a chiamarli Villa- 
ni, affaticandoſi in ogni coſa, per dare a noi: i 
poſſono molto piuttoſto chiamare corteſt, ed eſſere 
veramente figliuoli di Dio, il quale ogni coſa fa 
per noi, e cosi coſtero. E cos} col bicchiere in 
mano, ſeguendo il ragisnamento. venne in ſu? 
un parlare divino, dicendo a' compagni : Io 


Vo 


* Guatare, guardare. 5. Estimn, impoſizione o gra- 
vezza, C. Si worreobeno imbalſimare. Nota. Fuerſi si 
uſa in vari modi per convenire ; e, gi worre/ ono, cc. vale 
cmverre bbe imd ae (their hands ought ti be perfumed ; 
i faudroit leur parfumer les mains). Cosi Boc. g. 8. n. 
o.: Ma che? fatto e: vuolſi veder altro, cioè convien 
eder altro; e g. 5. n. 10. Comare, non si vuol dire, cioò 
mn conq ien che gi dica. 7. Mui, e qui particella di ripieno, 
che ſerve all' evidenza e all' energia dell' interrogazione. 
8. Mai qui vale in alcun tempo. T Lnpota qui vale impo- 
Hriane. 9. De Priori, cioè membro del Magiſtrato 


n- (eto Prioratica che eſiſteva in que' tempi in Firenze. 
0 10. Annacguats e innacquato, miſto con acqua. 11. Hi.. 
„ a. Nota. Fillansſoftantivo © ſinòonimo di contading 
c- Wo 1c2/i-Gdi agricoltore. Lo ſteſſo nome riſguardato come 
10% Adictivo ſignifica /corte/e, ⁊ctico. 12. In ſu, ſopra. 
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vo' is che voi ſappiate, che, nel principio del my. 
do fu deliberato, che Scolajo beẽſſe queſto biechr eas 
di Trebbiano. Era appreſſo dreto ** a lui n, 
amico del detto Scolajo, chiamato Capo del On, lun 
il quale, avendo udito la predica che Scolajo ay Fat 
fatta ſul bicchiere, e infine udendoli dire, & cor 
ab eterno '5 era ſtato deliberato, che beeſſe que tag] 
bicchiere di Trebbiano, sübito manda la mam glia 
oltre, e leva quel bicchiere di mano a Scolajo, di 
cendo : anzi is fu deliberato, che io il dovea ber 
io; e queſto detto, e bevutolo fu tutt' uno. 80 
lajo si volge. e veggendo eſſergli ſtato tolto e he. 
vuto il ſuo bicchiere da Capo del Corſo, di ci 
era amico, diſſe: vatti con Dio, Capo, che it 
non dirò mai più queſte parole, che io non b 
bea in prima. 


PROSA XXV. (Nov. 92 


Soccebonel di Frioli va a comprar panno da un ri 
taghatore : crede averlo ingannato nella miſura,t 
il ritagliatore ha ingannato lut greſſamente. 


Fu in frioli nel caſtello i Spilinbergo già n 
ritagliatore Fiorentino, e andando un Friolano, ch 
avea nome Soccebonel a comprar panno *, c. 
mincio a domandare del panno di qualche bel c- 
lore, perche volea fare una Cioppa da barons: 
II ritagliatore dice: vuo' + tu celeſtrino 5 ? No: 
vuoi verde? No: vuoi ſbiadato*? No: wud 

| yud 


13. Fo voglio. 14. Dreto, dietro. 15. Ab eterm 
da tutta l' eternita. 16. Anz, piuttoſto (rather : pl 
dt) Proſa XXV. 1. Ritagliatore, mercante di pan 
@ ritaglio, o a minuto. * Gia, per lo paſſato (formerh: 
gadis) 2. Panno (cloth: drap) 3. Cioppa da bar 
ſorta di veſte nobile di que* tempi. 4. Lu, vu 
5. Celeftrine ſpezie di color celeſte, azzurro: * Sis 

gait 


che 7 7 


Matort 


erm, 

pi 
andl 
rh: 
rot, 
700% 
Shic 


gait 
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cagnazzo? No; vuoi una cappa di cielo? Sly 
i; si. Avviſolſis al name, che vi foſſe il ſole, la 
luna, e le ſtelle, e forſe gran parte del paradiſo. 
Fatto venire queſta cappa di cielo, furono in 
concordia del pregio per quattro canne *, 1] Ri- 
ugliatore trova la canna e dice a Soccebonel : pi- 
glia coſti; e comincia a metter ſulla canna. II 
Friolano metteva, e tirava il panno piu ſu che la 
canna, quando“ un ſommeſlo '9, e quando piu, 
> ſtavavi tanto attento, che ad altro pid non gua- 
tara. II Fiorentino, che nel principio ſubito ſe 
ne fu avveduto, quando metteva il panno ſulla 
canna, Jaſciava mezzo braccio della canna ad- 
dietro, e quando © pin, si che ogni quattro 
braccia tornavano al buon uomo, frſe tre e 
mezzo. Miſurate le quattro canne, e pagato, il 
Friolano ſe ne fa portare il panno. E, perche l' 
inganno s' occultaſſe, dice il venditore: vuo' tu 
far bene? Attüffalo in una bigyncia '* d' acqua, 
e laſcialo ſtare tutta notte, ſicchè bea bene, e 
vedrai poi panno ** che fia. Coſtui cosi fece; 
e la mattina lo ſcala alquanto dall' acqua, e 

andalo al cimatore '5 che l' aſciüghi nella ſop- 
preſſa, e che lo cimi. Cimato che I ebbe, Soc- 
| cebonel 


dato © aggiunto di color cileſtro : cappa di cielo ſorta di. 
panno di color celeſtino ſbiadato. 6. Avvi/ar/i & qui 
per immaginarſi. 7. Pregio, prezzo. 8. Cauns qui 
Yale una miſura di quattro braccia fiorentine (. 
une g. Quando. . quando, qui vale ora. . . ora lo. 
Sommeſſo ſuſt. & la lunghezza del pugno col dito groſſo 
lzato. 11. Qn qui val tal volta. 12. Attiffare, o 


axe, Immergere. 13. Bi goncia (tub : cuve) 14. Fin, | 


ara, La coſtruzione di queſte parole wedrat poi pur 

the 7 a, si &: ecdrai poi che panno eght ſara, 1 5. Ci- 

matore (mangler, preſſmau: preſureur | 
8 


| 
l 


? 
' 
; 
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cehonel va per eſſo, e dice: che de' tu avere! 
Dice il cimatore: e“ mi par nove braccia: 6; 
nove ſoldi. Dice coſtui: come nove bracci 
Oime, che di tu! II cimatore il trova e dice: 
vedilo e misvralo tu. Rimisũralo, e non lo troy; 
piũ e dice: per lo corpo della Madre di...che 
mi ſara ſtato turato '*; e va al ritagliatore, en 
di qua, e va di la. L' uno gli dicea : que 
anni horentini non ternano“ nulla all' acqu 
I1 ritagliatore dicea : queſti cimatori ſon tutti 
Jadri; ed un compagno del ritagliatore, che fk 
ſapea il fatto, dicea: vuo' ** ti dica il ven 
gentiluomo? Che non è molto che io udi' ! din 
che uno levo un braccio di panno fiorentino, el: 
sera l' attuffo come tu faceſti queſto, in un bigon- 
ciuolo d' acqua, Iaſciovvelo ſtare tutta notte: 
la mattina, quando andava per trarlo dall' acqua 
egli lo trovo tutto rientrato *®, che non vi troid 
nulla. Dice Soccebonel: au ** pu er ett 
E que' riſpoſe: si pud eller caneftre. Or, coſti 
credendo ingannare, rimaſe ingannato, e fu pet 
impazzarne; e. la cappa di barons si converti i 
un mantellino, che parea un s.Jtamindoſſo . E 
cos avviene ſpeſſe volte, che tanto ſa altri, quai 

to altri . 
. PROS 
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16. Furato. rubato. 17. Ternare qui vale vidi. 
18. Jus vuol, 19. Ci udii. 20. Rientrare ſignifi 
entrær di nuovo: ma, parlando di panni e coſe ſimil 
vale reſtringerſi in ſe medeſimo, perdendo pin o mend 
della ſua lunghezza o Jarghezza. 21. Au pus effer oft! 
© dialetto friolago, cioc come pus effer queflo ? E la Fil. 
poſta 5: pro eer ceſte fa alluſione alla parola ceſta accen 
nata in ce, perciocche ce//a e caueſtra ſono due ſpect 
di panieri o corbe. 22. Saltamindeſſo, ſpezie di man. 
tello corto. 23. Tauto /a, ec. cioè che non ſen ſen 
pre 1 piu aſtuti, coloro che si credouo cfler tali. 
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Prosa XXVI. (Nov. 210.) 


Certt grovant frorentini, uccellands alle quaglie t, 
vanno per ben cenare collequaglie preſe al Pantano 
luogo di Curradino Gianfigliazzi, e ſi trovans 
piu là ehe a Malalbergo 2. 


Come è d' uſanza del meſe di Settembre, 
quelli che tengono ſparviere, 3s' accozzano * in- 
heme, e cercano diverſt piani*, per andare uc- 
cellando a quaglie; e cosl ſecer brigata 5, non 
ha molti anni, certi gisvani fiorentini di buone 
famiglie, e uccellarono tutto un di tra Prato e 
Piſtoja; e avendone preſe convenevolmente, de- 
liberarono andare la fera a cena e albergo a un 
luogo chiamato 1 Pantins, dove dimorava un 
gentiluomo de' Gianfigliazzi, chĩiamato Curra 
dino. E cosi s' avviarono di concordia 1a, dove 
giugnendo (perocche il luogo era affoſſato inter- 
no, e valicavaſi © il foſſo ſu per un' aſſe ? aſsai 
ſtretta di faggio) cominciarono a chiamare Cu.- 
radino, il quale fattoſi * dall' altra parte ſu la 

ripa, 


Proſa XXVI. 1. Uccellare a quaglie, andar a cac- 
ca di quaglie. age (a guard: caille) 2. Malal- 
bergo, queſta voce, riguardata nel ſuo ſignificato, vale 
cattivs albergo; e, gi trovano pi Ia, che a Malalbergo, 
vale si trovano pefimamente alloggiati. 3. Sparwere 
(/ſparrow-hawk : pervier); ed offervisi, che collo ſpar- 
were o col falcone s' andava a caccia prima dell' in- 
venzione della polvere. 4, Accozzar/i, unirſi in com- 
pagnia. Piano ſuſt. qui val pianura ( field: champ, 
plaine) 5. Far brigata, andare o partir infteme. 6. 
Falicare, paſſare, trapaſſare. 7. e (board : planche) 
. Farſi qui vale affacciarſi, preſentarſi ; fattofi & lo 


82 ſteſlo 


l! 
f 
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ripa 9 del foſſo, dice: voi fiate i ben venut;: 
ſcendete, e paſſate ſu per l' aſſe: i cavalli me. 
tete a nuoto '? per lo ſoſſo, che altramente non 
poſſono paſſare. Udendo coſtero queſto, l' ung 
guarda l' altro, e alla fine, eſſendo lor forza i 
giuoco'', ſcendono, e danno il cavallo a“ lr 
fanti '*» e dicono : mettEtevi per I acqua, e pal. 
ſate di la. I fanti malvolentiéri, pur vi si mi. 
ſero; ed eglino paſſarono ſu per l' aſſe, che pet 
la debolezza piegava sl, che parea ognora che 
ella si voleſſe, rompere. Pur“ paſſati a grand 
ſtento e quelli del pente, e quelli del guado, k 
raccoglienza fu grandiffima, come è d' ufan 
de' gent iluomini, dicendo pur in fine: voi ſtatet 
come potrete: or via '4 mettete i cavalli qua, e 
avviölli in un caſolare '5, che era mez2o copert 
di paglia e mezzo no, e diſſe: acconciateli ** qui; 
la dove per la ſtrettezza s' accoſtava si l' uno all 
altro, che potean ben mordere, ma non trarre” 
uno all' altro. Il tetto non era tanto largo, che 
i cavalli non iſteſſero all' aria dal mezzo in gil. 
II gentiluomo della caſa dice ai fanti : date |: 
bere, ſe non hanno bevuto. I fanti riſpendono: 
egli ** hanno avuto acqua afſai. I gizvani delle 
quäglie erano continuo, come & d' uſanza, 1 


far 


ſteſſo che e/jendoſe preſentato, ma piu elegante. 9. Rip, 
riva (border: bord) 10. A nunto ( fewimming : d (6 
nage) 11. Forza il giuoco, o giuoco forza, vale neceſiits 
12. Fante, ſervo, 13. Pure qui vale finalmente. 14 
Or via (come, come: allons) 15. Caſolare, caſa {c0- 
perta e {palcata (pultry houſe: maiſon en ruine) 16. 4. 
cenciatel: accomodateli. 17. Trarre, vi $i ſottintendt 
calci (to kick : ruer) 18. Egli, cioè eglino. Si veda 1 


pag. 69. 


19. Cæntinus & qui avverb. in vece di ct 
nuament. 


far 
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far governare 20 le lor beſtie, e. quanto più s' af- 
fticavano, piũ le vedevano ſgovernate. Paſsa- 
ronſene come pot E rono; ed avviaronſi a trovare le 
quaglie, e pelare,?: per dar ordine alla cena; e ve- 
nendo al fuoco per arroſtirle, diſſero, veniſſero 
delle legne. Quivi furono recati 22 ſagginä- 
is, dicendo: noi ardiamo poche altre le- 
ene, In effetto elleno si convennero arroſ- 
tire co' ſagginali; perocchè l' ora era tarda, 
e, volendo eſſer andati a trovar modo d' averne, 
i conveniva al bujo 2+ paſſar Rubine 35, Quan 
dc le quaglie furono cotte o vero affumicate, e' 
furono poſti a un defcaccio**®, che tuttavia ** 
pareva che foſſe in fortuna 7, e ſu una panchetta 
che ſtava pẽggio. Hacci “ del vino, dice un di 
loro. Dice il gentiluomo a uno della caſa: va, fa 
del vino; e quegli va e preme *? in un orciuö— 
lo so grappolt d' uve con le mani. Dicono gli uc- 
cellatori : Oh! che fa quegli? Dice il gentiluo— 
mo: io non beo altrimenti in queſto tempo; che 
elle 3* meſi che mi manco il vino vecchio. 
Chi ſtringe le labbra e chi le ſpalle ; e convenne 
pur 


mamente. 20. Covernare cavalli, cani, pelli, ec. vale: 
averne cura, dar loro a mangiare e bere. 21. Pe- 
lere (to pick the feathers off : plumer) 22. Recare, por- 
tare. 23. Sagginale & il gambo o il fuſto della ſaggina 
(Halt of Indian wheat: tuyan de ble d Inde) 24, Al 
j, all' ofcuro. 25. Rubicone è nome di fiume. 26, 
Deſcaccio, peggiorativo di de/co, cioè men/a e propria- 
mente la tavola ſulla quale si mangia. 26. Tuttavia 
Qui vale continua mente. 28. Fortuna & qui per burra/ca 
0 tempeſia. * Hacei evvi, si veda la pag. g1.—29. 
Prenere attivo ſignifica propriamente ſtringere una 
coſa tanto che n' eica 1] ſugo. 30. Or cινjAuc diminu- 
uo di orcio, vaſo di terra cotta, 31. Eg & meſi, in 

| veces 


8 3 
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pur loro bere, ſenza l' acqua che era naturale, fe. 
condo il nome del luogo **. Il pane parea di miz. 
zero 33 edi biſcotto, come ſe foſſero in galea: egi 
erano bene in fortuna; e poco ſtettero a tavola, che 
andarono a vedere i cavalli, 1 quali parea che dice. 
ſero favole, e non guardavano meno i loro ſigngr, 
che i loro ſignori guardaſſero loro. Ad abbreviarlz 
egli ſtẽttero male quanto dir si puote . Penſarom 
di paſſare le loro pene queſti uccellatori col dormir: 
il piu toſto che poteſſero, e, inviati a una camen 
ovvero cella cavata, o vivajo 35 che vogliam dire, 
ſceſero quattro ſcaglioni, e all'ultimo era un aff; 
che era ponte ** dallo ſcaglione alla panchetta de 
Jetto perocche nella detta camera era l' acqua alu 
un mezzo braccio. Paſsò la brigata il ponte, lie. 
ti 37 come ciaſcun dee credere ; e, volendo andare 
alla guardar6ba, tre paſſi in ſu tre pietre cone. 
niva lor fare in punta di piedi, per non toccar 
acqua. Poi entrarono quattro che egli erand 
in un .letticciu6lo 35, che avea una coltricetta, che 
parea piena di gomitoli , e di penna d' iſtrice“, 

con 


vece di /ono meſi. Nota. In coſtruzione regolare || 
verbo here dee accordarſi col nome ſingolare e pluril 
che lo governz, come si può vedere nella gramatici; 
tuttavia queſta regola non fu ſempre egualmente ofle- 
vata dayli antichi; e si legge in Boccaccio g. 8. u. 2. 
uon & encora quindici di; e Nov. 9. Poche wolte & 32. 
11 nome del luego, cioè pantano (slough : bourbier.). 3% 
Mazzero, pane azimo, oppure mal lieviato, o fermentpts 
34. Pruote che si può dire in vece di puo. 35. Vivan 
e propriamente un ricetto d'acqua, murato per uſo d 
conſervar peſci (a fiſh-pond : wivier.) 36 Ponte, dal 
feaglione alla panchetta del letto, 37. La brigata...liett 
Si veda la pag. 1 54,—38. Letticiuolo & diminutivo di letto. 
39. Coltricetta & dimin. di coltrice cioè materaſſo di piu 


na. 40. Gomitolg (bottom of thread ; peloton de fil. 4+ 


rice (bedge- bog: porc epic.) 
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con un copertejo“ tutto ſtampanato, e con ogni 


altra coſa da fare penitenza ; e Curradino si parte 
da loro, dicendo : fate penitenza: io ſon povero 
gentiluõmo, e ſto, come fanno i gentilusmini ; 
godete, e datevi buon tempo; e cos] si part], e la 
brigata rimaſe in guazzetto +*. Dice l' uno: dic' 
egli che noi godiamo ? Se noi foffimo ranocchi , 
anguille o granchi, potremmolo fare. Dicel al- 
tro: noi fummo ben granchi “ a venirci, che 
morti ſiam noi a ghiado, che ci venimmo. Dice 
un altro: egli è il tale, che vuol riſparmiare lo 
ſcotto ? dell' albergo: egli era ben nieglio andare 
all albergo al Ponte Agliana, com' io diſſi. II 
quarto dice: e' ſon be' riſparmi i noſtri; e' ci 
potra coſtare queſta venuta ancera si cara, che 
triſti #7 a noi che mai ci venimmo: nol ce n' av- 
vedremo a' medici e agli ſciroppi e alle ſuzzac- 
chere 4, che ſapete quello che cõſtano; ed anche 
non ſo ſe noi ce ne camperemo*?. E cos] tutta 
notte quaſi non dormirono, parendo loro mill' an- 
ni, che faſſe di, per levarla. Un vantaggio ebbe- 
ro, che tutta notte piſciarono per la camera, e 
non gi parea . Venuto il giorno, colcanto delle 
botte e de' ranocchi si levarono, ed uſcirono del 
molticcio **, facendo ſubito ſellare i cavalli, e 

chiamando 


42. Copertojo tutto ſtampanato vale caper ta tutta lacera, 
43. Guazzetto & una ſpezie di manicaretto brodoſo (ra- 
gout.) Guazzetto si adopera qui per ſimilitudine. 44. 
Ranocchio (a frog : grenouille ). Anguilla (cel: anguille). 
Granchio (craf-fiſh : cereviſſe d' cau douce.) 45. Granchio 
in ſenſo figurato vale /ciocco. 46. Lo ſcotto, la ſpeſa. 
47. Triſti a noi, guai a noi. 48. Suzzacchera & propri- 
amente una bevanda fatta d'aceto, e zucchero. 49. 
Campare val qui /r di 23 50. Non gi parea, non 
appariva. 51. Botta, ſpezie di rana. 52. Molticcio, 
mota, fango, limaccio (mire ; bourbier). 


- 
44 

: 
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diſſero : Curradino, fatti con Dio 55. 
diſſe : io vi aſpetterò a deſinare. Riſpoſero: ſe 
noi verremo, tu te ne avvedrai; e paſſarono i] 
ponte, e i cavalli il foſſo a nuoto; e ſaliti a cavallo, 
come fe il Diavolo gli ne portaſſe, si dileguaro. 
no 54, per dilungarſi dal Pantano, e dicevano in- 
ſieme tra loro: noi v'aveſſimo 55 noi laſciati gli 
occhi, credendolt riavere, che non vi ritornaſſimo; 
e ſpeſſo si volgeano a dreto, o per vedere, fe dal 
Pantano s' erano ben dilungati, o per paura che 
non andaſſe loro dietro; e mai non riſtettero, che 
ritornarono a Firenze, affermando tutti, non 
chess di ritornare mai al Pantano, ma ſtare un 
anno che non uſcirebbono dalla porta al Prato; e 
riempierono Firenze della gentilezza, che aveva- 
no trovata, che fu ancora pin nuova, che io non ho 
ſcritto. 


PROSA XXVII. 


Fazio da Piſa i vclends aftralagare * e indovinare in 
nanzi a multi valentusmin:, da Franco Sacchetti t 
confuſo per molte ragioni a lui aſſegnate per form, 
che non ſeppe mai riſpondere. 


Nella citta di Genova io Scrittore trovandomi 
gia fa + piu anni nella piazza de' mercatanti, in 
| un 


53. Fatti con Dio, ſlatti con Dio, rimanti con Dio ſono 
modi di congedarſi, o di licenziare altrui, molto ufat 
dagli antichi. 54. Dileguar/ſi, fuggir con preſtezza. 
55. Noi vi aveſſimo noi, ec. ciot quand anche vi aveſm 
ec. 56. Nen che, vedi pag. 160.—Pxosa XXVII. 
1. Da Piſa. Vedi la pag. 202.—2. A/trologare e, ec. vale 
far da aſtrologo e da indovino. 3. Per forma ce, di 


modo, di maniera che. 4. Gia fa, ec. Nota. 15 ts 
particola 


Curradino 
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un gran cerchio 5 di molti ſavi uõmini d' ogni 
paeſe, tra quali era Meſſer Gio. dell' Agnello e al- 
cun ſuo conſortoꝰ, e alcuni horentini confinati 7 da 
Firenze, e Luccheſi che non poteano ſtar a Lucca, 
e ancora v' erano Certi 5 Genoveſi. Quivi si co- 
minciò a ragionare di quelle coſe che ſpeſſo vana- 


mente paſcono quegli che {ono fuori di caſa loro, 


cioè di novelle, di bugie, e di ſperanza, e in fine 
di Aſtrologia, della quale si efficacemente parlava 
uno? uſcito di Piſa, che avea nome Fazio, dicendo 
pur, che per molti ſegni comprendea, che, chi- 
uaque era uſcito di caſa ſua, fra quell' anno vi 
dovea tornare; allegando ancora, che per profe- 
zia queſto vedea ; e io contraddicendo **, che del- 
le coſe che doveano venire, ne egli, ne altri ne 
otea eſſer certo; ed egli contraſtando, e paren- 

dogli eſſere Alfonſo o Tolomeo, derideva verſo 
me, come egli aveſſe innanzi cio che dovea ve- 
nire, ed io del preſente non vedeſſi alcuna coſa, 
Onde io gli difſi: Fazio, tu fſe' ** grandiſſimo 
aſt ronomo, 


particola di tempo paſſato tien luogo di o di eo, ſe- 
condo che il nome che eſſa accompagna è ſingolare 0 
plurale, Cosi or fa un anno; oggi 5 quinlict di; gia fa 
ti anni, vagliono or © un anno; ogg; ſono greindici alt ; 
gia ſono pi anni, ec. 2, Fa si pone avanti i] tempo 
determinato nella fraſe, ogni qual volta queſta particella 
va unita a un avverbio di tempo, come era, ogg:, 214 : 
ma ſe & ſprovviſta di ſimili avverhi, tiene l' uſtimo luo- 
go, dicendos1 wn anno fa, e non mica /a un anno, fa pit 
ami, 5. Cerchio qui vale radunanza d' uomini diſcor- 
renti inſieme. 6. Conſorto compagno. 7. Confinato 
val qui mandato in bando, bandito, O efiliato. 8. Certi, 
alcuni, 9. Uno, un certo. 10. Fra, qui vale in. Nota. 
fra e tra ſono voci abbreyiate da infra e intra. 11. 
Contraddicendo, dicendo in contrario. 12. Altri ſingo- 
volare, vale al, uomo. 13. Se ſei. 
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aſtronomo, ma in preſenza di coſtoro riprendimj 
a ragione Qual e pin agevole a ſapere, o |: 
coſe paſſate o quelle che debbono venire ?* Dice 
Fazio : oh chi nol '5 ſa? che bene è ſmemor:. 
toe chi non ſa le coſe che ha veduto a dietro'; 
ma quelle che debbono venire non si ſanno cog 
agevolmente. E Fazio penſa; e io ſeguo; g 
dimmi quello che faceſti or fa ſei meſi? E quell 
ſmemora s. Rechianla a ſomma *» : che tempo 
fu or fa tre meſi? E quegli penſa e guata 20 came 
un tralunato. E io dico: non guatare : ove fi. 
ti tu gia fa due meſi a quelt' 5ra? E quegli si viene 
avvolgendo**, Ed io il piglio per lo mantel, 
e dico; ſta fermo, guardami un poco: qual na 
vilio 22 ci giunſe gia fa un meſe, e quale si parti! 
'Eccoti coſtui quaſi un uomo balordo 28. E 10al- 
lora dico: che guati? Mangiaſti tu in caſa tua 0 
in caſa d' altrui oggi fa quindici di? E quegli d. 
ce: aſpettaun poco. E io dico: che aſpetta? lo 
non voglio aſpettare : che facevi tu oggi fa otto 
di, a queſt'ora? E quegli: dammi un poco di f- 
polo. Che ripoſo si de“ dare a chi ſa cio che 
dee venire.? Che mangiaſti tu il quarto di paſlato! 
E quegli dice, io tel *5 dird. Oh, che nol ** di! 
E quegli dicea : tu hai gran fretta, Ed io f. 
ſpondea; 
I4. Qual si ſottintende coſa. 15, Nel, non lo. 1b. 
Smemorato & qui per inſenſato o flupido. 17. A diem 
vale nel tempo paſſato. 18. S nemo are divenire fit 
pido o inſenſato. 19. Rechianla a ſomma, cioè rechia- 
mo la coſa a ſomma o concludiamo. 20. Guatare, guat. 
dare; e tralunato qui ſignifica privo di fentimento. 2! 
Si viene avvelgendo, si avvolge, si dimena. 22. Navi» 
& qui per nave. 23. Baleno, ſtordito, ſtupido. 24 
3 di dec. 25. Tel, te lo, 26, Nel at, non 
ici. 


FRANCO SACCHETTI. 215 


ſpondea : che fretta? di toſto : che mangiaſti jer- 
mattina ? Oh che nol di? E quegli quali al tutto 
zmmutoli. Veggendolo cosi ſmarrito 27, io il pi- 
glio per lo mantello e dico: diect per uno ti met- 
to :s che tu non ſai ſe tu ſe'deſto *9 o ſe tu ſogni. 
E quegli allora riſponde : alle guagnele che ben 
mi ſtarẽ ĩ, ſe io non ſapeſſi, che io non dormo. E 
jo ti dico, che tu non lo ſai, e non lo potreſti mai 
provare. Come no? Oh, non ſo io che io ſon 
deſto? Ed io riſpondo: sI 3* /i pare a te; e anche 
acolui che ſogna, par cos}. Or bene, dice il Pi- 
ano: tu hai troppi ſilogiſmi per lo capo. Io non 
ſo che ſilogiſmi, io ti dico le coſe naturali e vere, 
ma tu vai dietro ** al vento di Mongibello; e io 
ti voglio domandare d' un' altra cola : mangiaſ- 
tus mai delle nespole 3+? Eil Piſano dice: si, 
mille volte. Oh, tanto meglio : quanti n6cc16= 
13: ha la neſpola? E quegli riſponde : non ſo io; 
joe non vi miſi mai cura. E ſe queſto non fai 
| he è si groſſa coſa, come ſaprai mai le coſe del 
Cielo? Or va piu oltre, diſs' io: quanti anni ſei 
u ſtato nella caſa dove tu (tai? Colui diſſe: ſonvi 
ato ſei anni e meſi **. Quante volte il di hai 

eos e ſceſo la ſcala tua? Quando“ quattro, 
quando ſei, e quando otto. Or midi: quanti ſca- 
glioni 


27. Smarrito qui vale abbattuto, ſbigottito. 28. Ji 
retro, ſcommetto. 29. Deffo, deſtato, ſvegliato. 30. 
le guagnele, ſorta di giuramento. Vedi la pag. 199. 
Fl. K. cosi. 32, Andar dietro al vento di Mongibello 
maniera proverbiale, e vale andar dietro a coſe wane. 
3. Mangiaftu per maugiaſti tun. 34. Neſpola (medlar e 
fe.) 35. Nocciolo (stone : noyau.) 36. E meſi. cio 
kcunt met. 37. 2yando...quando raddoppiato vale tats- 
.talvolta,. alle volte, &c. 
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lioni ha ella? Dice il Piſano: io te la do per 
vinta, Ed io gli riſpendo: tu di ben vero, che 
io I' ho vinta per ragione, e che tu, e molti alu 
aſtronomi con voſtre fantasie volete aſtrolagare « 
indovinare, e tutti ſiete pit poveri che la cota®, 
e ho ſempre udito dire, chi foſſe indovino, ſarebbe 
ricco. 2 guarda, bello indovino che tu ſci, e 
come la ricchezza è con teco. E per certo che 
cosi è, che tutti quelli che vanno tralunando*, 
ſtando la notte ſu' tetti, come le gatte, hanno tan. 
to gli occhi al cielo, che perdono la terra, eſſend 
ſempre poveri in canna. 

Or cosi co' miei nuovi argomenti confuſi Fs. 
2io Piſano. Eſſendo domandato da certi valentib. 
mini, ſe le ragioni con che“ io aveva vinto F. 
2io, aveva trovato mai in alcun libro; e io dill 
che si, che io le aveva trovate in un libro che b 
portava ſempre meco, che avea nome il Gerbacs- 
ne 42; ed ẽglino rimaſero per contenti, facendo- 
ſene gran maraviglia. 


38. Darla per vinta, cedere, o dar la coſa per vin 
39. Cota o cote propriamente © pretra da affilar fern: 
piu povero che la cota, come anche porrero in canna fond 
modi proverbiali, che ſignificano per/ona efrremanientt 
povera. 40. Tralunare, o flralunare vale propriamente, 
aperti gli eccht più che i può, ſtravolgerli in ga ei 
la. 41. Con che, ciod colle quali, perciocche quand 
che & relativo di ſoſtanza puo riferirſi a qual si voylia 
genere e numero. 42. Gervacone © un nome format! 
A capriccio. 


NOVELL 
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Cento ſono le Novelle Antiche, e furons ſcritte in- 
nanzi i Boccaccio, come ce n aſſicurano i Giunti 
nella prefazione all edizione, che gffi ne fecers nel 
1572, la quale fu piſcia citata dal Vacabolaris 
della Cruſca. Non e un ſolo I autore di queſte no- 
velle; imperocchè furono eſſe raccolte e compilate 
da uno de migliori f wir way che in quella eta fio- 
nie. Il loro ſtile & ſemplice, ma ricco di quella 
ſoda eloquenza, che caraiterizza la pura e na- 
tia lingua di quella prima eta. 


PROSA XXVIII. (Nov. go.) 


D' una buona femmina, che avia fatta una fine croſ- 
| tata *. 


1 


Fu una buona femmina, che avea fatta una 
fine croſtata d' anguille , ed avẽvala meſſa nella 
madia *, Pocoſtante vide entrare un topo per 
la feneſtre]la ©, che traſle ? all' odore. Quella al- 
letto la gatta o, e miſela nella madia, perche 10 
lopigliaſſe. Il topo si naſcsſe nella farina ; e la 
gatta i mangio la croſtata ; e quando ella aper- 
ſe la madia, il topo ne ſalts fuori; e la gatta, 
perche era ſatolla, non lo preſe. 

ProsA 


Proſa XXVIII. Croftata 1 ſpezie di torta o paſticcio 
pie: 2 Fine è qui un adjettivo, e vale eccellente, di 
tutta bonta. Anguilla (eel: anguille) 3. Madia (kneads 
ng trough : huche) 4. Pocoftante, poco dopo. 5. Topo, 
la mouſe : une ſouris) 6. Fineftrella & diminutivo di 
mfira (little windew) 7. Trafſe, accorſe. 8. Al- 
lettare accarezzare. 9. La gaita (/he-cat ; la chatte) 
10. Perch?, acciocchè. 
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aſſai ti dee dolere, fe tu hai gentil cuore, che al. 
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PROSA XXIX. (Nov. 45.) 


Intorno al modo, con cui il Re Curride, u 
giovane, fu corretto da Maeftri, 


Leggeſi del re Currrado padre di Curradin, WW 4 
che, quando era garzone 5; aveva in comps. iſ 
$3 dadici garzoni di ſua etade *. Quando il Wn: 

urrado fallava, i maeſtri, che gli erano dati n 
guardia, non batteano lui, ma batteano dine 
queſti garzoni ſuoĩ compagni per“ lui. E que WW 
dicea: perche battete voi coteſtoro. ? Riſpond e. 
vano i maeſtri: per i falli tuoi. E que' dice: n. 
perchè non battete voi, me 7? Che“ mia © dir 
colpa. Diceano i maeſtri: perche tu ſe” o noſty 
ignore : ma noi battiamo coſtoro per te; ond 


tri *© porti la pena, delle tue cyIpe. E percidg 
dice, che il re Currado si guardava molto di fi. 
lire, per la picta di coloro. 


PROSA XXX. (Nov. 91.) 


La Valpe andando per un boſco, 5; trovd u 
Mulo, e non avea mai piu veduti :. Ebbe gra 
paun, 


Proſa XXIX. 1. Garzone giovanetto, fanciullo.: 
Etade, eta, 3. Di cioè alcuno di queſti ec. 4. U. 
lui, in cambio, o in vece di lui. 5. Que queg li, cx 
Currado. 6. Coieſtoro vale coftoro, ed & plurale di a 
tetui, che in oggi pid comunemente si dice eoffut. 7: 
Voi, me. Qui ha molta energia e bellezza la coſtruzs 
ne di queſti due pronomi. 8. Che vale imperocch 
9. Se ſei., 10. Altriz qui nominativo ſingolare, * 
vale altro uomo. Proſa XXX. 1. Yolpe ( fox: renari) 
Lupo (wolf: loup). Mulo (mulo: mulet). 2. Feduti 


d 
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paura, e cos! fuggendo trovo il Lupo, diſſegli, 
come avea trovato una noviſlima * beſtia, e non 
ſapea ſuo nome. II lupo dlſſe: andianvi* ben 
mi piace; ed incontanente * furono giunti a lui. 
Al Lupo parve vie più nuova, che altresi non 
avea mai veduto ©. La Vo'pe il? domandò di ſuo 
nome. Il Mulo riſpoſe : certo io non l' ho bene 
a mente: ma, fe tu ſai leggere, io I ho ſcritto 
nel pie diritto di dietro. La Volpe riſpoſe: laſ- 
ſa che io nan fo niente, e che lo ſaprei molto vo- 
lentieri. Rifpole il Lupo: lafcia fare a me, che 
nolto lo ſo ben fare. II Mulo gi li moſtrò il pie 
diritto di ſotto, ſiochè i chiovi ? pareano lettere. 
Dice il Lupo: io non le veggio bene. Riſpoſe 
| Mulo: fatti '* piu preſſo, che le ſon minute, 
I Lupo gli credette, e ficcoſſegli ſotto, e guar- 
dava fiſo. II Mulo traſſe, e dieli : un calcio nel 
capo, tale, che l' ucciſe. Allora la Volpe fe n' 
ando e diſſe: ogni uomo che ſa lettera *3 non ò [a 
uo. 


PROSA XXXI. 


5 0 Un giovanetto figliuõlo di re, andando a fare una 
* riſpoſta commeſſagli dal padre a certi imibaſciadori 

di 
zun, 


equi l' eliffi del ſoſtantivo muli, che si dee ſottinten- 
dere. 3. Noviſima, rara, non piu veduta. 4. An- 
'anvi si dice per ſacilità di pronunzia, e per vezzo di 
lingua, in vece di andiamwi, ciot andiamo i vi. 5. Iu- 
ant anente, ſubito. 6. Heduto, elliſſi come ſopra, e si 
bttintende un mulo. 7. Il, lo. 8. Laſſa, qui vale in- 
tice. 9. Chiovo, chiodo (vai: clou) 10. Farſo preſ- 
o dappreſſo vale accostarsi. 11. Le, elle, eſſe, pro- 
nome di lettere. 12. Dieli gli dit o diede, 13. Che 
2 lettera, che ha ſtudiato. 
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di Gricia, n' & diftoltd', al vedere le bambulinig. 
gini di alcuni ragaxxi. 


Un Re fu nelle parti d' Egitto, il quale ay 
un ſuo figliuolo primogenito, che dovea portar 
la corona dopo di lui. Queſto ſuo padre dall“ ii. 
fanzia i comincio a farlo nutrire intra ſavi ug. 


mini di tempo 3; si che aveva anni quindici, e 


| ayer 2 non avea veduto niuna fanciullezza, 
n giorno avvenne, che il padre, gli commil: 
una riſpoſta ad ambaſciadori di Grecia. II gi. 
vane ſtando full' aringhiera per riſpondere ag] 
imbaſciadori, il tempo era turbato, e piove, 
Volſe gli occhi per una fineſtra del palagio, « 
andd © a' giovani che coglievano acqua piovana, e 
facevano peſcaje ', e mulina di paglia. II gi- 
vane vedendo cio, laſciò d' aringare, e gittuſ 
ſubitamente giufo* dalle ſcale del palagio, el 
andò a' giovani, che ſtavano a ricevere ! acqu 
piovana, e cominciò a fare le mulina con lam, 
e le bambolinaggini. Baroni e Cavalieri lo { 
guirono aſſai, e rimenaronlo al palagio: chii- 
ſero la fineſtra, e I giovane diede ſufficiente 1i- 
poſta. Dopo il conſiglio 5s: parti la gente. Il pa 
dre. adund filöſofi e ſavi di grande ſcienza, « 
propoſe 


Proſa XXXI. 1. Distolto, partic. di distorre o dj: 
tegliere (to take one's attention off : detourner) 2. Ban- 
bolinaggine azione da bambolo. (childiſhneſs : enfat 
tillage) 3. Uomo di tempo vale attempato o avanzat it 
eta, 4. Fanciullezza qui vale fancullaggine ed & 
ſteſſo che bambolinaggine. 5. Aringhiera è 1] luogo dot 
s' aringae si parla pubblicamente. 6. Ando a' gion, 
cioè ano coll” occhio, o wide i & c. 7. Peſcaja & un in 
paro, che ſerve a ritenere il corſo dell' acque. Mali 
è plurale di ulino (mill) 8. Giuſo, giv per le ec. 
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propoſe loro il preſente fatto. Alcuno de' ſavi 
riputava movimento d' umori; alcuno fievolezza ? 
4' 54nimo : chi i dicea infermita di celabro ** : chit 
dicea una, e chi un'altra, ſecondo le diverſita di loro 
ſcienzie. Un filoſofo difſe: ditemi come il figliuõ- 
loe ſtato nutricato ** ? Tutta la guiſa : gli fu con- 
tata, come nutrito era ſtato con ſavi e con u6mini 
di tempo, lung da ogni fanciullezza. Allora il fi- 
loſofo ripoſe: non vi maravigliate, ſe la natura do- 
manda cio che ella ha perduto: ragionevale coſa > bam- 
b:leggiare "+ in gi,vanezza, ed in vecchiezza penſare. 


AVVISO AL LETTORE. 


'E pregato il Lettore di voler por mente, con quanta 
leggiadria gh antichi ma#ftr: arricchivano i loro 
ſcritti di figure, come dell' Elliffi, del Pleonaſino, 
Sc. e ciò in uno ſtile, che a prima viſla par 1 
ſemplice ; e] Eliffi colla ſua reticenza, e il Pleonaſ- 
mo colla ſua apparente ſoprabbondanza, anzi che 
rendere il loro diſcorſo oſcura o faſtidigſo, vi ag- 
giungono maraviglioſa vaghezza. Cos per eſem- 
bis gi pu? vedere nella ſeguente novella ! Elliffi del 
ſeſlantivs nelle parole. cui egli preſentaſſe, dove 
Si tace la coſa preſentata cioẽ un qualche rega- 
lo: L' Elliſſi del prononie. ... Non aveſtu la tor- 
ta? Meſſer si, ebbi vale a dire ' ebbi: IL Plea- 
naſmo...Or cui tu chiami 7u Iddio, nella repeti- 
zione del nominativo, tu.—Da queſti e molti altri 
tratti che negli antichi ti ſcirgono, gi pu? di leggie- 
ri congſcere, quanto vadano errati alcuni moderni 
> ſcrittori, 


9. Fievolezza, debolezza. 10. Chi.. chi, vale al- 
cui. altri. 11. Celibro, cervello. 12. Nutricato, cioè 
marito, in vece di educato. 13. La guiſe, il modo. 14. 


Bamboleggiare, far coſe da bambini. 


T3 
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ſerittori, i quali, in certi vani ornament e nell ay. 
pollgſitã dello ſtile, ripongono la ſublimitd dell eh. 


guenza; onde a ragione diſſe Petronio, che la gn. n 
fexza dello ſtile, e la ſomma loquacita hanno c. il 
rotto ! eloguenza, ventoſa iſthaec et enormis lo. vi 
quacitas corruperunt eloquentiam. ſ 
( 
PROSA XXXII. (Nov. 78.) , 
D' un Giullare i, che adorava un Signore. c 
Fu un Signore, che aveva un Giullare in ſu 1 
corte, il quale lo adorava come un ſuo Iddio. Uu 
altro Giullare vedendo queſto, gi gliene diſſe male, Wi c: 
e diſſe: or cui: u chiami tu Iddio? Egli non? di 
ma che uno. E quegli a baldanza + del Signo cc 
i batte villanamente. E quegli cosi triſto, nu lu 
potẽndosi difendere, andoſſene a richiamares ald da 
gnore, e diſſeli tutto il fatto. Il Signore ſe ne ſeg N 
gabbo os. Quelli i parti e ſtava molto triſto in-W nc 
tra põveri, perchè non ardiva di ſtare intra buo di- 
perſone, si l' aveva queſti concio 7, Ora avvenne, ih p< 
che il Signore fu di cid molto ripreſo, si che i dit 
diſpoſe di dare commiato * a queſto ſuo Giullare, i ¶ ne 
| | modo fat 
Prosa XXXII. 1. Giullare & lo ſteſſo che bufor * 
2. Cui qui fignifica chi, altre volte quale. Si veda | ui 
pag. 141. 3. Non ma che (but : ne....que. 4. Balda. 
za è un certo ardire ee e unito a letizia. A . ir 
danza del Signore fignifica, che, avendo il Buffone | 
principe dalla fua, batteva ſenza timore alcuno il ſuv 
compagno. 5. Ricbiamarſi vale qui lagnarſi dolerfi ; . 
talora chiamare altrui in giudixio. 6. Farſi gabbo ell ("+ 
ſteſſo che ag beffe, o burlarſi. 7. Concio propriamentt H- 
ſignifica acconcio o acconciato : ma concio afandoſ qu % 
per ironia, ſignifica I oppoſto, cioè ſconciato, trat,. 
male © ridolto in cattiuo ſlato. 8. Dar commiate, dar i Av 
licenza o licenziare. fa 
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modo di confini. Ed avea ? cotale uſo in ſua corte, 
che, cui egli preſentaſſe, i s' intendea aver com- 
miato da lui, e di partirſi di ſua corte. Or tolſe 
il Signore molti danart d' oro, e fecegli mettere in 
vna torta “; e, quando gli venne dinanzi, si, la pre- 
ſentd a queſto ſuo Giullare, e diſſe infra ſe: dap- 
poichè mi 57 convien donare commiato, voglio 
che sia ricco uomo. Quando queſto Giullare 
vide la torta, fu triſto, che avea commĩato, pen- 
ſoſſi, e diſſe: io ho mangiato, ſerberslla, e darol- 
la all' oſte o mia. Andandone con eſſa all' albergo, 
trovd colul, cui egli avea c-Si battuto, miſero, e 
cattivo , prefegtiene pietade, andò inverſo lui, e 
diegli ** quella torta. Quegli la preſe, andoſſene 
con eſſa; ben fu riſtorato di quello che ebbe da 
lui. E, tornando al Signore per iſcommiatarſi 3 
da lui, il Signore diſſe: or be tu ancor qui ? 
Non aveſtu *5 la torta? Meſſer si, ebbi. Or che 
ne faceſti? Meſſere, io aveva allora mangiato, 
diẽdila a un povero Giullare, che mi dicea male, 
perch” io vi chiamava mio Domeneddio. Allora 
diſſe il Signore: va con la mala ventura ; che he- 
ne e migliore il ſuo Iddio, che il tuo, e diſſeli il 
fatto della torta. Queſto Giullare si tenne mor- 
10 l, e non ſapea che 5! fare. Partiſſi dal Signo- 
re, e non ebbe nulla da lui ; ed andd cercando co- 
lui a chi l' avea data. Non fu vero, che mai if 


trovaſſe. 
PROSA 
9. Avea, cravi, o vera. Vedi la pag: 91. Torta 
(pre: tourte.) 10. Oſte è qui perſona che alberga al- 


rut per denari. 11. Cartive è qui lo ſteſſo che u, 
llente, o malcontento. 12. Diegli, gli did, o gli diede. 
13. Scommiatar/i, pigliar licenza. 14+ Se? ſei. 15. 
Avestu, fincope di avestitw 16, Morio, cioè rovinata 
affatto, © perduto. 17. 11, lo. | | 
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PROSA XXXIII. (Nov. 41.) 
Rimorchio di Marco Lombardo uomo di corte*, 


Narro Lombardo fa nöbil uomo di corte, en 
favio molto. Fu a un Natale *, a una cittade*, 
ove si donavano molte robe +, ed egli nan ebbe niu- 
na. Trovò un altr' uomo di Corte, ſemplice per. 
ſona appo lui, ed avea avuto ſette robe. Di queſto 
nacque una bella ſentenza; che * queſto giullare 
diſſe a Marco: che è cio, Marco, che io ho avuto 
ſette robe, e tu niuna? E ſe' troppo migliore, e 
pin ſavio di me. E Marcs riſpoſe: e' non è al. 
tro, ſe non che tu trovaſti più de' tuol *, che io 
de' miei. 


ProsA XXXIV. (Nov. 92.) 


D' un nobile Romano, che conquiſe un ſuo nimics in 
campo. 


Venendo i Galli © una volta verſo Roma, Quin- 
zio il Dittatore fece aſſembrare : tutta la gioven- 
tude Romana, e con grande oſte * uſci di Roma, 
ed accampoſſi ſopra la riviera d' Aniene, verſo 1a 
città, e ſpeſſe volte faceano badalucchi, per occu- 

pare 


PROSA XXXIII. 1. Rimorchio qui vale motto pumpen 
( Smart expreſſion : mot piquant.) 2. Jomo di corte cioò buff. 
ne di corte. 3. Un natale, un giorno o una feſta di Natale. 
4. Cittade citta. 5. Roba qui vale westa. 6. Che, percioc- 
che. 7. Se, ſei. 8. De tuoi, si ſottintende par: vale 1 
dire degli uomini a te ſomiglianti: lo ſteſſo s' ha a dire di 
de miei. PROSA XXXIV. I. I Galli detti in oggi Fran- 
ce o Franzefi. 2. Aſembrare, metter in ordinanza. 3. 
One qui vale efercits. 4+ Badalucce qui vale ſcaramuccis. 


9 in 
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pare il pante, che era nel me' luogo: nol potea 
leggermente prendere I'una parte, ne I altra. 


1 


Allora venne uno de' Galli a mezzo il ponte con 
gran burbanza, che molto era bello del corpo, a 
grande maraviglia e gridò ad alta voce: venga in- 
nanzi il più forte di tutti i Romani, e combattasi 
meco a Corpo a Corpo, acciocche la fine della no- 
tra battaglia moſtri, qual gente sia pin da pregiare 
in fatti d arme. I principi Romani si tacquero 

ran pezza. Avendo onta ciaſcuno di rifiutare la 
battaglia, e dubitando d' imprender primo I ulti- 
mo pericolo. Allora si traſſe 7 innanzi Tito 
Manlio il figliuolo di Lucio, quegli che avea deli- 
berato * ſuo padre dalla queſtione del tribiino, e 
diſſe : Imperadore, s io“ foſſi ben certo d' avere 
vittoria, 5: non combattere' io ſenza tuo comanda- 
mento: ma, ſe tu il concedi, io ſono acconcio #9 
di moſtrare a quella beſtia , il quale si moſtra si 
rigoglioſo n, e tanto fiero Verſo gli altri, che io 
ſono nato di quella ſchiatta , che gittò la ſchiẽ- 
n de Galli gin dal Campidoglio. Va, diſſe il 
Dittatore, al nome di Dio, e di buona ventura; 
che bene avanzi tutti gli altri in virtude s; e co- 
me dimoſtraſti tua pietade inverſo tuo padre, cosl 
difendi l' onor di Roma. Apreſſo cio i giovani 
armarono 


5. MP. migliore. 6. Burbanxa, vanagloria, oſtenta- 
none. 7. Si traſſe innanxi, uſci fuori, si preſentöô. 6. 
Deliberato, liberato. * Se val qui bench? ancorch?. g. 
Acconc io, diſpoſto, apparecchiato. 10. A quella bestia il 
_. Il pronome relativo z/ quale s' accorda colla per- 
ona che & uomo, e non col ſoprannome dato all' uo- 
mo, cioè Zetia, Si veda la gram. cap. 1. della concor- 
danza, &c. I 1. Rigogligſo qui vale or goglioſo. 12.Schiatta, 
ſtirpe, progenie. 13. Viriude, virtu. Nota. Cid che 
| difſe alla pag. 1 50 dei nomi terminati in ade e ate, si 
dee anche dire di quelli che terminano in de e ute. 
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armarono Manlio il pid ſtudi-ſamente che egli 4 
ungua is poterono. Foti preſe uno ſcudo “ di pe- 
done, ed una ſpada ſpagnuola agiata a combattere 
di più preſſo. E quando egli l ebbero armato ed 
N d' ogni coſa, il conduſſero verſo il 
allo, il quale follemente i gioiva, e, per gab- 
do “, traeva fuori la lingua; e quando l' ebbero 
condotto, egli i tornarono a dietro. Ora 11 di. 
morano 1 due armati in mezzo della paz za, a gui. 
fa di campioni ; e non erano mica ! a riguardare 
eguali ; perciocche l' uno era grande e groſſo, vel. 
tito di diverſo colore, ed avea arme dorate rilu- 
centi, e piene di or1amenti, e di leggiadrie: ! 
altro era di mezzana ſtatura, ed avea armi pit 
ütili, che di grande apparenza, e non cantava, 
ne treſcava **, ne brandiva ſue armi , ma egli 
avea 


226 


14. Egli è qui finonimo di eglino. 1 5. Unqua, mat 

o unque mai lat. zngzam, e qui particella di ripieno. 
* Scudo (buckler : bouclier) 16. Per gabbo per beffa 
(by way of mockery : par moquerie) 17. Mica è parti- 
cella riempitiva, che da maggior forza alla negativa 
non, e corriſpunde al /ane o al quidem de' Latini. Gia, 
in queſto caſo, può avere la foi za di mica. 18. Tre 
care qui vale ſcherzare ; e brandire ſignifica wibrare, 
cioè muovere, ſcuotendo, ma con preſtezza, I arm!, 
come la ſpada, la lancia e ſimili. 19. Sue arm: in ve- 
ce di le ſue armi. Nota. Ho detto nella gramms- 
s tica, che (eccettuati alcuni pochi caſi) i pronomi 
4 poſſeſſivi mio, tuo, voſtro, & c. ricevono generalmente 
& 1nnanti ai nomi, I articolo definita z/, del, &c. 
„Ora poi mi dira taluno : ſe cosi &, perchè mai 1 pro- 
* nomi fuddetti s' incontrano si ſpeſſo negli autori, 
* ſprovviſti d' articolo? Riſpondo, ed aggiungo a cia 
te che ho detto dianzi, che, quando tali pronomi ſono 
e adjettivi ed accompagnand il loro ſoſtantivo, voglo: 
na 
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tea il cuore pieno d' ardimento, e tutta ſua fie- 
rezza riſparmiava al pericolo della battaglia. 
Quand' eglino s' appreſſarono inſieme tra le due 
ſchiere, e fürono riguardati da tanta gente, gli 
inimi de quali erano pendenti tra ſperanza e 
paüra, il Gallo, il quale appariva ſopra l' altro, 
come una rocca, gittõ via lo ſcudo ſuo dalla ma- 
no manca **, e fedi* il nemico a due mani d' un 
gran colpo di taglio. Gran ſuono fecero l' armi 
al ferire, ma il colpo ando in vano. Il Romano 
s ficco ſotto a ſuo nemico, e percoſle del ſuo 
ſcudo alla punta dello ſcudo del Gallo, e traſſeſi 
A preſſo di lui, che dello ſcudo del Gallo mede- 
ſimo fu si coperto, che egli non potea eſſere offe- 
ſo. Allora il fer col ferro della ſpada che era 
corta, per me zo il ventre, ed abbattello morto 
alla terra; ne egli ne lo ſpoglio, ne gli tolſe altra 
coſa, che un cerchiello d' oro, che egli ſi miſe a 
ſuo collo tutto piẽno di ſangue. I Galli per la 

paüra, 


*no Þ articolo, o un prong indefinito, come 
4% ni, queſilo, & c. che gli regga. Cosi leggiamo in 
" be g- F. n. 4. Per quanto 2 a caro il mio amore; 
© le fue co/e meſſe in abbandono. Introd. Ogni mio Aficio 
® verſo te è fornito. g. 4. n. 1. &c. E pero la regola 
* generale & fondata in modo, che non ci ſarebbe er- 
*rore a por l' articolo nei caſi in cui il poſſeſſivo ne & 
* ſprovviſto. Che ſe si trova talora omeſſo I articolo 
lte in proſa e in verſo, maſſime negli antichi ſcrittori, 
® cid naſce, ſiccome dicono i grammatici, da propricta 
* di linguaggio, e $i uſa per una certa leggiadria di 
* ſtile; e quando ſaremo anche noi in grado di diſtin- 
* guere queſta delicatezza di lingua, potremo anche 
* noi ſupprimerlo in certi caſi con eleganza.” 20. 
Cettar wia lo ſcudo, qui ſignifica rimuoverlo con violenxa, 
ſenza privarſene. 21. Mano manca, mano ſiniſtra (left 
band: main gauche) * fedi, feri, { Del, col. 
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paũra, e per la maraviglia furono duramente 

mentati. I Romani lieti e giojõſi pid che no 
si potrebbe credere, velocemente a andarong 
incontro al loro campione, e con gran feſta,: 
con molte laude 23 il menarong al Dittatore, can. 
tando canzoni cavallereſche 24, nelle quali i 
chiamavano torquato, e, per queſto ſoprannome, fy 
egli poi onorato, e tutto il ſuo lignaggio . ]| 
Dittatore gli dono una corona d' oro, e marai. 


. gli-ſamente il lodo e pregiòd. Di queſta batti. 


Kr i Galli fortemente impauriti, ed 


corati 2, che la notte ſeguente si partirono quin- 
di, come gente ricreduta 2e vinta, e i tor. 
rono preſtamente in loro paeſe. ; 


Prosa XXXV. (Nov. 59.) 


Privedenza d' Ipocraſſo, per fuggire il pericolo dell 
troppa allegrexza. 


Sovente avviene, che il cuor falla, e si rimuo- 
Ve; 


22. Felocemente. Nota. Non ſarà forſe difcaro ai dilet 
tanti d' etimologie il ſapere, che Þ originale in vece d 
velocemente, ha wiftamente, parola antica e diſuſata, li 
quale pero corriſponde nel ſenſo, e nella forma al vit- 
ment, anticamente wifkement de Franceſi. Soggiungo, 
che Þ avverbio vente viene dal nome vi/ia ( fight: 
vue) e parrebbe molto acconcio per eſprimere la ve. 
locità, ſignificando un corſo celere a viſta d' occhio: 
ma, per eſpreſſiva che sia la parola, eſſendo eſſa an. 
data in diſuſo, non è convenevole il ſervirſene piu d 
yup ſarebbe il portare in pubblico abiti antichi e fuor 

' uſo, perchè e ſono pid comodi. 23. Laude & plu: 
rale di lauda. 24. Cavallereſco vale nobile e nato da 


ſpirito generoſo, 25. Lignaggio, progenie, diſcendenta. 


26. Scorati, ſcoraggiti. 27. Ricreduta che penſa di 
verſamente da quello che prima si credeva. Nov. 
VIII. 1. Fallare qui vale mancare; e rimuoverſi ſigui- 
fica venir meno. 
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dre; e cid avviene per due cagioni, o per gioja, 
o per paura; e molte volte addiviene, che I 
uomo ne muore di ſubito, ſiccome addivenne 
per Ipocraſſo, il quale fu di baſſa nazione, e 


Can. . . . . 
li i WM povero- Queſti in ſua giovanezza si parti dal 
e, padre e dalla madre, ed ando in diverſe terre, per 
_ 1 MM imprendere. Donde * il padre e la madre ſtét- 
ral. tero gran tempo, the non ne ſeppero alcuna no- 
ul. vella, ben“ da vent' anni. Dove acquiſto molta 
e 4 Wl ſcienza ed onore, e molto avere *. Poi gli venne 
vin. in talento e, di tornare a vedere il padre e la ma- 
nz. dre, e fece caricare tutti i ſuoi libri, e I ſuo 
teſoro, e con ricca compagnia si miſe in cam- 
mino. Quando fu preſſo a ſuo paëſe, ſapendo, 
che l' uomo i puote morire per troppa letizia, 
i mandò un ſuo donzello 7? al padre, ed alla ma- 
dre, dicendo loro, come era ſano ed allegro, e 
pieno di molta ricchezza, ſalvo che dirai, che 
nu0- i jeri caddi dal palafreno *, e rũppimi la gamba, e 
5 guarda di non dire ne pin ne meno, ſe non che 
Jilet. WJ domane s mi vedranno. Egli ando incontanente, 
cee trovo il padre che lavorava un orto, e non v' 
a, h era la madre, e i gli diſſe ſuo meſſaggio . Con- 
vie. tando il donzello ſua ambaſciata, un altro lavora- 
955 tore che v' era, ſe n' andò di preſente ** alla ma- 
0 dre, e contolle tutta l' ambaſciata, ſalvo che non 
hio: f le 
an- 
u d 2. Per qui vale a perſona appartenente ad, &c. 3. 
fuor WY Donde qui è in vece di Lande o per la qual coſa. 4. 
pla Ben da went” anni, per vent” anni incirca. Si veda la 
0 40 pag. 149.—5. Avere nome ſignifica facel, ricchezze. 
N73 Gli wenne in talents, cioò A venue voglia, e talento 
d. qui vale woplia o defiderio. 7. Deuxello ſervo o familia- 
Nov. re. 8. Palafreno, cavallo. g. Domane e dimane, 
gu. dmani e dimani vaglion lo ſteſſo. 10. Mefagio qui 


vale ambaſciata. 11. Di pre/ente, incontanente, ſubito. 


U 
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le di Te, che Ipocraſſo aveſſe rotta la gamba. U. 
den.lo cio la madre, e penſato, che era ſtata tanto 
tempo, che novelle non avea ſapute, e che eg 
cosi di ſubito venia '* con cotanta ſapienza, + 
con cotanto ſenno e teſoro, $I fe le ſciolſe: || 
cuore di tia si gran gioja, che in breve ora cadde 
morta. Giunto. Ipocrafſo, trovando la madre 
morta, gliene dolſe duramente; e domandando, 
come le novelle le erano ſtate contate, trovo che 
non le era ſtato detto, che aveſſe la gamba ſper. 
Zata. Allora diſſe, che, in udienza di tutti, ave 
comandato al donzello, che diceſſe, che avea |; 
gamba ſpezzata, per tema ** che cio, che en 
avvenuto, nn avveniſſe. 


— 


12. Anche Salvini diſſe wenia in vece di veniva. 1, 
S$-1oglierſi qui vale diflempera!ſi. 14. Tema, timore, 
Ja queſto fignificato tema si pronunzia colP e ftretta;| 
e tema coll' e larga, figniſica /opvetro o materia. 
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AMMAESTRAMENTI DEGLI ANTICHEI. 


— 


« Gli Ammaeſtramenti degli Antichi moſtra * che 


« ſia favella del tempo del Villani, ma la pin 
t nobile che si ſcriveſſe mai in que'tempi; e, ſe 
« faſſe gran volume, benavventursſa * la lingua 
« noſtra. Salviali lib. 2. cap. 12. L' Auto- 
re degli Ammaeſtramenti fu Fra Bartolommeo. 
da 8. Concordio, che & un Caſtello tre miglia lon- 
tuno da Piſa. Cempilb egli da prima queſto li- 
br in Latino, e lo valgarizzò 3 pojcia ad iftanza 
a Meſſer Gieri degli Spini Fiorentins, 11 libro 
cmtiene vari luoghi ſcelti da Scrittori ſacri e pro- 
fan, de quali le lunghe citax ioni pare, che ſſpen- 
dans talvolta il guſio che naturalmente naſce 
dalla leitura d' un libro, in cui [elegant i, e 
la robuſtez2a dello flile adegua la giuſteæ xa e 
I" elevazione de' penſieri. Perci), laſciate da 
parte le molte citaz1imi, mi contents di ſceglier- 
ne alcuni paſſi, e di riunirli per maggior chia- 
rezza ſotto un argoment;, Aggiungo in fine alcu- 

n. 


* Ammacftramento, (Cinſbruction.) 1. Moſtra, pare; 


£100: pare che il libro detto gl: Ammace/tramenti, ec. fia, 
ec. 2. Benavventnreſo felice. 3. Folgarizzare pro- 
priamente parlando è tradurre o traſtatare una lingua 
morta o foreſtiera in quella che si parla dal popolo o 
Gal v/o del paeſe in cut si ſcrive. 
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ſpeſſo è contraria a vigore d' ànimo. Senno e 


ſubito, caduco, tranſitorio. 4+ Artitudine, diſpoſizione. 5 
Uno. , altro ſono neutri, perchè non hanno a che rie. 
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ne brevi ſentenze tratte dal medeſima ſcritiin 
delle quali it ſapraccitato Salviati dice ib. cap, 4, 
« in eſſe I efficacia, la brevita, la chiarezza, 
la bellezza, la vaghezza, la dolcezza, la pu. 
„ rita, e la ſemplice leggiadria si vede eſprc. 
« ſa, della favella della migliore eta.” 


PrRosa XXXVI. 


EL Senxno UMANO. Il ſenno umano, {; 
non è ajutato e reſtaurato per le coſe tio. 
vate d' altrũi, toſto puo mancare del ſuo proprio 


Impero z al favio s' appartiene, che e' non ſia con. 


tento del ſuo ſenno, ma ſtudi diligentemente (i 
cercare l'altrui. 
DELLA BELLEZZA CORPORALE. Ben pare 


a me che erraſſe colui che diſſe, che era di pi 


graziola la virtù, quando veniva da bei corps; 


perocche ella è si bella da ſe, che niun altro ada. 


namento le biſogna, ne giova.—Splendore di bel 

lezza è repente * e veloce, ed è piu fuggevole cle 

non ſono i fiori che appajono a primavera. 
FoRTEZZA DI CoRPo,. Fortezza di com 


consiglio ſpeſſo si trova in colui al quale la na- 
ra non ha dato forza Catone. Troppo ſarebbe 
ſopra natura umana, che un medeſimo uomo. folk 
tortiſſimo, e ſaviſſimo. Val. Mas. 
NATURALE ATTITUDINE *, Chi ad uno 


chi ad altro ſiamo acconci © per natura. Algquat- 
| tl 


Pansa XXXVI. 1. Senn, qui vale /apienza. % 


Tmpero, percio, pero, 3. Repente & qui aggettivo, e vale 


rirſi; e vagliono una co/a, ec. 6. Acconcio & qui Þf 


Allis 
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ti” ſono naturalmente rettori e governatori, e al- 
-ad. 4 quanti ſono natu almente ſoggetti e ſervi. La 
ern natura, come fe non doveſſe aver che dare ad al- 
la pu. trui, ſe ad uno * deſſe tutto, da quel bene ad uno, 
FA L quello ad un altro, mancando alcuna coſa a cial- 

cheduno, — Certamente |' arte e lo ſtüdio confer- 
mano ed accreſcono i bene della natura. I co- 
minciamenti ſono dal natural ingegno : ma la lo- 
ro perfezione per ammaeſtramento s' acquiſta.— 
A quelle coſe dobbiamo noi più principalmente 


rittors 


10, ſe 


ſe tuo intendere a, alle quali meglio natura ci diſpene. 
oprio i: A niun uomo mette “ bene voler fare quello che 
a con. natura gli niega'*; e male riſpindono gli sforza- 


ite ag ti ingegni ; perocche, contraſtando la natura, per- 
duta è la fatica.— In diverſi uomini ſono, quaſi da 
natura, molti e diverſi coſtumi. Chi ha natural- 
mente modi i lieti, e chi triſti: chi timoroſi, e 
chi orgoglioſi. Fanti ſono ne' petti coſtumi, 
quante ſono nel mondo figure. Chi è ſavio a tut- 
i si ſa acconciare ls. 

COME USANZA $I CONVERTE IN "NATURA, 
Uſanza degnamente '* ponghiamo tra le naturalt 
difpoſizioni ; perocchè ella si converte in natura. 
—dimigliantee uſanza a natura, ſiceome preſſo ? 


% 


E 


| Pare 
{1 pi 
orpo; 
adot. 
i bel. 
e che 


corpo 
no e 
natu- 
rebbe 


> folle 


7. Alquanti, alcuni. 8. E coſa evidente, che in 
queſto luogo, a uno. ..a!tro, è ſottinteſo 2 9. Inten- 
dere applicare o applicarſi. 10. Metter bene, eſſer utile, 
o tornare in acconcio. 11. Ho di glia offervato, che 
ſebbene si dica talvolta nega, nie go, pricga, ec. in vece 
di nega, nego, prega, ec. non di meno Þ infinito di ſimi- 

verbi © negare, pregare, e non mai niegare, ec. 12. 
Moda qui vale anicra, coſtume. 13. Hcconciarfi & qui 


e. Ta accomodar/i, addattarſi. 14. Degnamente merita- 
. rid mente, con ragione. 15. Fc, vicino. Nota. La 


prepoſizione 


U 3 


ſpeſſo. Perd & forte coſa uſanza, perche s' aſſ. 


puiſque.) 22. Moleflamente foſtenere, perdere il corag: 
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E /pefſo con ſempre ; che natura & ſempre, uſanzz 


miglia *? a natura. Non è piccola fatica che | 
uomo”s! pieght e ritragga dalla prima non buona 
uſanza ; perocche coſtume confermato per lungs 
tempo, ha fortezza di natura. 

AMORE DELLA PATRIA. 'E un comune cof. 
tume, e naturale inchinamento“ ad amare la pa. 
tria, La patria'onde I uomo è nato, tragge con 
una dolcezza, non ſo dire chente v, e non si laſcia 
dimenticare per cagione nitina. Eziandlo gli uc- 
celli volanti per atre *®, amano i loro nidi. Co. 
51 Ulifſe deſidera e affretta di tornare alla ſua iſola 
detta Itica, come il Re Agamennone alla ſua 
nobile citta di Micene ; che niuno ama la pi- 
tria perche ſia grande, ma perche & la ſua.—La 
cagione di queſto amore pare che tecchi Por- 
tirio, quando dice, che la patria & noſtro co- 
ininciamento, come è il noſtro padre. Ma ſe noi 
ſiamo coſtretti contra noſtra voglia di laſciare ha 
patria, dacche a tanti ſono che la laſciano di pro- 
pria volonta, non si conviene moleſtamente © 
ſoſtenere. Che in tua terra tu non poff] ſtare 
(ſcriſſe Seneca ad Elbia) non è gid coſa miſera; 
che tu 28 ſe' si di ſapienza pieno, che ben ſai, che 
ogni luogo è patria del ſavio uomo. 


D*'AB1TARE SECO. Il primo ſegno di mente 
bene 


prepofizione pres ha ordinariamente il dativo, e qual. 
che volta il genitivo, o l' accuſativo: ma piu di rado 
Pablativo. 16. Che, imperocchè. 17. A{#mizla'j, 
aſſomigliarſi. 18. Inchinamento val qui propen/one. 
19. Chente, & voce antica, che ſignifica gzalc. 29. 
„ aria, 21. Dacchè o da che val poichè (Since, al! 


* 


gio. 23. Che tu ſe , ec. perchè tu ſei cosi, ec. 


* 
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bene ordinata, parmi che ſia potere ſtare fermo 
ron ſeco medẽ ſimo. Coloro desiderano moltiĩitũ- 
dine di coſe e di gente, che non ſanno patire ſe 
medeſimi. Savio uomo ottimamente concorda 
con ſeco. 

DelLA cod NIZIoN E DI SE MEDESIMO. Stũ- 
dia di conoſcer te; e ſe ti conoſcerai, tu ſarai molto 
migliore, che ſe, laſciando te, tu conoſceſſi il carſo 
delle ſtelle, le virtu dell' erbe, le compleſſioni de- 
gli vomini, le nature degli animali, e aveſſi ſcien- 
za di tutte le coſe terreſtri, e celeſtiali. 

CHE REGNO'F, BEN REGGERE SEMEDESTM O. 
Vuoi tu regno? Dottene *+ un grande: reggi te 
medeſimo. Di cui ** hai tu maggior maraviglia- 
mento , che di colui che {1gnoreggia*7 ſe? Pin 
leggier ** coſa &, reggere le genti barbere impa- 
zienti dell altrui ſignoria, che contenere 29] animo 
ſuo.—L'animo noſtro si dee chiamare ogni di a 
render ragione. Cosi faceva Seſtio filöſofo, che, 
finito il di, quando egli era andato a poſare, do- 
mandava l' animo ſuo, e diceva: qual tuo male 
hai tu oggi guarito? E da qual parte ſe' fatto mi- 
gliöre. 

DeLL'1Ra. Adirofiſſime 30 (ono le api s“, e, 
ſecndo il loro 32 pigliare, elle ſono di molto com- 
battimento. II loro re ſenza pungiglione ** &. 

: * On 


24. Dottene, te ne do. 25. Di cui, di chi. 26. Ma- 
ravieliamento, maraviglia. 27. Signoreggtare, domina— 
re; e fignoria domino. 28. Leggrere & qui per facile, 
29. Contenere, moderare, raffrenare. 30. Adiroſo & 
voce antica, e val collerico, iracondo. 31. Ape (bee : abe- 
ile.) 32. Secondo il loro pigliare ſono, ec. cioè a propor- 
zione delle loro forze ed armi, ſono bellicoſe, guerriere, 
inclinate a combattere. 33. Pungiglione, pungetto, 
che si diee anche ago (Sting aiguillen,) 


- 
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Non volle natura che foſſe crudele.— Il matto 3«. 
incontanente dimeſtra l' ira. Natura dell' ira &, 
che meſſu fuori 35 pin s' infiammi, e naſcoſta, ven- 

a meno 3%, Copriamo quanto poſſiamo in tutto 
i ſegnĩ dell' ira, e, quanto poſſiamo. la tenghiamo 3! 
occulta e ſegreta. Con grande noſtra mol ſtia d 
fara queſto; perciocche ella desidera d' uſcite 
fuori, e d infiammare gli occhi, e mutare la tic- 
cia: ma ſe ella può di +** noi uſcire, di ſ-pra di noi 
© Dunque naſcondaſi nel profondo del petto; 
ſia portata, non porti. Maggiormente rivolgia- 
mo alla contraria parte tutti i ſuoi dimoſtramen- 
ti 30: il volto ſia pin compoſto, la vace più ſoave, 
andare più poſato; a poco a poco, colle coſe d 
fuori, si riformino quelle d' entro. 

DEGLE ALTRUL ESEMPI, E DEL CONVERSARE 
co BUONI. Siccome i conviene conſiderare i ſuoi 
detti e fatti, cosi ancora è molto utile d'attendere + 
gli altrui eſempi. Prõprio è di ſavio, che, quello 
che in ciaſcuno è õttimo, egli, ſe può, faccia ſuo, 
Cerca la compagnia de' buoni : che ſe tu farii 
loro compagno nella converſazione, tu diven- 
terai compagno nella virtude Niũna coſa 
veſte piuttoſto Panimo d' oneſta, e pitttoſty 
fa tornare a diritto“ le perſone inchinevoli * 
al male, come 'I converſare de' buoni; pe— 
rocchè - a poco a poco entra nel petto, ed ha virtu 


di grandi ammaeſtramenti, lo ſpeſſo ẽſſere veduto 
| e 


34. Matto (fool: fou.) 35. Mega fuori, manifeſtata. 
36. Venir meno, per der le forze. 37. La tenghiamo in 


vece di. tengbiamola. 38. Di, da. 39. Dimoſtramenti, 


ſegno, indizio. 40. Aftendlere qui vale por mente, confi- 
dera re. 41. Diritto ci si ſottintende ſentiero, canmino, e 
a diritto ſignifica ſulla buona ſtrada. 42. Inc hine gli, diſ- 
poſte, portate.. 43. Lo /p:/o t vaduto & nomina- 
tivo. | 
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e udito. E in verita ti dico, che lo ſeontrare“ 
medẽ ſimo de' ſavi uomini giova; e ancora è alcun 
frutto che sĩ prende dal buono, eziandio quando 


giace . I' non ti potrei leggiermente dire, 


come e' faccia pro, cosi come io consſco, che 
veramente e fa. Seneca. Lungo viaggio è per 
ammaeſtramenti, ma breve ed efficace per eſempi. 
Platone e Ariſtotile, e I altra gran moltitũdine di 
ſavi, più traſſe de- coſtumi di Socrate, che delle 
ſue parole. Idem. 

DEL DISPIACERE A' REI“: DEL NON Es- 
SER LORO AMICo, Non si dee uomo*? ver- 
gognare d' eſſer biaſimato da' rei ; perocchè diſ- 
piacere a loro non è coſa da vergognare, ma da 
molto deſiderare. Cotanto 5* ti ſia doglioſo d' 
eſſer lodato da laide ** perſone, come ſe foſſi lo- 

dato 


44. Scontrare, incontrare. 45. Giacere, ſtar in let- 
to. 46. J & ſincope d' zo; e queſta sincope si uſa in 
proſa e in verſo, e, preſſo 1 Toſcani, nel parlar fa- 
migliare. 47. Leggier mente qui val facilmente. 48. 
De . . . delle ſono in vece di dai. . . dalle. Nota. 
Non ſolo di in luogo di da (ſiccome abbiamo di gia 
offervato), ma gli articoli deſiniti del genitivo, per 
quelli dell' ablativo, si trovano ſovente uſati preſſo 
gli antichi ottimi ſcrittori. Ciò facevano eſſi per puro 
vezzo di lingua e in certi casi ſolamente; e non per 
queſto © lecito a noi di adoperare indifferentemente un 
articolo per l' altro, oltrepaſſando i limiti da effi preſ- 
critti. 49. Rea, malvagio (wicked : méchant). Fo. 
Uomo. Nota. Speſſo ancora gli antichi omettono I ar- 
ticolo definito, a uſo de' Latini, maſſime nelle manie- 
re ſentenzioſe, dlcendo, per eſempio, u9mo, natura, 
ec. in vece di Þ uomo, la natura, ec. i! che, fatto a 
luogo e tempo, da une forza e leggiadria ſingolare al 
diſcorſo, 5. Cotanto ti fia dogliofo vale tanto ti diſpiae- 
cia. 


— 
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dato per laide operazioni; e il mal credere dite 
da' rei uomini, cõntaloss per una tua gran lod, 
In amiſta e fede non ricèver lo ſtolto; peroc- 
che de” rei e de' matti pin leggiermente si ſoſtiene 
PF odio, che la compagnia.— I peccati di color 
de' quali & avuto mala opinione, tirnano 54 in 
1 infamia de' loro amici. —Siccome il mal ere 
= tratto per continuo fiatamentoss, corrompe il 
cor po; cosi il perverſo parlare continuamente 
udito, corrompe I' animo. 

CHE SIMILE CON SIMILE Ss' ACCOMP4- 
GNA. Quale ciaſcuno &, di tale compagnia d 
diletta. I triſti hanno in 6dio I allegro, i gio- 
cond il triſto; 1 veloci hanno in odio il poſato, i 
pigr] ' accorto ; i bevitori di vino hanno in odio 
colui che non vuol bere quando gli è porto 5*, Per 
contrario tra diſſimiglianti non & compagnia, e 
la vita de' buoni ſempre è grave“ agli uomini 
di perverſi coſtumi. 

Bilz VERIT W. Niuna differenza ſia appo 
5? te, affermare o giurare. Sappi, che di fede 
e di religione si ragiona Ila ovunque si tratta di 
lit verita ; perocche, avvegnache*? Iddio non fi 
„ chiamato quando non si giura, eziandio al non 
bir | giurante 
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ca. 52. Laids, cattivo. 53. Contare è qui per at- 

1 tribuire. 54. Drnare si uſa ſpeſſo per ridondare, „ iſil 
0 tare. 55. Fiatamento, reſpirazione. 56. Porto pro- 

ü nunziato colt », ſtretto, è participio di porgere, e vale 

preſentato, o offerte. Porto pronunziato coll” e aperto, 

&, o Vindic. preſente del verbo portare, o nome ſuſtan- 

tivo che ſignifica harbour : port. 57 Grave qui vale 

mojoſo, Feftidioſo. 58. Apps te, appreſſo te (with thee: 

HF avec foi, chez toi) 59. Avvegnache, ſebbene, quan- 
Ut tunque. 


1 


It 
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— 
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giurante egli & teſtimone **,—Leggeſi di Platone, 
che diſſe: ben m' è amico Socrate, ma più m' & 
amica la verita; e di Socrate è da curar poco, 
della verita molto. 

DELL' UTILITA' DELLA SANTA SCRIT- 
TURA. Cio che l' uomo di fuGri della divina 
Scrittura, ha apparato, se nocevole è, in eſſa si 
condanna; ſe utile, in eſſa si trova; e quando 
' uomo avra ivi trovato tutte quelle coſe, le 
quali utilmente apparo altrove, molto più abbon- 
devolmente trovera ivi quelle coſe, che in niun 
altro luogo trovare pote. | 

DEL TACERE. Dice Salamene: tempo di 
tacere, e tempo di parlare; non dice: tempo 
di parlare e tempo di tacere; perocche noi non 
dobbiamo, parlando, imparar a tacere, ma, ta- 
cendo, imparare a parlare.—Ageſilao doman- 
dato da uno, come poteſſe piacere altrui, riſ- 
p:ſe: le farai coſe 6ttime, e parole poche. 

CHE LA LINGUA MgSTRA IL CUORE, II 
parlare del dicitore & uno ſpecchio 2 de' ſuoi coſ- 
tumi; ne puo eſſere maggior teſtimene della 
mente, che la qualita delle parole. Interviene 
talora che si genera figliuolo diſſimigliante al pa- 
dre: ma il parlare diverſo da' coſtumi, malage- 
vole 3 si trova. | 

Del PARLAR $9220. Mala coſa & il parlar 
molto, ma peggio è parlare ſozzo*. I mali 
parlamenti + corrompono i buoni coſtumi. 

ELo'610 DEL PUDORE. Come bella, e come 
ſplendiente e gemma de coſtumi è vergogna! Ella 
E 


| tunque. Go, Te/timone, teſti nionio.— l. Domandato, eſ- 
ſendo domandato. 2. Specchio (picture, mirror ta- 
Hau, miroir). 3. Malagevele ha qui forza d' avver- 
bio, e vale malagevolmente, difficilmente. 4. Sox xo, diſo- 
neſto. 5. Parlameme & qui per di/cor/o., 6. Splendi- 

e 


— 


. 


r rr 
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& verga di diſciplina e ſconfiggitrice * de' maj; 
guardiana ? di fama, onore di vita, sédia 0 di 
virtute, e di virtude primizia; lode di natun, 
e ſegreto di tutta oneſta. 

DELLA SUBRIETA'. Leggiamo d' alquanti“, 
che erano nelle mani molto gottoſi, e di gran 
podigre ne piedi molto infermi ; e furono ſban- 
diti, e loro beni pubblicati '3 s, che vennero a ſot- 
tile menſa, e poveri cibi ; e per queſto guerirono, 
Che uõpo ſono tante arti che al ventre ſervono! 
Che uopo il cercare il profondo del mare? Pi- 
lèſi giacciono i noſtri nutricamenti. 

DELL' amisTA'. Qual caſa & si ſtäbile, e 
quale città & si ferma, la quale per odio e per 
diſcordie non poſſa profondare 14, Per la qual 
coſa si pu6 giudicare quanto bene & l' amiſta “. 
—L' amiſta le proſpere coſe fa piu dolci, e |: 
avverſe per I accomunare , tempera, e alleg- 
. gerilce; 


ente voce antica, vale ſplendente. 7. Yergogna vale in 
queſto luogo quella virtu che diceſi anche prudore o were 


1 condia. 8. Sconfiggitrice che ſconfigge, diſtrugge, ab- 
batte. g. Guardiana, cuſtode. 10. Sedia cioc ſtan- 
. za o luogo dove risiede la virtu. 11. Primixia pro- 


priamente & frutto primaticcio che si offeriſce a Dio. 


. Primixta qui vale principio, origine. AVVISO. Deb pat i/ 

awvertir il Lettore, che, le var ie fignificazioni che do all * 

| parole non ſono gia compoſe per adattarmi al ſentiment (for, 
od degli Autori, e molto meno a capriccio, ma bens} perchò tak Kg 
k e il loro valore; e perche in quel dato ſenſo ſono late, e /ind ed ir 
ricewute, ficcome ognuno pus veder da je, non ſolo ne migls graz 

ri ſcrittori, ma ancora nel Vocabolario della Cruſca, on paro 

5 quello di Torino. 12. Alquanth, aicuni.. 13. Publ. fenit 
| eare qui vale applicare al Pubblico, al fiſco, o al pub- Ia pr 
| blico erariv. 14. Profendare, rovinare. 15. Amiſia, perci 


amicizia, 16. Accomunare, metter in commune. dioſa 
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geriſce; perocche quando nella tribolazione s' 
aggiügne il conſolare degli amici, I animo non 
si fiacca '7, ma molto meno ne pate. Avere 
in odio quelle medeſime coſe, e quelle medeſime 
deſiderare, e quelle medeſime temere, tra' buoni 
© amiſtà, tra i rei è una ſetta.Publio Rutilio 
contraddicendo ad una dimanda d' un ſuo amico, 
amico molto crucciato diſſe: dungue, che mi 
vale la tua amiſta, ſe tu non vuoi far quello ond' 10 
jo ti prego? e quegli riſpeſe: e a me che vale la 
tua, ſe, per cagione di quella, is debbos fare alcuna 
diſmeſta coſa ® Valerio Mas. 

NELL' AVVERSITA' SI PROVANO GLI AMI- 
cl, Quando alcuno poſto nella proſperità & ama- 
to, in dubbio &, se è amata la proſperità o vero 
la perſona: ma il perdere la proſperita moltra la 
virt dell' amore; che certamente la proſperita 
non moſtra l' amico, ne l' avverſità cela ** il ni- 
mico—Siccome le rindini ** nel tempo della ſtate 
ſono preſenti, e nel freddo si partono ; cosi i falſi 
amici nel tempo della chiara vita preſenti fono, 
ma si toſto che veggono il verno della ventura 22, 
ni volano via. 

Lopa- 


17. Fiaccarſ © qui in ſenſo figurato, e vale indebolirfs, 
18. Pate, & voce antica o poetica, che in oggi si dice 
patiſse, da patire. 19. Onde, di che. 20. Celare, naſ- 
condere (to hide or conceal : cacher). 21. Rondine 
(/wallew : hirondelle). 22. Il werno della wentura. 
Verno & lo ſteſſo che inverno. Ventura pigliaſi in buona 
ed in cattiva parte, cioè può ſignificare friuna o di- 
grazia; e C10 facilmente si conoſce dal ſenſo, o dalle 
parole aggiuntevi. E ficcome 7 gerne della wentur a 
ſignifica il tempo delle diſgrazie e delle avverſità; cosi 
la frimavera della auntura dinoterebbe il tempo felice; 
perciocche piacevole & la ſtagione di primavera e faſti- 
dioſa quella d' inverno. 


X 


242 PARTE TERZA. 


LoDAMENTO DI BEN PARLARE. Dis mol. 
ta fatica, di continuo ſtudio, di molto adopera- 
mento , di piu provamenti 25, d' altiſſimo ſenno, 
di preſentiſſimo consiglio viene I arte del dire. 
Che coſa è ben parlare $i che tutti desiderino di 
udire? E si ben dire cofe comuni, che eziandio i 
ſavi si maraviglino d' averle udite.— Diſſe un a. 
vio, e vero dille, che buon parlatore dee dire in 
tal modo, ch' egli inſegni, diletti, e muova. In- 
ſegnare è coſa di neceſſità ** ; dilettare & coſa di 
ſoavità; ma muovere è di vittoria.— Noi dicia- 
mo di vero, che l' arte del dire è ornamento d' o. 
gni ſcienza; perocche, cio che in ciaſcuna ſcienza 
uomo intende, da queſta ad-rnamente si proferi. 
ſce. II filcfofo, avvegnache grandi coſe trovi, che 
pro fa conoſcerle, ſe nobilmente non le pud ador- 
nare?—Grande maravigliamento *7 d' uomo, che 
parla copioſo e favio! 

DL RIMERITARE VERSO PADRE E MADRE, 
Spezialmente, e ſopra gli altri ſiamo noi obbliga- 
ti al padre e alla madre, a' quali ſiamo tenuti non 
ſolamente per inclinazione naturale, e per coman- 
damento d' Iddio, ma eziandio per i ricevuti be- 
neficj. L' onore del padre e della madre non si 
dee intendere ſolamente nel ſalutare, o in cotali 
coſe, ma eziandio in dare quello che loro bifſ:- 
gna; perocche iniquiſſima coſa è, che il padre 8 

al 


23. Di. Tutti queſti di han forza di da. 24. A0. 
peramento, azione, lavoro. 25. Provanento prova, eſpe- 
rienza. 26. Co/ſa di necefſiti...d: foavite...di wittoria, 
cioè coſa neceſſaria, che addolciice lo ſpirito, che rende 
' oratore vittorioſo. I genitivi ſuddetti ſono alla ma- 
niera Latina neceſſitatis et, ſuavitatis, victoriae, e ne fi- 
tengono tutta la grazia e la forza. 27. Maravighs 
nie uto, maraviglia, e ci ſottintende 51 f. 
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{-gni, quando i figlinoli hanno aſfai.—Le Cics- 
one **, quando 1 padri o loro madri per vecchiez- 
za perdono le penne si, che non ſono acconce '? 


2 cercare i loro Cibi, i figliuoli ſcaldano le fredde 


membra, procacciando loro l' eſca, e, con pietola 
vicenda s, eſſendo giovani, rendono quello che 
da' padri, eſſendo parvoli, ricevettero.— Il Pretore 
di Roma, avendo condannato a morte una gentil- 
donna, diedela al ſopraſtante della prigione, che 
la vi 3* doveſſe uccidere. Il Sopraſtante, moſſo 
per pietà, non la ſtrozzd ss incontanente, e anche 
concedette, che una ſua figliuola andaſſe a lei, si 
veramente 3, che non le laſciava portare niuna 
coſa da mangiare, credendo, che per fame moriſſe. 
Paſſati ** pin di, maravigliändoſi che tanto faſſe 
viſſuta, oſſervò diligentemente, e fuſh 3* avveduto, 
che la figituola traeva le poppa, e con ajuto del 
latte, alleggeriva la fame della ſua madre. La 
qual novita cosi maravigliola fu recata a consi- 
glio di giũdici, e fece, che alla madre fu perdona- 
ta quella pena. Perocche qual coſa & cos non 

udita, 


» 


28. Cicogna (storł: cicopne.) 29. Acconero qui vale 
atto. 30. Vicenda (return : retour.) 31. Sopraflante, 
cuſtode, guardiano. 32. La vi in vece di ve la Vedi la 
pag. 178.—33. Strozzare (to ftrangle: ctrang ler.) 34. 

veramente, con patto, con condizione. Nota. Sz ve— 
ramente si trova e coll' indicativo, e col ſoggiuutiva, 
come : & veramente che pe vendetta non $i faccia Al- 
derto cap. 44. La ſteſſa congiunzione si trova nell' 


articolo ſeguente col ſoggiuntivo Ma, adoperandoſi- 


in queſto luogo con patto, in luogo di i veramente, con- 
rerrebbe dire al Sog. che non le laſc aſſe, ec. 35. Paſſa- 
ti, si ſottintende ende, come ho più volte offervato. 
36. Fuff awveduto, si fu avveduto, o 5' avvide. 37. Pop- 
pa, mammella (Sreaſt ; manelle.) 


* a 


—— 
1 


* 


. — 
— 


2 


4 
f 


244 | PARTE TERZA. 


ndita, come che la madre sia nutricata 3* dal latte 
della figlinola ? Penſerebbe alcuno, che queſto 
foſſe contro a natura, ſe amare padre e madre non 


foſſe prima legge di natura. Valerio Maf. lib. 5, Re 
DEL Riroso, E DELLA GIOCONDITA. All 65 
opere si dee aggiugnere 6zio , non quello, per ; 

lo quale ſvaniſce la virti, ma quello, per lo quale 

si riconforta; perche il primo eziandio a' pigri 
© da ſchi fare, il ſecando a' ſolleciti è da deſiderare, ] 
acciocche per temporale laſciamento di fatica, ad no, 
affaticare diventino pin forti.—Alcuno intervalio / 
si dee dare all'animo, $i veramente che non ij del 
tutto si diſciolga, ma si rallenti, e quello, che non I 
ha vicendevole ripoſo, non è durevole ; che il ri- dell 
poſo t:rna la forza, e rinnova le ſtanche membra, E 
E non ſalamente dee uomo poſare, ma eziancio one 
talsra oneſtamente ſollazzare *?. E' si conviene [ 
talora uſare ſollazzi e giuochi; ma intorno ad 1 
eſſi tre coſe ſono ſpezialmente da guardare. La tien 
prima e principale &, che queſto cotale diletto non J 
si cerchi in alcune õpere o vero parole {5zze, 0 le a) 
nocive. L' altra coſa che si dee attendere gi è, che 8 
la gravezza ** dell' animo non al tutto si guaſti. imb 

La terza coſa, che i convenga alla perſona, e al 
tempo, e al luogo. | * 
38. Nutricare, nudrire o nutrire. 39. Oz! è, pro- ment 
priamente parlando, il ceſſare dalle operazioni: ma ze al 
per lo più racchiude in ſe qualche coſa di pigrizia, e alcur 
di ripoſo vizioſo. 40. Sollaxzare e ſollazzarſi, vale 0 a 
15 


pigliarſi piacere. Lat. dare ſe jucunditati (to be merry: 
s* cgayer.) 42. Cravexza, gravita, ſerietà. 
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BREVLVT SENTENZE. 
Ricavate dal libro degli Ammaeſtramenti, e ſcelte 


dalla Giunta al detto libro, attribuita da alcuni al 


 medeſimo Scrittore. 


PrRosA XXXVII. 


Neente * vale apparir le coſe che fare si debba- 


no, e non farle. 
Amore privato ſmiſuratamente chiude I 6cchio 


del cuore. 
L' ozioſità è madre delle ciance *, e matrigna * 


delle virtu. 
Briga grande hanno inſieme bellezza ed 


oneſta. 

Di rado + fa miſchianza bellezza con ſenno. 

A niun ſegno 5 viene chi, ogni via che vede, 
tiene. 

Le proſpere coſe non iſtrap6rtano il Savio, ne 
le avverſe lo ſottométtono. 

Non indolcia“ ventura ſenza il fiele ſuo, ne 
imbianca ſenza nerezza. 

; Quando 


XXIX. 1. Neente è voce antica, che in oggi si dice 
niente o nulla. Nota. Ho conſervato in queſte ſenten- 
ze alcune voci antiche 17, Perche © bene di conoſcerne 
alcune. 25, Perchè pare che eſſe aggiungano una cer- 
ta maeſtà alla ſentenza. 2. Crancia inczia, fraſcheria 
luagſenſe: ineptie. Lat. nugae.) * Matrigna (step- 
mother : © mardtre.) 3. Briga, lite, conteſa, tira; ed 
Ovidio diſſe : Lis eftcum forma magna pudicitiae. 4. Di 
rado ec. cioè: rade volte gi uniſcono infieme bellezza «© ſa- 
Vezza. 5. A niun ſegno, & c.. La coſtruzione &: chi 
tiene ogni via che vede, viene a niun ſeguo, vale a dire non 


pu0 giungere a verun dato termine, 6. Non indolcia, ec. 
X 3 cioòè 
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Quando il ventre è ripieno, alle virtù da com. 
miato . 

Disformata * coſa & grado ſovrano, e animo 
ſottano. 

I rei ?, avvegnache ſieno molti, da difpregiare 
ſono. 

Le Signorie sforzate neiino o tenne lungamen. 
te: le ammodate diirano. | 

Non dobbiamo dire ogni coſa che dir poſſa- 
mo, acciocche non diſutilmente non diciamo quel. 
te che dir dobbiamo. 

Niuna coſa è cos] contraria al dicitore, quanto 
i manifeſto acconciamento ** ; perocche pare, 
che vi sia naſcoſto un non ſo chente 1 di male. 

Amiſta fa gli uomini eſſer conſortl ** in tutte le 
coſe. 

Coll amico ogni bene & maggiore e pii dilet- 
tevole, e ogni male minore e men nojoſo. 

Colui il quale la bene avventuzanza ** fece 
amico, la ſciagũra fara nemico. 

Chi die 55 il beneficio, taccialo : ricintilo chi n 
cevuto |' ha. | 

L' interpretazione delle rampogne * fa l' ingiũ- 
ria piu forte. 


Molle 


cioè lo ſtato il pint felice & ſoggetto a qualche travaglio: 
il che si dice anche proverbialmente: ogni refa ha 's 
fua fpina. 7. Dar commiato vale dar licenza ( farewe!: 
adieu.) 8. Disfermato, diforme... Sottano, baſſo, vile. 
9. Reo qui vale cattivo, malvagio, e non gil uomo convine 
to di delitto... Avvegnache, ſebbene, quantunque. 10 
Neuno voce antica niuno... Ammodato voce ant. moderat. 
11. Acconciamento qui vale arte, artificio. 12. Chentt 
voce ant. è qui per che, 13, Conſorte compagno. 14- 
Bene avventuranza voce ant. preſperitd. 15. Dit e 
diede ; ricontare e raccontare ſono lo ſteſſo. 16, Kam 
Fogna & qui per ingiuria o villania di parole. 
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Molle & “ il colpo dell' appenſato male. 

Cui ** ſuperchiare tu puoi, vincilo ſoſtenendo. 

Il a6bile cavallo coll' embra della verga si reg- 

ge; e il malvagio appena si regge cogli ſproni 10. 
Quel medẽſimo fa la ſentina 2 che naſcoſta- 

mente crelce, che fa I onda che palesemente viene. 
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Seguono alcune ſentenze tratte dal” Aggiunta agli 
Ammaeſtrament!. 


Quegli che & amico, ama : non ciaſcuno che 
ama & amico; conciofſiacoſache * Þ amico sia 
ſempre utile, ma I amore alcuna fiata tiene * 
danno. 

Di tutte coſe coll' amico delibera, ma di lui 
tutto innanzi. Apreſſo l' amiſta e da credere 
amico; ma dinanzi è da giudicare. 

Non pud beatamente vivere chi a ſe guarda ſo- 
lamente, e tutte coſe in ſua propria utilità inten- 
de di convertire. 

Principio d' ammendamento & conoſcere il 
fallo. Propria 


17. Alle 2 ec. Il che in Latino diceſi: jacula prae 
viſa minus feriunt... Appenſato voce ant. preveduto; 18, 
Cui & accufativo; e ſoperchiare & in queſto luogo 
per ſuperare. 19. Sprone (spur : eperon. 20. Sentina 
fogna della nave (int of a ſhip: ſentine.)=1. Nota. 
1 Concioſſiacaſcichè, e concioſſtachè hanno tavolta Þ indi- 
cativo. e talvolta il ſoggiuntivo : ma conciefofeche, concic- 
felſecoſachè eſigono if ſoggiuntivo. 2 Tutte queſte 
congiunzioni si uſano il piu, nel principio del periodo; 
© incontrano piu ſpeſſo negli antichi, che ne' moderni 
ſcrittori, e corriſpondono al guum, cum, quandoquidem, 
de Latini, all' as, s:nce degl' Inglefi, ed al pur/que, vi gue 
de' Franceſi. 2. Terere qui ſignifica contenere o aver 
qualita, 3. E da credere, si dee credere, Lat. credendum 
12 4. Intendere & qui in ſenſo di aver intenzione, pe n- 

ere, 


9 PARTE TERZ A. | 
Prõpria coſa è del folle ricordare gli altrui fal. 


li, e i ſuoi obbliare. 
L' adirato, quando a ſe torna, a ſe medeſimo s 
adira. 5 | 
Nöbile maniera di vendetta & il perdonare, 
uando l' uomo ha potere di prender vendetta. 
Altezza d' animo non riceve villania. 
La neceſſità torna * vilta in ardire; e ſpeſſe 
fiate il diſperare è cagione di ſperanza. 
Ne poco avveduti © i] diletto torna 7 in dolore. 
Non ſara giuſto giũdice, ſe egli non credera d 
eſſer giudicato. 
Da perdonare è al malvagio, quando con eſſo 
dee perire il giuſto. 
Molti ne minaccia, chi a uno fa ingitiria, 
Con grande pericolo si guarda coſa che a moli 
piace. | 
Pin leggier coſa & l' acquiſtare, che guardare | 
acquiſtato. 
Miſero e il diletto la ove conviene penſare di 


pericolo. 


Mal vince quegli che si pente della vittöria, 

Molto si conviene cercare, anzi che si trovi un 
uomo. 

Non tutti in tutte coſe, ma certi in cette coſe, 
si trovano gli uomini migliori o peggiori. 

La lingua dimora in molle luogo, e percis dil- 
corre © leggiermente, ſenza aſpettare il consiglio 
della mente. | 

Credi che altrui e meſtieri ? quello che a te. 


Gran 


9. Tornare & qui in luogo di cangiare, convertire. 6. 
Peco avveduto poco accorto, o incauto. 7. Teornare qui 
vale cangiarfi o convertirfi. 8. Diſcorre, si muove, tral- 
corre, 9. Meſiicri, qui vale biſogno; e, ſe si adoperaſſe 
biſogne 


3 
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Gran laude & poter mal fare, e non farlo. 
Niuno ſia col quale ami meglio d' eſſere, che 


teco. 


49 


uomo pud comandare, 

Chi difende il malfattore, ſe medéſimo in- 
colpa. | 
Quegli che in d loro calpa hanno perduto, 
ciaſcuno Iro perdona, e pochi gli ſoccorrono. 

Molti ſono che temono I infamia, e pochi la 
colcienza. 

Ogni laude è vento, quando l' uomo di ſe la 
pronünzia. 

La pectinia non $azia la ſete dell' avaro, ma 
accend*la, 

La pecinia ſe la ſaprai uſare, ſaratti ancel- 
la: ſe no sI ti & donna '3, 

Molti ſono, che male dicendo a' folli, a ſe 
dicono villania. 

In molti giorni creſce grand arbore '*, e in 
uno si taglia, ' 

La malvagita di pochi è miſeria di molti. 

La coſa, la quale vorrai che ſia ſegreta, a niu- 
no la dirai 

Chi una fiäta“ perde la buona fama, appena 
mal la racquiſta. 

Man- 


liſegno in queſta fraſe, converrebbe dire di 3//ogns cio: 
cred che altrui è di biſogno quello che a te, e ad a te si ſot- 
tintende replicato il verbo e meſtzerrt, o di biſog uo. 
10. In, per. 11. La pecunia, il denaro 11. An- 
cella, ſerva. 12. $2 in queſto luogo è pura particella 
di ripieno, ed ha non ſo che di grazia toſcana. Cosi, 
anche Boccaccio diſſe g. 9. n. 9. /e ti piace, si i piac- 
dia, ſe non, si te ne fta. 13. Donna qui vale padrona & 


ſignora, dal Latino Domina. 14. Arvore, albero. 15. 


Hata, volta. 


Non ſono id6nei_ feſtimni quelli a' quali l' 
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Mangerai per vivere, e non vivere :5 per 
mangiare. 

Non ti paja poco ad avere un nemico, nz 
molto ad aver mille amici. 

Il timore d' Iddio ſia tua mercatanzian, | 
ogni coſa avrai. 


PSICHE DEL FIRENZUOLA. 


Paſſiamo ora dallo ſtil grave e conciſo, allo flile ane. 
no, fiorito, e, quaſs direi, ſoprabbondevsle, che 
e proprio dei d ſcorſi fatti a folg oggetto di ricrar 
#& animo, e dilettarlo. Jmperacche egli 2 le fil 
come un abito di cui si veſtono i pensieri, il qual: 
gi reſtringe, trattandsfi di materie gravi e ſeri, 
4 nelle liete e piucevli gi ſpiega e dilata. In guiſ- 
to ultimo genere ſeritie ſono le proſe dell' Arcadu 
del Sanaz zarro, come pure la deſcrizione ſegueni, 
che ho tratto dal libro 5 del” A ſino d' oro di M. 
Agnolo Firenzuola florentino, che fior: nel ſecal 
X, e fu uns dei reſtauratori delle lettere. 

La deſcrizione contiene I andata di Pſiche al . 
giorno di Cupido; i racconto delle coſe, che ofa 
ivi Meru, e di cid che le auvenne. Ma, fr 
meglio comprenderla, conuien prima por mente s 
cib che ſegue. 

Venere invidisſa dell' eftraordiniria bellezza d 
Phiche, s' adopera per darle la mala wentura: 
impone a Cupid * ſus Figlio, che le riſca di il pe. 

U 


16. Y:ivere. Queſt? infinito, eſſendo accompagnato 
dalla negativa aon, tien luogo dell' imperativo vi, 
come s' e veduto in altri luoghi. 17. Afercatanzia, 
negozio, occupazione. 

1. Dar la mala ventura, rovinare — 2. Cupido ſo: 
tantivo ſig niſica Amore, ed ha I accento ſull' 2, 8 dif- 

reuu 
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to dell' amore del pitt vile e pitt vitupereſo uomo 
che fia al mondo i, che eſſa ne divenga ſpoſa. 
Cupido nel mirar tanta bellezza, ne reſta preſo 
egli fleſſo, e vuole averia per mog ie. Intunto 
va il padre di Pſiche a conſultar J. Oracoe d' A- 
pollo intorno al deſtino della figlius a, e ne riceve 
queſta riſpoſia. 

« Ferma * queſta fanciulla ſopra un mente, 

« Con ornamenti di funébri nozze : 

« Ne genero 5 ſperar uomo mortale, 

« Ma hero o crudo e ripien di veleno : 

« Un che volando ogniin ſtracca e fatica 7: 

« E col ferro e col fuoco ſtrugge tutto: 

« Del qual ha Giove tema“ e gli altri Dei; 

« Tremanne ** i fſumi e le tenebre ** inferne, 


Cin grandliſſimo cordig io fu obbedits © Oracolo da! 
padre; perciocche egit I aveva inteſo in ma a par- 
te; e Pſiche fu condotta con funeral pompa nella 
fommuta d' uno ſcoglio. 


CoMIN- 


ferenza di Cipido aggettivo, che porta l' accento ſul] 
v, e vale e, bramecſo. 3. S che, di modo, o di 
maniera che, come si è veduto altrove. 4. Ferma 
cioe pa, laſcia, abbandona, 5. Genero & il marito 
della figliuola (a /on-in-law : gendre), 6. Ma frero, 
ec. In queſto verſo e ne' ſeguenti, viene copertamente 
adombrato Crpido. 7. Fatica & verbo; e faticare vale 
in queſto luogo travagliare, afftiggere, 8. Sruggere, 
diſtruggere, conſumare. 9g. Tema, timore. 10. Tre 
mann, ne tremano. 11. Zencvre si può dire in poesia, 
ma in proſa si dice ſempre tencbre, coll accento ſulla 
prima. 12. Cerdoglio, dolore, paſſione di cuore; e 
la parola cordoglio © formata da doglia e cuore, come 
Se 
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CoMINnCIA LA DESCRIZIONE. 


PROSA XXXVIII. 


Quivi (ſullo ſcoglio) laſciata, tutta tremante 
e piangendo si ſtette, inſinoattanto che z&firg 
colla ſua piacevole aura -s delcemente percuoten. 
dola, col ſuo tranquillo fiato le fece ſeno '4 della 
ſua veſte e dall' un fianco e dall' altro; il quale, 
per la ſceſa d' una gran valle, che IIa pie * 5 
2 portandola, posò nel fiorito grembo de 
uoĩ rugiadoſi ceſpũgli. 

Avendo Pſiche diſgombrata :4 un poco la men- 
te di tanti travagli, e ripoſandoſi ſopra al fiorito 
ſeno delle tenere erbette del ſoave luogo, un 
lieve ſonno allago “ le ſtanche membra di quell 
oblio ** che diſcaccia in buona parte le tante“ 
cure de' miſeri mortali : dal quale poſciacche 
ella ebbe preſo un convenevol ricreamento, con 


pil 


se si diceſſe cordis dolor. 13. Aura & qui per venticelh, 
14. Le fece ſeno, ec. cioè gonfio la veſte di Pſiche da 
ambe le parti, a guiſa di vela. 15. Li è avverbio lo- 
cale, ed è lo ſteſſo che guivi o in quel luogo. 16. A pit, 
(at the bettom : au bas). 17. 1 e“ jus, ec. 
Ceſpuglio & un mucchio d' erbe o di teneri virgulti. 
(tuft : toufle). 14. Diſgombrare letteralmente ſignifia 
laſciar vucto; e diſgombrar la mente & parlar figurato, 
che vale alleviare, alleggerire, riſtorare. 15, Allagart, 
inondare, ed è in ſenſo hgurato. 16. Olio oblivione, 


dimenticanza. 17. Le tante cure. Nota. Tanto o ci 


tanto si adoperano ſpeſſo come pronomi indeterminati, 
e declinabili di quantita o di grandezza : at quantita, 
come in tante cure Vale a dire q numerſe cure: di grate 
deiza, come nel coſpetto di tanto giudice, cioè di ci $1 

glee HAT 
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pit ripoſato animo riſvegliataſi, e' le venne ** ve- 
duto un verde boſchetto di nat '9 e grandi ar- 
bori tutto ripieno, entro al quale con criſtalline 


acque ſorgeva una fontana, e, nel mezzo del 


fronzuto : boſco, vicino al cerſo delle chiare 
onde ** della bella fonte, naſceva un reale e ma- 
gnifico palazzo, non da terreſtri mani certamente, 
ma da divine arti edificato : ne ſarebbe alcuno 


che, nella prima giunta**, non giudicaſſe, che 


cos] ricco e cosi bello edificio non faſſe d' un 
grande iddio **, Imperciocche, laſciamo (tare, 
che agli altiſſimi palchi ** intagliati *s maeſtrevol- 
mente d' avorin e di cedro, ſottentravano col-nne 


tutte d' oro maſsiccio; ma le mura erano di fi- 


niſſimo argento ricoperte, entro alle quali si ve- 
deano animali quaſi d' ogni regione *5, che par- 
eva, 


giudice, Boc. Nov. 1.—18. Le wenne veduto, Nota. 
Il verbo venire, eſſendo accompagnato dal participio 
d' un verbo, che ne dipende, ſignifica avvenire, acca- 
dere, ſuccedere di fare; e pero le venne veduto & lo ſteſſo 
che accadale che ella dediſſe: e si cangia, alla maniera 
de' Latini, il pronome congiuntivo nel perſonale 
nominativo. Cosi mi venne detto si riſolve in queſto 
ſenſo: avvenne che io dicęſſi. Similmente venir guar- 
dato, venir fatto, ec. si uſano elegantemente nello ſteſſo 
ſenſo, e queſto modo di eſprimerſi © affatto proprio 
della lingua Toſcana. 19. Nati, nativo. 20. Fron- 
auto frondoſo, abbondante di foglie. 21. Oude, acque. 
22, Giunta qui vale arrivo; e nella prima giunta o a 
prima giunta, è lo ſteſſo, che ful bel principio. 23. 1d- 
dio, o dio. Nota. Parlandoſi delle deita favoloſe, il 
nome dio o iddio si ſuole ſcrivere in oggi con lettera 
minore, e ciò per non confonderlo col nome del ſolo 
e vero Dio. 24. Padtlchi, palco qui vale il cielo delle 
camere. 25. Intagliato (inlaid; travaills en margue- 


terie), 26. Regione, paeſe. 


* 
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eva, che si faceſſero incentro a qualunque arri.' 
vava in caſa, intagliati con tanta maeſtria, che i 


poteva giudicare, che uomo certamente inge— 
ym e grande, anzi un ſemideo, anzi un dio 
ofle ſtato quelli che con si ſottile intaglio aveſſe 
lavorato quell' argento. I pavimenti Erano di 
musaico di finĩſſime pietre, e di giõje ſottilmen- 
te commeſſe, per le cui commettiture 7 appari— 
vano figure maraviglisſe. Beati veramente «i 
potẽ van dir coloro ben mille volte, a' quali en 
conceſſo il calpeſtare ** i pendenti e le maniglie, 
come noi facciamo le pietre o i mattoni *. Le 
altre parti della caſa, le quali erano ſenza ni- 
mero, erano {tate da buono architettore con con- 


venevole larghezza e lunghezza beniſſimo com- 


partite; e le mura d' oro ſchietto ©? rilucevano 
in guifa da per loro, che la caſa si facea giorno, 
ancorche il ſole I aveſſe a ſchifo ee; e uguale 
era lo ſplendor delle camere, cos] Erano lumi— 
noſe le logge 3'; e in quella medeſima guiſa mol- 
travano le porte la lor chiarezza : ne erano le 
maſſerizie 3* e gli abbigliamenti diſconvenevoli 
alla maeſta di tanto palagio. Sicche 33 tu a- 
vreſti giudicato che quella foſſe una ſtanza celelle 
edificata per lo gran Giove, volendo egli alcuna 
volta avere I umana converſazione. 

Invitata 


7. Commettitura, da commettere, in ſenſo di mettr 


ine me, unire, combaciare. 28. Copofere i pendent!, 


ec. cioè camminare ſopra i giojelli e le pietre prezioſe 
che ſogliono ſervir d' ornamento al capo e alle man, 
* Mattone (a brick: hrique). 29, Schietto, puro. 30. 
Aver a ſchiſo qui vale ſcan/are, fuggire, evitare: ancrrch 
il ſole, ec. vale ancerchè il ſele non vi batteſſe. 31. Ltg- 
gia, edifizio aperto. che si regge ſu pilaſtri o colonne. 
32. Maſſerixia, mobile, ſuppellettile, arneſe di cala. 
33+ Sicrbe, onde, per la qual coſa, 


Cy ov. ao bones wc oe as. i a i. 


wm. >a 
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Invitata adunque Pſiche dalla grandiſſima bel- 


jezza dello ſtupendo e maraviglioſo luogo, s' an- 


dava accoſtando pin altre, e, di mano in mano ** 
divenendo piu ardita, ſe n' entrò dentro alla porta; 
e, prendendo ognzora 3* maggior piacere della bella 
viſta, e ora una cola e ora | altra riveggendo, ella 
ſe ne fall ſu da alto; e veduto le guardarobe con 
grandiſſimo magiſtero ** condztte *, piene di tante 
ſtupende ricchezze, s immagind quello che era 
in verita, che egli non foſſe coſa al mondo che qui- 
vi non si trovaile ; e quello che ſaprattutto la em- 
pieva di maraviglia, era, che, ſenza alcuna chiave, 
ſenza alcuna ſerratura, ſenza guardia alcuna, si 
cnſtodiva la entro il teſoro di tutto il mondo. E 
mentre che ella con ſuo grandiſſimo piacere ri— 
guardava tanta felicita, e' le venne udita ana voce 
di corpo ignuda 37, che all' improvviſo offertaſe- 
le 3* agli orecchi, le diſſe in queſto modo: per- 
che ti prendi, o padrzna, tu, cos fatta maraviglia 
di tante belliſſime ricchezze, le quali tutte ſono 
tue? Entrafene adunque in queſta grande e 
belliſſima camera, e, mẽſſati nel letto, prendi ri- 
poſo ſintanto che da te {ia partita coteſta tua ſtrac- 
chez za, e poſcia, quando ti piace, vattene 39 in 
quel bagno. Noi, delle quali tu fla aſcalti le vo- 
ci, prelte ſervitrici? a' tuoi hiſogni, con gran di- 
ligenza ti amminiſtreremo tutto quello che ti ſa- 
14 

34. Di mano in mano, a poco a poco. 35. Ognora, 
ſempre. 36. Maziftero, arte, artificio. * Condette, 
lavorate. 37. Di corps i gun du, cio ſen ra che dig we- 
defſe perſona alcuna. 38. Offeriaſelr, eſſendoſi offerta, o 
fatta ſentire a' ſuoi orecchi. 39. 'Entratens...vdttene va = 
gliono extra...va; ei loro congiuntivi, ficcome ho no- 
tato, ſon congiuntivi di ripieno. 40. Servitrici, ſerve. 
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Ta di meſticro ** ; e. curato che tu avrai * il egy. 


po, egli non ti mancheranno vivande regali con 
gran preſtezza, e con ſoavità non piccola prepa. 
Tate. 

Conobbe Pſiche la beatitédine della Divina 
Provvidenza, udendo gli ammonimenti delle in- 
visibili voci ; e pria col ſonno, e poſcia col bagno 
diſcacciata da ſe ogni graviſſima ſtanchezza, le 
venne veduto Ii vicino, entro ad una bella e ricca 
ſtanza fatta a guiſa d' una luna, apparecchiatz 
una tavoletta; ed eſtimando che cid foſſe ſtato 
apparecchiato e provviſto per ſua ricreazione, tutt' 
allegra la entro ſen' entro, e poſtaſi a ſedere a ti- 
vola, appena aveva finito di aſſettarſi i panni ſot- 
to , che ella vide eſſerle portato da inviſibili ſpi- 
Titi un vino ſoaviſlimo, cibi vari e in grandiſfima 
copia e di finiſſimo ſapore, e, ſenza veder alcuna 
perſona, non altro di loro, co' ſenſi godeva, che il 
ſuon delle vzci che di lor cadevano ++, e ſole voci 
per ſervire aveva. Levate le tavole, egli entro 
dentro uno, e canto non veduto; e un altro ſuond 
la cetra *, ne la cetra si vedeva; e un coro di 


pin **, belliſſimi e concordevoli ſuoni e accenti ** 


ſoavemente le empie gli orecchi ; ne alcuno agli 
occhi 


41. Di meſtiero, di biſogno. 42. Curato che tu atyai. 
Nota. Che, eſſendo preceduto da un participio, e ſeguito 
dall auſiliare de] medeſimo participio, vale quando 0 
come; cosi curato che aurai il corpo è lo ſteſſo che guands, 
o come tu avrai curato il corpo. Curare qui fignifica aver 
cura, reficiarſt, rinfreſcarſi. 43. Aſettarſi i pann! ſotto, 
cioè acconciarſi la veſte, perſi in ſetto, come si ſuol fare 
nell atto di ſedere. 44. Cadevano. uſcivano, si ſenti- 


vano. * La cetra (the guitar: la guittare.) 45. Da 


pin. Pin è qui addiettivo, e vale parecebi o vari. 40. 
Accento tien qui luogo di voce. 


occhi ſuoi si dimoſtravat. Finiti quei cotali piace- 
ri, efſendo gia I' ora allai ben tarda, Pliche ſen' an- 
dd a dormire . 


Divenuta Pſiche moglie d Amore, ſeconds il delto 


dell' Ordcolo, paſſava felicemente i ſuoi di in quel de- 
lxigſiſſimo ſoggiorno, ſe non che *1 non erale permeſſo 
di veder la figura del ſuo marito, il quale, ritirandsſs 
in caſa di notte, prima del giorno da eſſu fi dipartiva, 

come quell; che non volev per anche eſſer ricanaſciu- 
ta per dio dalla moglie. Per la qual coſa comincian- 
4% Pſiche ad annejarsi di quella ſolitidine, tanto 
adeperd ** col marito, che le fu da efſo conceduto, an- 
zi procacciato il mezzo di ricevere la viſita delle ſue 
due ſorelle maggiori. Ora vedend) eſſe la ſazieta e 
la gran copia delle celeſti riccheꝝxe, e conofcends a lan- 
te prove, altri che un dio non poter ſere il di lei mari- 
to, furons tocche ** da nera invidia, e concependone 
tutto il veleno ne loro pettt, zi conſigliarons di farla 
cadẽre dall altex za di tanta felicita, con darle ad in- 
tindere , efJere queſto ſuo nan veduto marito un atro- 
ce beſtia e ſpaventevole, la quale, ſeconda ! Ordcolo d® 
Apollo, era un giorno o Þ altre per divorarſela, ſe pur 
eſſa con magnanims cuore non gi riſolveva di preve- 
mirlo con uccider lui flefſo la naite, come 5" i] ſentiua 
| a ben 


+ Dimoſtrarfe © qui in luogo di apparire o di farfi ve- 
dere, Nota. Ho ridotto al puro argomento una 
parte dell' intreccio del preſente racconto, 10, Per 
* non eſſere troppo diffuſo. 25, Acciocche, per voler 
io dare al Lettore i paſſi i piu ſcelti di queſta deſcri- 


* zione, non veniſſe egli a perderns il filo.“ 47. Se 


non che, fuorchè /alvo che, eccettocchs. 48. Adoperare, 
operare, fare. 49. Tocche ſincope di toccate. 50. Dar 
ad intendere vale far credere con inganno. 5 1. Come qui 
val quando. | 
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ben addormentats ;, e queſts eſſer il ſols meꝝzo che 4 
let reſtava, per iſcampare da crudel morte. Cid dil. 
to, le ſerelle ſen andurono; e la ſemplicetta Pſiche ri. 
maſa ſola, anzi accompagnata da mille furie e terro- 
ri, ondeggiava 5* tra i contrari affetti, da cui era 
combattutta. Ma pur alla fine & arreſe al res con- 
giglio delle pierfide ſorelle; e preparats avends un ra- 
Jojo *, una lucerna, e tutto quells che faceva meſtiers, 
ad altre nm penſava, che a mandare, ad effetts 52 i} 
fiero ſur proponimento. 


Continua la deſcrizime.—Gia era apparita la 


| 

| 

notte, gia era venuto il marito 52 ..gia era ſeppel- 

lito nel ſ,nno, quando Pſiche d' animo, e di corpo | 

non ſana, ajutata dalla crudelta del ſuo fato, tutta 

divenuta ficra, e cangiato il femminil timore in f 

maſchio ardimento, traſſe fuor la lucerna, e preſe 

il raſ-jo, per inſanguinarlo col ſangue del ſuo ma- 0 

rito. Ma, come piuttoſto 5* i ſegreti del non co- 

noſciuto luogo per lo diſcoprimento del lume «i | 

manifeſtarono, ella ſcorſe ** di tutte le fiere una R 

manſueta e dolcifſima ** beltia, quello ſteſſo Cu- | 

pido p 

52. Or leggiare ꝭ propriamente il gonfiark e ritirarh d 

che fanno le acque nel muoverſi; e, per fſimilitudine n 

si dice ondeggiar colla mente, per cer dubbigſo, wacillante, p 
4 * Raſojo (razor : raſoir)...Lucerna (lamp : lampe.) 52. 
bis Mandare ad effetto, effettuare. 53. Nota. I tre punti 
br _ «.accennano qui Þ omiſſione di alcune parole, o di 

id qualche fraſe: il che ho creduto dover far per andare (/ 

1 a verſo della piu riſerbata modeſtia. 54. Come pintioſte, ri 

I ſubito che. 55. Scor/e, vide. 56. Di tutte...dolciſſims < 

ö «. .belliffimo di tutti gi iddii. Nota. Sebbene queſti due la 

| ſuperlativi ſieno relativi, e non aſſoluti, come si può co- 6; 

N noſcere dalla comparazione 4 /utte, di tutti; contutto- (c 

; ciò con molta leggiadria, anziche, no, si ſcofta qui lo cil 

1 Scrittore dal rigor gramaticale, per aggiugner luſtro al- an 

la deſcrizione. | rin 
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pido belliſſimo di tutti gl idii belliſſimamente dor- 
mire: per lo cui aſpetto rallegratoſi eziandio il 
lume della Jucerna, divenne più ſplendido e piu 
luſtrante ; e il taglio del ſacrilego raſyjo ezian- 
dio divenuto in guiſa d' vna ſtella, pareva, che ſe 
ne voleſſe volar verſo il cielo. Ma Pliche in ſu 
queſto principio impaurita, e divenuta del color 
del boſſolo 57, tutta tremando, e cadiitafi a ſedere 
ſopra delle gambe, non ſapendo altro che fart, 
yolea naſcindere.il coltello entro al ſuo ſeno, e ſa- 
rebbe venuto fatto **, ſe non che il ferro per tema 
di si gran peccato non le si foſſe tolto di mano: 
ſicche 59 priva d' ogni ajuto e d' ogni conſiglio, 
guardando inticramente la divina bellezza del di- 
vin volto, tutta nell' animo si ricreava, e mirava 
la bionda chioma dell' àureo *? capo tutta d' am- 
bröſia ** profumata ; vedea gl innanellati e cri- 
ni maeſtrevolmente diſordinati pendere ſopra del- 
la bianca fronte e ſopra le purpurce guance t; ed 
era lo ſplendor |-ro si chiaro e si potente, che il 
lume della lucerna appariva a fatica ©* : contem- 
plava le rubiconde 7* penne che dietro alle ſpalle 
del volante iddio in guiſa di mattutine roſe ham- 
meggiivano ©, e godeva a vedere fralle piu groſſe 
penne, alcune tenerine piume e ballare al ſuono d 

una 


57. Divenuta del color del baſſelo, impallidita. Bool 
(0x-tree : bois de buis.) 58. Sarebbe wenuto fatto, ſarebbe 
riuſcito; e wentr fatto © qui in ſenſo aſſoluto. 59. Sic- 
ch per la qual coſa. 60. Acres, cioè del color dell oro per 
la biondezza. 61. Ambri/ia & una pianta odorifera. 
62. Innanellati, ricciuti a guiſa d' anelli. + Guancia 
(cheek ; joue.) 63. A fatica a pena, a mala pena, dith- 
cilmente. 64. Rubicondlo, roſſo, roſſeggiante. 65. Fi- 
amm g giare riſplendere a guiſa di fiamma. 66. Tene- 
rino dimin. di tencro, 


— 


ſe a ſe vale da ſe medeſima. 
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una dolce aura, che vi ſpirava. Cos traboccava 6: 
di letizia, a vedere il giovinetto corpo e delicato, 
cotale, che Venere non si poteva ſdegnare, che e' 
foſſe ſuo figliuõlo. 

Innanzi a' piedi del letto giaceva l' arco, la fa- 
rẽtra s, e la ſaetta, armi propizie del grande id- 
dio: le quali tutte coſe mentre che Pſiche intie- 
ramente conſiderava, mentre che ella quelle armi 
andava toccando , cacciata“ della farẽtra una di 
quelle ſaette, ele vien voglia ditentar come la 


pungeva; perche ?* accoſtàtaſela alla polpa del dito 


mignolo , ella ſel 7* punſe in guiſa, che ne uſci 


alcune picciole gicciole di ſangue; e cos] la ſem- 


plicella, ſenza ſaper come, da ſe a fe 7* s' acceſe 
dell' amore di eſſo Amore, e divenne foverchio 7* 
cũpida di Cupido...Mentre che ella ſtempravaſi 75 
per l' amor grande, dubitando nondimeno, che il 
tempo non paſſaſſe del ſuo ſoverchio 77 dormire... 

uella lucerna, o per fua natia perfidia, o che Þ 
invidia dell' altrui contento la ſtimolaſſe, ribollen- 
do cosi un poco in ſulla'cima del lucignolo 75, ella 


ſchizzò 79 una g/cciola ſulla ſpalla del grandiſſimo 
| iddio 


67. Trabeccare propriamente è verſar fuori per trop- 
pa pienezza ; e Haboccar di letizia E figurato, e vale 
giubbilare © brillare per allegrezza, 68. Faretra (qui- 
wer : carquris) 69. Andar taccando & frequentativo di 
toccare. * Cacciare qui vale tre, cavare. 70. La, 
pronome in vece di cla. 71. Perch? qui vale la onde, 
per la qual coſa. 72. Dito mignolo diceſi il dito piu pic: 
colo o minimo della mano. 73. Sel, ſe lo. + Ne uſe 
che in ſintaſſi regolare direbbeſi: ne w/civono. 74. Da 
75. Soverchio & qui avver- 


bio in vece di eb , %Iamenle o troppo. 76. Stemprarſi, 
conſumarſi. 77. Soverchio in queſto luogo è addiettivo. 
79. Schizzare uſcir fuori 

con 


78. Lucignolo (wick ; meche, 


care e c 
che cip 
zione 
qui un 
volte. 
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iddio. O audace e temeraria, lucerna! Tu dunque 
il dio di tutto il fuoco abbruci ?....Sentendoſi 
adunque Amore inceſo in quella guiſa, ſubito si 
rizzo ; e per diffalta 3 della manifeſtata fede, ſpie- 

te le ale, incontanente volandoſene, si volle 
tor s dagli occhi, e dalle mani della infeliciſſima 
maglie. Ma ella, come piuttoſto il vide muovere, 
preſele con ambe le mani la deſtra gamba, e ſtret- 
ta tenẽndola, cos] pendende perl ere“ il ſeguito, 
ſinchè ſtracca, non potendo piu ſtringere le mani, 
ſe ne caſed 5+ per terra. Ne volendo pero l' aman- 
te iddio, mentre che ella cosi giaceva, abbando- 
narla, volato ſopra d' un arcipreſſo s, che era qui- 
vi vicino, dall' alta cima, tutto ſdegnato, le diſſe: 
facendo io poca ſtima, o ſemplice Pſiche, dei co- 
mandamenti della mia madre, la quale m' impoſe, 
che, riſcaldando il petto tuo dell' amore del pin 
vile, e pid vitupereſo uomo che feſſe al mondo, io 
foſſi cagione, che egli ti diveniſſe ſpoſo, in quello 
ſcambio, tuo amante divenuto, da tet me ne vo- 
lai : ma io fui in cid ſoverchio leggieri, il conoſco 
or pur troppo bene, che come deſtro ** arciere, mi 
traſſi ſangue coll' armi mie, e feciti mia mogliẽ- 
ra *?, acciocche io ti pareſsi una bẽſtia, e che tu mi 
tagliaſsi coll' arme tue quel capo, in cui dim ra- 
no quegli occhi, che ti amavano cotanto. Quante 
hate ss ti diſsi, che tu ti guardaſsi da queſto? 


Con 


con preſtezza, e si dice propriamente de' liquori. 80. 
Difalta, mancamento. 81. Tor, torre, togliere o le- 
vare. 82. Aerearia., 83. Stracca, ſtanca. 84. Cay- 
care e cadere ſon ſinonimi. 85. A cipreſſo è lo ſteſſo 
che cipreſſo (cypreſs tree : cypres.) f Da è qui prepoſi- 
zione unitiva, e vale con. 86. Come deſtro arciere & 
qu! un' ironia. 87, Megliera, moglie. 88. Fiate, 
volte. ; | 
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Con che amorevoli parole te ne pregava io? Ma 
quelle tue valoroſe conſiglicre toſto toſto paghe- 
ranno la pena di cos} bel magiſtẽ ros. A te non 
daro io altra punizione, che J fuggir mio: e, 
battendo le penne inſieme con gli ultimi accent 
di queſte parole, ſe ne vold via. 

Rimaſa Pſiche come una coſa balzrda o, non 
ſapendo altro che farſi, riguardando dietro al ma- 
rito finche ella potè vedere, gli avrebbe voluto 
chieder merce?**', ma ne' le voce, ne la mente era- 
no capaci delle forze loro; e, come il volar dell 
amoroſe piume portarono Cupido in parte, d:ve 
non arrivava la ſperanza di poterlo prendere o ve- 
dere, ella fuor di ſe, accoſtätasi ad un' alta ripa 
d' un fiume che era quivi vicino, si volle torre 

dalla pen ſa vita, e, laſciataſi ire 9, si trovò entro 
al ſeno delle fuggitive nde. Ma il elemente fiu- 
me in onor di quel dio che ſuole alcuna volta 
mettere il fuoco in mezzo alle acque, dubitan- 
do ** di ſe medeſimo, ton piacevole rivolgimento 
del corſo ſuo, la riporto ſopra di una ripa di tenere 
erbette, e di fiori odori feri ripiena, 


89. Maęgiſero val qui inſegnamento, go. Came una 
coſa bulorda, come una melenſa, ſenza cuore. 91. A 
ee qui vale pieta, compaſſione, 92. Ire, andare. 93. Du- 
b tare & qui in luogo di aver paurs, 


BE110 
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Gizva, a chi ſa delineare con giuſta prporxiane Ie 
figure, ! ſervare, come $1 dian toro i lumi el 
ombra, col meʒ2zo della vurietd de col:ri; e 
penſo che ſia pregio dell' opera il preſentare al Let- 
tore alcunt 3 riſtretti, e come abboxxati 
nell argomento, perche vegga piſcia i mediſimi 
diſpiegati, rive/!iti ed ornati nelle ſeguenti proſe, 
che appartengono ally ti! ſublime. Le tre prime 
an tratte da M. Pietro Bembo Jencziano,“ ſcrit- 
tur celebre del ſecolo XV, e la quarta da Mon. 
Gio. della Caſa. 


ARCOMENTO I. Come rieſce di conforto la biffola 
ai naviganti. quando invaltt gi trivano in tene- 
broſa tempeſta; e al pellegrins incerto del ſua cam- 
mins apporta conſolazione, chi la via g” inſegna, 
che al termine del ſus wiaggin d ritiamente il con- 
duca: cos grazicſo e ufficio di colors, che, gli 
uomini agitati dalle paſſiont, e da ſtorte opiniont 
travidti, nel retto ſentiero della virti indirixzans. 


| PROSA XXXIX. 
(Bembo, :ntrad. al lib. 1. degli Aſol.) 


Suole a' faticoſi naviganti eſſer caro, quando 
la 


Fu educato ed inſtruito in Firenze. Did. Hi. 

1. Nota. In ogni componimento, ma ſoprattutto 
nello ſtile di pompoſa eloquenza, & principalmente ri- 
chieſto, di ben diſtinguere nel periodo, un membro 
dall altro, e di continuarne la lettura fino al punto, 
o almeno ſino ai due punti; imperocche non di rado 
avyviene. che il verbo che & il principal movente di 
tutta 
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la notte da oſcuro e tempeſtoſo nembo * aſſaliti e 
ſoſpinti, ne ſtella ſcorgono * ne coſa alcuna ap. 
par loro che regga la lor via, col ſegno dell' In. 
diana * pietra ritrovare la tramontana * in guiſa, 
che, qual vento ſoffi e percuota, conoſcendo, non 
ſia lor tolto il potere, e vela e governo la, dove 
eſſi di giugnere procaccianoꝰ, o almeno dove 
pin la loro ſalute veggono, dirizzare *. E piace 
a quelli che per contrada non uſata camminano, 
qualora eſſi a parte venuti, dove molte vie taccian 


capo?, in qual piuttoſto sia da metterſi non if. } 


corgendo, ſtanno in*ſul pie dubitoſi e ſoſpeſi, 
incontrare, chi loro la diritta inſegni si, che elli 
poſſono all' albergo ſenza errore, o firſe prima 
ehe la notte gli ſopraggiunga, pervenire. Per la 
qual coſa, avviſando “ io da quello che si vede 
avvenire tutto di, pochiſſimi eſſere quegli uomi- 
ni, a' quali, nel peregrinaggio ti di queſta noſ- 
tra vita mortale ora dalla turba delle paſſioni ſoffia- 

to, 


tutta I orazione, fi trova in fine del periodo. Ora, 
per ben intendere, il preſente periodo, conviene at. 
tentamente badare alle ſeguenti parole, che ne ſono 
come la baſe principale, cioe : ſuvle a* faticofi navi- 
ganti efſer caro...ritrovare la tramontana in guiſa che...nm 
5:4 lor tolto il potere...dirizzare e vela e governo ld. ec. 2. 
Nembo, ſubita pioggia e impetuoſa. 3. Scorgere & qui 
per vedere, diſcernere · 4. Col ſegno dell' Indiana pietra, 
cio coll mexxo dell' a0 calamitato, o vero per via della 
biifſola ( ſea compaſs : bouſſole). , 53. Tramontana qui vale 
il polo artico, o la ſtella polare. 6. Governo, & qui per 
governale o timone (rudalen: gouvernail), 7, Procaccia- 
re val procurare. 8. La coſtruzione &: piace a guelli 
che, EC....incontrare chi loro la diritta inſegni g, che ęſi 
Poſſono...perveuire. 9. Far capo cominciare. 10. Ar- 
w:/are E in queſto luogo per conſelerare. 11. Nota. A 

peregri- 


fer e 2 
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to, e ora dalle tante, e cosi al vero ſomiglianti 


apparenze d' opinioni fatto incerto, quaſi per lo 
continuo e di calamita i e di ſcorta non faccia 


meſtiero*3 ; ho ſempre giudicato graz ioſo ufficio 


r* col-ro adoperarſi , i quali, delle coſe, 
o ad eſſi avvenute, o da altri apparate, o per ſe 
medeſimi ritrovate trattando, agli altri uomini 
dimsſtrano, come si poſſa in qualche e parte in 
queſto periglioſo cor ſo e in queſta ſtrada a ſinar- 
rire 1 cos agevole, non errare. Perciocche 
qual piu grazioſa coſa puo eſſere, che i giovare 
altrui, o pure che si può quaggiù ** fare che ad 
uomo piu si convenga, che eſſere, a molti uo— 
mini di lor bene, cagione? E poi, ſe è lodevole 
per ſe (ed & in ogni maniera lodevoliffimo) un 
vom {olo, ſenza fallimento '» ſaper vivere non 
inteſo e non veduto da perſona, quanto pin è da 
credere, che lodar si debba un altro il quale e fa 
eſſo la ſua vita ſenza fallo ſcorgere , e oltre a 

cid 


feregrinagę io si riferiſcono ſato e fatto incerto. 12. 
Calamita qui vale P ago della bela, ed & in ſenſo fi- 
gurato. 13. Meftiero che diceſi anche meftiere & qui 
per bi/ogne. * Per, da. 14. Adoperarſt tien qui luogo 
di far, uſarfi. 15. La coſtruzione &: 7 quali...d:- 
mftrano, come i poſſa...non errare. 16. Pualhe Q qui 
per qualungue.. 17. Smarrire, perdere. 18. 2uaggi.c 
qui vale in gueffo mondo. 19. Falliments errore. AV- 


VISO. Non credo coſa diſutile al Lettore, il richia- 


margli in mente, che, quando, alla ſpiegazione che 
do d' una parola, si trova unito gu? o in gue/fo lung, 
egh & ſegno, che quella parola ha uno o piu altri fi- 
gnificati diverſi. Cosi fall:mento si adopera più comu- 
nemente per dinotare il mancamento de? denari a' mer- 
canti (bankruptcy; banquercute). 20. Scorgere. Queſto 

2 verbo 


. mw no nike ww olds. 
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Cid inſegna e dana modo“, ad infiniti altri uo. 
mini che ci vivono, di non fallire ? 


ARrGoMenTo II. Mo'ti gran cura $i prendono di 
corp? che ò la parte pit vile dell' uomo e manchi. 
vile: ma de.] animo porzione nobiliſſima e ſemi. 
terna, poco o niun penſiero si danno. Quanto a) 
$i difdica, e alla felicita del vivere si opponga. 


PROSA XL. 
(Bembo intred. al lib. 2. degli Aſol. 


A me pare, quando io vi penſo, nuovo, ande cid 
ſia, che, avendo la natura noi uomini e di ſpirito 
edi membra formati, queſte mortali e deboli, quel. 
lo durevole e ſempiterno, di piacere al corpo ci 
fatichiamo, quanto per noi > si pu, general. 
mente ciaſcuno: all' animo non cosi molti riſguar- 
dano, e, per dir meglio, pochiſſimi ne hanno 
cura o penſiero. Perciocche niuno è cos vile, 
che la ſua perſona d' alcun veſtimento non rico- 

ra; e molti ſono coloro, che nelle delicate ſete, 
e nell' oro ſteſſo cotanto pregiato faſciandola, e 
delle pid rare gemme illuſtrandola, cos! la por- 
tano, per più di grazia, e più d' ornamento le 
dare ; dove * si veggono ſenza fine tutto il gizr- 


no di quegli uomini, i quali la lor mente non 
{lo 


verbo che al num. 3. ſignifica ere, & qui in ſenſo di 


guidare, eondurre. 21. Moo, regola. Proſa XL. 


1. Che. A queſto che si riferiſce il verbo ci fatichiams. 
2. Per noi, da nol. 3. Sete & plu. di /eta (: hie). 
4. Le dare in vece di dare; e cio per un certo vezz0 


di lingua, che si dee uſare con molta diſcretezza. 5. 
Dove, & qui particella avverſativa, e vale all 755 
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{lo delle vere e ſode virti non hanno veſtita, ma 
pure d' alcun velo o filo di buon coſtume ricop- 
erta, ne adombrata si tengono. Oltr' a cio gi 
avviene egli ancora, che“, per vaghezza di queſto 
peſo? e faſcio terreno, il quale pochi anni diſci6l- 
no e fanno in p-Ive* tornare, dves, a ſoſte- 
nimento di lui le coſe agevoli, e in ogni lugogo 
opoſtect dalla natura, ci baſtavano, not pure 

i campi, le ſelve, i fiumi, il mare medẽſimo ſol- 
jecitando con molto ſtudio, i cibi piu prezioſi 
cerchiamo, e, per accincio '* e agio di lui, po- 
tendo ad eſſo, una capanniiccia, dalle nevi e dal 
file difendendolo, ſoddisfare, i pin lontani mar- 
mi da diverſe parti del m ndo raunando, in pig 
contrade, palagi ampiſſimi gli fondiamo, e la ce- 
leſte parte di noi, molte volte, di che ella si paſ- 
ca o dove abiti, non curiamo: ponendole i: pure 
innanzi piuttoſto le foglie amare del vizio, che 
j frutti dolciflimi della virta, nell' oſcuro e baſſo 
uſo di quello“ piu ſpeſſo rinchiuſa tenendola, 
che nelle chiare e alte operazioni di queſta **, in- 
vitandola a ſoggiornare. Senza che qualora 
avviene, che noi alcuna parte del corpo indebo- 
lita 


al contrario, 6. Che. Nota. Queſto che regge . i cibi 
pz prexioſi gli ccc iam e., palagi ampiffint gli findiam, 
7. Rueflo peſo e faſcio terreus, il corpo. 8. Polve, pol- 
vere. 9. Dove, qui tien luogo di gizando Oo: mentre che. 
10. Acconcio & qui ſoſtantivo, e val ile; e à4gio & lo 
ſteſſo che comodꝰ ſoſt. 11. Potendo ec... Difendenlole, 
che lo difenda. 12. Ponen lle. Le & relativo della 
parte celefte, che & ! animo. 13. Di quello, del vizio. 
14. Di queſta & relativo di viriz, che tiene l' ultimo 
mogo nel diſcorſo. 15. Invitandola. La cioè la parte 


celeſſe. 16. Senza che, oltre che (b:/ide that : outre 
gue )e. 


2 2 
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lita e inferma ſentiamo, con mille argomenti i, 
la fmarrita ſanita in lui procuriamo di rivocare: 
agli animi noſtri non ſani poco curiatno di dare 
ricovero is e medicina alcuna. Sarebbe egli cid 
forfe per queſto, che, perciocche il corpo pid 
appare che l' animo non fa, piu altresi crediamo, 
che egli abbia di queſti provvedimenti meſtiero's? 
Il che tuttavia e poco ſanamente conſiderato. 
Perciocchè, non che : il corpo, nel vero“, pin 
che I animo degli uomini non appaja, ma egli 
& di gran lunga in queſto, da lui evidentemente 
ſuperato. Conciofliacoſache l' animo tante fac- 
cie ha, quante le ſue operazioni ſono : dove“ 
del corpo altro che una forma non si meſtra giam- 
mai; e queſta in molti anni, molti uomini ap- 
pena non vedono; deve quelle poſſono in breve 


tempo eſſere da tutto il mondo conoſciute; e 
queſto ſteſſo corpo, altro che pochi giorni non 


dura: la dove l' animo ſempiterno, ſempiterna- 
mente rimane, e puo ſeco lunghi ſecoli ritener 
quello, di che noi, mentre egli ne] corpo dimora, 
' avvezziamo. Alle quali cole e ad intinite altre. 
che a queſte aggiugner si potrebbono, ſe gli 
uomini aveſſero quella conſiderazione, che loro 
s' apparterrebbe d' avere, vie *3 piu bello ſarebbe 
oggi il viver nel mondo, e piu dolce che egli nn 

C5 


que). 17. Argomento qui vale modo, rimedio. 18. Dat 
ricovero, dar ricuperamento, redimere, liberare. 19. 
Meſlicro, bilogno. 20. Non che ec. Si veda, la pag. 
160. 21. Nel wero, in vero vaghono weramente. 22. 
Dor e.. dive. la dive, ſon qui particelle avverſative, 
e non di luogo, e vagliono al contrario, per Þ op pots 
come s' & gia offervato. 23. Vie è qui, non gia plu- 
rale di via nome, ma tien luogo d' avverbio, e m 

| 1116119 
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>; e noi con baſtevole pura del corpo avere, e 


molto pin l' animo e le menti noſtre ornando, e 
meglio paſcendole, e più onorata dimora dando 
loro, ſaremmo di loro piu degni che nen ſiamo, 
e molta cura porremmo nel conſervarle ſane; e, 
ſe pure alcuna volta infermaſſero, con maggiore 
ſtudio ci fatichere mmo di riparare a' lor morbi, 
che noi 7.n facctamo. 


ArGomenTo III. Gran dom avreble fatto la 
Natura agli u'mini, /e, dande a tut'i la voce e it 
parlare, aveſſe ſemigliantemente data loro Io fe 
linguagęg io. | 


Prosa XL. 
(Bembo intr:d. al lid. 1. della volgur lingua.) 


Se la natura delle mondane coſe producitrice, 

e de ſuoi deni ſypra eſſe diſpenſatrice, ſiccome 
ha la voce agli uomini, e la diſpoſizione a parlar 
data, cosi ancora data loro aveſſe neceſſità di par- 
tare d' una maniera med ſima in tutti, ella ſenza 
dibbio di molta fatica ſcemati ci avrebbe, ed 
alleviati, che ct ſopraſta . Concioſsiachè a quelli 
che ad altre regioni e ad altre genti paſſar cercano, 
che ſono ſempre in ogni parte molti, non con- 
verrebbe, che per intendere eſſi gli altri, e per 
eſlere da loro inteſi, con lungo ſtudio nuove lin- 
gue apprendeſſero. Anzi, ſiccome la voce & a 
| ciaſcun 


molto: vie in queſto caſo si pronunzia d' una fillaba, e 
accompagua ſolo coi comparativi. 24. Morde, ma- 
lattia. Proſa XLI. 1. Scemare ſignifica ridurre a 
meno, diminuire. 2. Sopraſtare, ſtar ſopra. Di molta- 
fatics...cve ci ſopraſta può . in Iugleſe of much impend- 

3 he 
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ciaſcun popolo quella ſteſſa, cos} ancora le parole 
che la voce forma, quelle medeſime in tutti ef. 
ſendo, agꝭ vole ſarebbe a eiaſcuno I ufar * con le 
ſtraniere nazioni : il che, le piu volte pin per la 
verita del parlare, che per altro, & faticoſo e 
malagevole +. come si vede. Perciocche qual 
biſogno particolare e domeſtico, o qual civile 
comodita della vita, puo eſſere a colui preſta, 
che ſperre * non la ſa a coloro, da cui eflo la dee 
ricevere, in guiſa che ſia da lor conoſciuto quel. 
ehe eſſo ricerca? 


M. DELLA CASA. 


ArxcomenTo IV. La ſeguente proſa contiene ! 
eſurdio dell' oraz ione, che {ile M. Gio. della 


Caſa all' Imperator Carlo V., per indurls a reſli- 2 
tuire la citta di Piacenza al Duca Ottavio jus qu 
genero. I' Oratore & inſinua mirabilmente nell avt 
animo dell Imperatare, col farne un magn:fica vat 
eligio ; gli accenna peſcia, che il ritenere Pia- cet 


cenza, pare ad alcuni, che offuſchi in qualehz 811 
meda Jo ſplendore viviſſimo della ſua gloria—1! al 


carpo dell' orazi ne degne d' un tal capo, ma non vol 
vi confu col mis intents I' eſporla tutta intiera. lan 
tod 

Vo 


ing labour, ed in Franceſe de beawcoup de travail auquel 
#ous ſerions expoſes, 3. Lare qui vale trattare, conver- 


fare. 4. Malagevole, difficile. . Prefto addiettivo 


val qui apparecchiato o coſa che vi può avere. 6. Hyor— F 
re, eſporre, dichiarare, maniteſtare 3 e /porre si lega altr 
con I guiſa che Ec. cold 
pro 
vale 


Pros A pay 
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PROSA XLII. 


1 Siccome noi veggiamo intervenire * alcuna 
volta, SACRAMAESTA', che quando o cometa o 
altra nuova luce è apparita nell' aria, il pid“ delle 
genti, rivolte al cielo, mirano cola, dove quel 
maraviglioſo lume riſplende; cos avviene ora 
del voſtro ſplendore, e di voi: perciocche tutti 
gli uomini, ed ogni popolo, e ciaſcuna parte 
della terra riſguarda in verſo di voi ſolo. Ne 
creda VOSTRA MAESTA', che i preſenti 
Greci, e noi Italiani, ed alcune altre nazioni, 
dopo tanti e tanti ſecoli, si vantino ancora, e si 
rallegrino della memöria de' valoroſi antichi 
Principi loro, ed abbiano in bocca pur Dario, e 
Ciro, e Serſe, e Milziade, e Pericle, e Filippo, 
e Pirro, e Aleſſandro, e Marcello, e Scipione, 
e Mario, e Ceſare, e Catone, e Metello, e 
queſta eta non si glorii, e non si dia vanto di 
aver Voi vivo e preſente: anzi ſe ne eſalta, e 
vanne lieta e ſuperba. Per la qual coſa io fon 
certiſſimo, che, eſſendo Voi locato * in si alta e 
oi riguardẽ vol parte, ottimamente conoſcete, che 
al voſtro altiſſimo grado gi conviene, che, ciaſcun 
voſtro penſiero ed ogni voſtra azione, ſta non ſo- 
lamente legittima e buona, ma inſieme ancora 
todabite e generoſa ; e che cio che procede da 
Voi, ſia non folamente lecito e conceduto ed 

approvato,, 


Proſa XLII. 1. Nota. Non veggo in queſta proſa 
altra difficolta, che quella di alcune poche parole, per 
coloro che hanuo ſeguito paſſo paſſo il corſo di queſte 
prole, e delle loro annotaziom. 2. {ntervenire qui 
vale awvenire, accadecre, ſuccedere. 3. I pit, i pit, le 
piu, s uſano per la maggior parte. II pi. ,, Si veda la 
pag. 154. 4. Locate, collocato, poſto. 
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approvato, ma magnanimo inſieme, e commen- 
dato, ed ammirato. Concioſſiacoſachè la voſtra 
vita, i voltri coſtumi, e le voſtre maniere, e 
tutti 1 voſtri preteriii 5 e preſenti fatti ſiano non 
ſolamente atteſi, e mirati, ma ancora raccolti e 
ſcritti, e diffuſamente narrati da molti. Sicche 
non gli uomini ſoli di queſto ſecolo, ma quelli 
che naſceranno dopo noi, e quelli che ſaranno 
nelle future età, e nella lunghezza e nell' eternita 
del tempo avvenire le approveranno tutte, ficcome 
diritte e pure, e chiare, e grandi, e maraviglio- 
ſe; e quanto il valore e la virtũ fia“ cara agli 
uomini ed in prezzo, tanto fia il nome di VOS- 
TRA MAESTA' ſemmamente lodato e vene- 
rato. | 
Vera coſa è, che molti ſono, i quali non loda- 
no cosi pienamente che Ella ritenga Piacenza, 
come eſſi ſono coſtretti di commendare ogni coſa, 
che inſino a quel di era {tata fatta da Voi. E 
quantunque aſſaĩ chiaro indi- io poſſa eſſere a cial- 
cuno, che queſta opera è giuſta, poiche ella e 
voſtra, e da Vol oprata' ; nondimeno, perocche 
ella nella ſua apparenza, e quaſi nella curteccia 
di fuori, non si confa ® con le altre voſtre azioni, 
molti ſono coloro, che non la riconoſcono, e non 
P accettano per voſtro ſatto; non contenti, che cio 
che ha da Voi origine, si poſſa a buona equita 
di fendere, ma deſideroſi, che ogni voſtra operazio- 
ne si convenga ** a forza lodare. E veramente, 
fe io non ſono ingannato, coloro che cosi giũdi- 


cano, quantunque Eglino forſe in cio si dipartano 
dalla 


5. Preteriti, paſſati. 6. Fia, ſara. 7. Oprata d 
ſincope di eperata, dal verbo rare e eperare, 8. Cir- 


teccia (bark, rind: &corce). 9. Confarſi convenire, aver 
proporzione. 10. Si convenga, si debba. 
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dalla ragione, nondimeno largamente metitano 
perdono da VosrRA MA ESTA; perciocche ſe 
eſſi attendono e ricercano da Lei, e fra le richez- 
ze della ſua chiariſhma gloria, oro finiſſimo, e ſen- 
za miſtura, ed ogni altra materia, quantunque no- 
bile e prezioſa rifiutano da Voi; la celpa e pure 
di VosTRA MAESTA', che avete avvezzi ed abi- 
tuati gli animi noſtri a pura, fina magnanimita, 


per $i lungo e si continuo ſpazio. Perche ſe. 


quello che si accetterebbe da altri per buono e per 
legittimo, da Voi si rifiuta ; e non come non buo- 
no, ma come non Voſtro; e non come ſcarſo , 
ma come non vantaggiato i non si riceve, e, per- 
che '3 voi lo ſcambiate, vi si rende: cid non si 
dee attribuire a biaſimo de' preſenti voſtri fatti, 
ma a laude delle voſtre preterite azioni. E quan- 
tunque l' aver VosTra MAESTA non dico tolta, 
ma accettata Piacenza, si debba forſe in ſe appro- 
vare; nondimeno, perciocche queſto fatto verſo 
di Voi e con le altre voſtre chiariſſime õpere com- 
parato, per riſpetto a quelle, molto men riluce, e 
molto men riſplende ; eſſo non e da' ſervitori di 
VosrRAMAEHSTA, come io diſſi, volentier rice- 
vuto, ne lictamente collocato *+ nel patrimonio 
delle voſtre divine lodi. E veramente egli pare da 
temer forte, che queſto atto poſſa recare al nome 
di VosrRA MaesTA', ſe non tenebre, almeno al- 
cuna smbra per molte ragioni: le quali, io prego 
VosTra MaesTA', che le piaccia di udire da me 
diligentemente, non mirando quale io ſono, ma 
cio che io dico. Stimeret 


11. Scarf, alquanto manchevote. , 12. Fantaggrato 
© il contrario di ca, e vale /oprabbondante in bonts. 
13. Perch voi, ec. cioè wi gi rende acciocehè 01 bs 
feambiate ; e ſcambiare & lo ſteſſo che cangiare, mutare. 
14. Cellicato nel patrimonio, ec. & par lar figurato. 
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Stimerei imperfetta e non finita la preſente racc:]- 
ta, ſe ella non conteneſſe un ſaggio delle cento Novelle 
del Boccaccio, ficcome quelle, che infinita ricchex za di 
Toſcana fuvella, rogni bellexze d elequenza racthin- 
dono. Ora, trattand:ft del Þrincide degli Scrittori 
claſſici Italiani, reputo coſa opportuna  accennare non 

fo 0 il tempo in cui egli viſſe, ma eztandio il giudizio 

che s' ha a formare delle ſue opere, ſeconds i! ſenti- 
mento dei due pin ragguardevolt ſcrittori e critict, che 
in queſto genere abbia ! Italia, dics il Bembo nel lib. 
2. della Vilnar Lingua, e il Cav. Salviati nel lib. 2. 
cap. 12. degli Auvertimenti. 

Nacque Giovanni Boccaccio ell anno 1313 in 
Cerialdo Caftells del contado Forenting nella Valdeiſa, 
e fini di viuere nel 137 5— Compoſe molte coſe in ver- 

2 e in proſanondimins aſſui apertamente $1 convſce, 
che gli na que ſolamente alle preſe : di che ag vel n- 
te peſſiam certificarci (Berabo) leggendo le opere da 
but ſcritte, che ſono la Teſeide paema in ottava rima, 
della guale fu egli Þ invent re; l' Amoroſa viſione, 
poema in terzu rima; il Filoſtrato in ottava rima; 
e I Ameto, o %, la Commẽdia delle Ninfe Fieſo— 
lane, era compeſba di proſa e di ima. 

Scriſſt in preſæ la Fiammetta, /a quale Lench sia 
piena di belle voc, gli den ha ſparſe per entro tants 
d altra guiſa, che, a niolle altre opere degli ſcritlori 
del buon ſecolo, 2 neceſſario che ella ſaggiaccia *+ ; 8 
piu che nella Fiammetta, nel Filocolo o Filocopo, s 
nell Ameto, la tela delle parole, e il numero, cotants 
oltre alla natura del parlur noſtro sforzati vi si trova- 
no, che da purgata orecchia non vi 51 pu ſofferire. Dal 
gual adifetto meglio ſeppe guardarſi nella Vita di 
Dante, e piu che nella vita, nel Epiſtola a M. Pi- 


no. F Saluiati. Il Labirinto d' Amore nou me- 
| rite 


15. Sog giacere qui vale Her inferiore. 
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rita d andin frotta con alcuna di queſte cpe- 
re; perciocche nel vero & finiſſima opera, e che niuno 
di quella eta, per naſtro auviſo, fuorche il Boccaccio, 
avrebbe potuto fare. Salviati. | 
Ma. ſe in alcune delle ſue praſe © Nats il Boccaccio 
fopraffatto dagli ſcritleri del ſus secols, in una gli ha 
fepraffatti tutti di lunghiſſimo ſpaxio, cis nelle Cento 
Novelle. / Salvati.) Anzi in eſſa ha vinto e 
ſuperate ſe Rieſſos. Conciaſſiucoſachh tra molte compo- 
fiztont ſue, tanto ciaſcuna fu migliore, quanto ella na- 
cque dalla fanciullex za di lui piu lont ina (Bembo); 
di modo che vivendo, alzs il linguaggis al ſus colmo, 
e, morendo, al principio del ſus d ſcendere, parve che 
weſſe il caminciumento. (Salviati.) Ed & queſta 
fenza dubbis la pint illuſire praſa che ablia lu lingua 
nftra. In gueſts libra ſono, in ſovrana eccellenza, 
in vari lu ghi ſparſi tutti gli flilt ; e, per lui ſolo poſ- 
ſium dir quaſi d' avere e pregtati auto i, e pregiate 

ſeritlure di tutte le muniere. Salviati loc. cit. 
PROSA 


16. Aula in frotta andar inſieme o in compagnia, 
17. Sorraffatto & qui per ſuperato. 18. Nota, 1. Queſte 
Cento Novelle chiamanſi con vocabolo greco Decumès one, 
che fignifica dieci giornate; perche, eſſendo tutta Pope- 
ra diviſa in dieci giornate, in ciaſcuna delle quali rac- 
contanſi dieci novelle, si viene quindi a formare il nu- 
mero di cento novelle ; e pero Decamerone © Cento No- 
velle vaglion lo ſteſſo. 20%, Per elegante che sia lo ſtile 
di queſte novelle, non si poſſon però eſſe mettere indiſ- 
tintamente fra le mani de' giovani, ſenza cimentare in 
qualche modo i loro coſtumi, à quali ho avuto ſpecial 
riguardo nella ſcelta che ne ho fatto per queſte proſe. 
Contuttocio, la ſincerità del Boccaccio, che non chiamò 
le ſue novelle morali, & in queſto da preferirſi alla vana 
e pericoloſa oſtentazione del Sig. De Marmentel, il qua- 
le diede il nome di i alle ſue, (Contes Moraux.) le 
quali di morale altro non hanno, che il titolo. 


4 . — 8 — 
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Prosa XLIII. (Giornata 6. Nov. 92.) 


Freſco conforta la nepote, che non i ſpecchi, ſe gli 
Jpiacevoli, come diceva, le eruns a veder nejgſi. 


Uno“, che si chiamò Freſco da Celitico, avea 
una ſua nepote chiamata per vezzi * Ceſca, la 
quale, ancorache bella perſona aveſſe e viſo, non 
pero di quegli angelici 3, che gia molte volte ve- 
demmo, ſe da tanto e si nobile reputava, che per 


coſtume avea preſo di biaſimare, e uomini, e don- | 


ne, e Eiaſuna coſa che ella vedeva, ſenza avere al- 
cun riguardo a ſe medeſima, la quale era tanto 
piu s ſpiacevole, ſazievole, e ſtizzoſa che alcuna 
altra, che a ſua guiſa * niuna coſa si poteva fare: 
e tanto, oltre a tutto queſto, era altiera, che, ſe 

| x ſtata 


PROSA XLIIT. 1 Confontare & qui per efortare, 
* Uni indeſinitamente poſto, vale an certo. 2. Per 
vexxi \ fondly, lovingly: par gentilefſe]; e Cęſca & dimi- 
nutivo di Hanceſca. 3. In queſte parole non pero d. 
quegli angelici, c“ eÞ ellſſi; del verbo e del nome ſoſ- 
tantivo, cioè nor Era pero di que visi angelici, ec. 4. 
Se & accuſativo di la quale, vale a dire La quale. . reputa- 
tava /e da tanto e I nebile che, ec. Da tanto, Nota. 
Da unito a tanto, molto, più, accenna abilita; e da tant 
vale di tanta ſuſſicienxa, di tanto valore o merito. Tante 
pit, ec. Per intandere la forza dei due che, 1 quali li- 
pendono da tanto piu ſpiacevole, ec. Sara bene di foil'- 
tuire di al primo che, e dire: ed era tanto pin /piacev'u, 
ec. di alcuna alira, che, ec. Aggiungo che ſaziewole val 


faſtidigſa; flizzoſa & lo ſteſſo che collerica; e alcuna e 


qui per ana: in queſto ſenſo si legge : alcuna (una) den- 
na liſciava la faccia ſua di varj coli. Mirac. Mad. 
6. Gui/a, modo, maniera, genio. 


SY ww” cm -&# 
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lata foſſe de' reali di Francia ?, ſarebbe ſtato ſo- 
erchio *. E quando ella andava per via, si forte 
e veniva del cencio?, che altro, che torcere il 
muſo 10 non faceva, quaſi puzzo ** le veniſſe da 
chiunque vedeſſe, o ſcontraſſe. Ora, laſciando 
ſtare molti altri ſuoi modi ſpiacevoli e rincreſce- 
yoli, avvenne un giorno, che, efſendofi ella in 
caſa tornata, 1a dove Freſco era, e tutta piena di 
ſmancerie '* põſtagliſi preſſo a ſedere, altro non 
faceva che ſoffiare. Laonde Freſco domandando 
le difle : Ceſca, che vuol dire queſto, che, eſſendo 
gi feſta, tu te ne ſei cos] toſto tornata in caſa? 
Al quale ella, tutta caſcante di vezzi *?, riſpsſe : 
egli è il vero, che io me ne ſono venuta toſto ; 
perciocche io non credo, che mai in queſta terra 
foſſero e uomini e femmine tanto ſpiacevoli e 
rincreſcevoli quanto ſono oggi; e non re 
paſſa per via uno, che non mi ſpiaccia come la 
mala ventura : ed io non credo che ſia al mondo 
femminz, 


7. Reali plurale di rea e, ſigniſica la firpe o famiglia 
reale. 8. Soperchio troppo. 9g. Fenre altrui del cencio 
vale putirgli ogui co/a, oppure aver ogni cola a ſchifa, 
a ſdegno (to be /rornful: tre dedaigneux). 10. Mufo 
propriamente pariar.do è la teſta del cane o d' alcuni 
altri animali, dagh occhi all' eſtremità delle labbra; 
e per ſimilitudine, diceſi anche zu/o al vito dell' uomo 
e della donna, ma per iſcherno (come in queſto luogo) 
o per iſcherzo. Torcere il mie diceſi in Ingl. t make 
mouths, e in Franc. faire dis grimaces, II. Pux xo, 
odore cattivo. 12. Smancerie plur. di Snanceria & lo 
ſteſſo che lexigſagg iue o co/?ume piens di mollezza, e di 
ſoverchia atfezione verſo di fe affected airs : minaude- 
Tries. Lat. moilities). 13. Caſcante di wezxzi (diſplaying 
ber affectaiton : deployant fon affectation) ; e ⁊exxi plu- 
tale «1 cc e lo fteſſo che lezio/arrime. 14. Rincre- 
A. a feevile, 
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femmina, a cni piu ſia nojoſo il vedere gli ſpia: 
cevoli, che a me? e, per non vedergli, cos toſto 
me ne ſon venuta. Alla quale Freſco, a cui i 
modi feccioſi ** della nepate di ſpiacẽvan fie- 
ramente, diſſe: figliuola, ſe cosi ti diſpiacciono 
gli ſpiacevoli, come tu di, ſe tu vuoi viver lieta, 
non ti ſpecchiar mai. Ma ella piũ che una 


Canna ? vana, ed a cui di ſenno ** pareva pareg- 


giar Salomene, non altrimenti s che un montone 
avrebbe fatto, inteſe il vero motto di Freſco : anzi 
diſſe, che ella si voleva ſpecchiar come I altre. 
E cosi nella ſua groſſezza *® gi rimaſe ed ancsr 
vi 11 ſta. 


PROSAXLIV. (Gior. 5. Nov. 4.) 


Chichibio, coco di Currado Gianfigliazzi, can 
una preſta parola, a ſua ſalute, ira di Currado 
volge in riſo, e ſe campa dalla mala ventura mi- 
nacciataglt da Currado. | 


CURRADO Gianfigliazzi (ſiccome ciaſcuna* 


di vol 


ſeevele, nojoſo, faſtidioſo. 15. Fecciaſo viene da feccia 
che propriamente ſignifica Fondigliuclo, poſatura, o ca- 

pomos to: feccigſo & qui figurato e vale Jezinfo, ſpiacewole. 
17. Canna (reed: roſeau). 18. Pareggiar uno di ſenno 

vale eergli eguale in ſaviezza. 19. Non altrimenti ec. 

Cioè: non inteſe il vero metto (motto © un detto breve e 

arguto) di Freſco, meglio che lo aurebbe inteſo nn montone 
(ram belier). Credo opportuno di ricordare al 
Lettore, che il verbo fare si uſa ſovente in vece del 
verbo precedente, e ne ha tutta la forza, come si puo 
vedere in queſto luogo, ed in molti altri delle ſeguenti 
novelle. 20. Grgſſexza qui vale /emplicita, matertalita, 
rozzezza. Proſa XLIV. 1. Campare, val qui lberavre. 
2. Nota. Siccome la brigata in cui si . 
novelle 
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voĩ e udito, e veduto puõte avere) ſempre della 
noſtra citta è ſtato nöbile cittadino, liberale e 
magnifico, e vita cavallereſca tenendo, conti- 
nuamente in cani ed in uccelli s' è dilettato, le 
fue 6pere maggiori al preſente laſciando ſtare. 
II quale, con un ſuo falcone * avendo un di preſ- 
ſo a Peretola una gru + aminazzata, trovandola 
graſſa e gizvane, quella mando ad un ſuo buon 
cuoco *, il quale era chiamato Chichibio, ed 
era Viniziano; e.si gli mando ? dicendo, che a 
cena l' arroſtiſſe, e governaiſela * bene. Chi- 
chibio, il quale come nuovo bergolo era, cosi 
pareva, acconcia la gru, la miſe al fuoco, e con 
ſollicitadine a cuocerla comincio, La quale eſ- 
ſendo già preſſo che cotta, e grandiſſimo odore 
venendone, avvenne, che una femminetta '? della 
contrada, la qual Brunetta era chiamata, e di 
cui Chichibio era forte innamorato, entro nella 
cucina, e ſentendo I odor della gru, e veggen- 
dola, prego caramente Chichibio, che ne -* le 
deſſe una coſcia**. Chichibio le riſpoſe can- 
tando, e diſſe: v9! '3 non Þ avri da mi, d nna 
Brunetta, voi non  avri da mi: Di che donna 

Brunetta 


novelle del Boccaccio si ſuppone compoſta di donne e 
d' uomini, perciò la perſona che parla, indirizza qui 
il diſcorſo alle donne. 3. Puete si dice in vece di pro, 
ma prole non & ricevuto. 4. Falcone (Haut: faucen) 
5. Gru (crane : grue). 6. Cuoco (cook: cuifinier) 7. 
Gli mand dicen:l; in vece di gli mando a ire. 8. Go- 
vernare qui vale accomodare, accenciare. . Nuavo her- 
goo, uomo ſemplice, e foro. 10. Femminetta della 
contrada, cioè una donnicciuola che ſtava di caſa nella 
medeſima ſtrada. 11. Ne e che si puo dire e ne, e 
comunemente g/zene. 12, Ciſcia (thigh : cue. 13. Voi 
non Þ aur ec. è dialetto Veneziano, e vale : voi men 

Aaz? P avrete 
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Brunctta eſſendo turbata, gli diſſe: in ſè di Dio, 
ſe tu non la mi“ dai, tu non avrai mat da me 
coſa che ti piaccia. Ed in breve le pardle furon 
molte. Alla fine Chichibio, per non crucciar 
la ſua donna, ſpiccata l' una delle coſcie alla grù, 
glicle '* diede. Eſſendo poi davanti a Currado, 
e ad alcun ſuo foreſtiere meſſa la gru ſenza coſcia, 
e Currado mamvigliandoſene, fece chiamare 
Chichibio, e domandollo che foſſe divenuta I 
altra coſfcia della gru. Al quale il Vinizian 
bugtardo ** ſubitamente riſpoſe: Signore, le gru 
non hanno, ſe non una coſcia ed una gamba, 
Currado allora turbato, ditle : come diavol, non 
hanno, che una c6ſcia ed una gamba? Non vid 
io mai pin gru, che queſta? Chichibio ſeguito: 
egli &, Meſſer, com' io vi dico; e, quando vi 
PIaccia, io il vi '7 farò veder ne vivi '5, Curra- 
do, per amor de' foreſtieri che ſeco aveva, non 
volle dietro alle parole andare, ma diſſe: poiche 
tu di di farmelo vedere ne' vivi, coſa che io mai 
pin non vidi, ne udii dire che foſſe, ed io il v6- 
glio veder domattina, e ſarò contento: ma io ti 
giuro in ſul corpo di., che ſe altramenti ſara, 
che io ti farò conciare in maniera, che tu, con 


tuo danno ti ricorderai, ſemprechè tu ci viverai, 
del 


PF awrete da me, donna Brunetta, voi non I aarete da me. 14. 
Za mi & in vece di me la, come ho notato in altro luogo. 
15. Oele. Nota. Glizle si uſa ſpeſſo indeclinabilmente 
dagli ottimi ſcrittori, in luogo di gielꝰ, gliela, glieli. Cosi 


gliele diede, & qui lo ſteſſo, che gliela diede, o la diede a lei. 


16. Bugiardo (liar : mentenr). 19. Il vi tien luogo di v4 
lo; e di queſta traſpoſizione abbiamo avuto altri eſempi 
nelle proſe precedenti. 18. Ne wiv, cioè in queftt 
uccelli umi; e non mi par neceſſario di dedurre da 
| queſto 
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del nome mio. Finite adunque per quella ſera 
le parole, la mattina ſeguente, come il giorno 
apparve, Currado, a cui non era per lo dormire 
' ira ceſſata, tutto ancor gonhiato '? si levo, e 
comandd, che i cavalli gli foſſero menati, e fatto 
montar Chichibio ſopra un ronzino *?, verſo una 
fumana **, alla riviera della quale ſempre ſoleva 
in ſul far ** del di vederſi delle gru, nel meno, 
dicendo : toſto vedremo, chi avra jerſera men- 
tito, o tu, o io. Chichibio, veggendo che ancor 
durava l' ira di Currado, e che far gli convenia 
prova della ſua bugia, non ſapendo, come poter- 
laſi fare, cavalcava appreſſo a Currado con Ia 
maggior paũra del mondo, e volentieri, ſe potuto 
avelſe, i ſarebbe fuggito: ma non potendo, ora 
innanzi ed ora addietro, e da lato si riguar— 
dava, e cid che vedeva, credeva che gru fof- 
ſero, che ſteſſero in due piedi. Ma gia. vi- 
cini al fiume pervenuti, gli venner 24 prima che 
ad alcun vedute, ſopra la riva di quello, ber 
d,dici gru, le quali tutte in un pie dimoravano, 
ſiecame quando dormono, ſogliono fare. Per- 


che 25 egli, preſtamente moſtratels a Currado, 
diſſe: 


queſto paſſo, ſiccome alcuni fanno, che gru ſia dei 
due generi; imperocchè nel reſtante della novella, 
zru riceve ſempre il genere femminino. 19. A gen- 
faalos $1 ſottintende 4 ira, cioè piens olire modo d int. 
20. Ronxino, picciolo cavallo. 21. Fiumana vale alla- 
gazione di molte acque, e r7era © lo ſteſſo che riva. 
22. In ful far dil di, nel far del giorno, nell' alba, 
nell' aurora. 23. Convenia, conveniva © biſognava, 
24. Gli venner..vedute, cioè furono da lui ve ante, Si 
veda la pag. 263. 25. Dimerare in pie qui vale far ferns 
in piedi, 26, Perchc, per la qual cofa, lacnde, 
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difle : aſſai bene potete, Meſſer, vedere, che 
Jerſera vi diſſi il vero, che le gri non hanno ſe 
non una coſcia ed un pie, ſe yol riguardate a 
quelle che cola ſtanno. Cano vedendole, diſſe: 
aſpettafi, che io ti moſtrero, che elle n' hanno 
due; e fattoſi*7 alquanto piu a quelle vicino, 
grid: oh! oh! Per lo qual grido le gri man- 
dato l' altro pic gid, tutte, dopo alquanti paſſi, 
cominciarono a fuggire. La-nde Currado rivo o 
a Chichibio, diſſe: che ti par, ghiottone “! 
parti: ch' elle n' abbiano due? Chichibio quaſi 
ſbigottito 30 non ſapendo egli ſteſſo, donde 5s: ve- 
niſſe, riſpoſe : Meſſer si, ma voi non gridaſte 
oh! oh! a quella di jerſera : che ſe cosi gridato 
aveſte, ella avrebbe cosi I altra coſcia e f altro 
pie fuor mandato, come hanno fatto queſte. A 
Currado piacque tanto queſta riſpoſta, che tutta 
Ja ſua ira si converti in feſta, e riſo; e diſſe; 
Chichibio, tu hai ragione, ben lo doveva fare. 
Cos adunque colla ſua pronta e ſollazzevol riſ- 
poſta, Chichibio ceſsd 3* la mala ventura, e pa- 
cehcoh col ſuo ſignore. 


Paosa XLV. (Grzr.g. Nov. 8.) 
Biondello fa una beffa a Ciacco d' un definare, 


della quale Ciacco cautamente si vendica, facendo 
lui ſconctamente * baitere, 


ESSENDOQO in Firenze uno da tutti chiamato 


Ciacco, 


27. Farſi vicino a uno & modo elegante, e vale ac: 
coſtarſi a uno. 28. Ghiottone (g lution: gourmand). 209. 
Parti, ti pare, o pare a te. 30. Sbigettito, perdutoli 
d' animo, o atterrito. 31. Care in ſignificato attivo 
vale Auggire, ſchifare, rimuovere, allontanare, 
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Ciacco, uomo ghiottiſſimoò quanto alcun altro foſſe 
giammai, e non potendo la ſua poſſibilità ſoſte- 
nere le ſpeſe, che la ſua ghiottornia richie- 
dea, eſſendo per altro aſſaĩ “ coſtumato, e tutto 
pieno di belli e di piacevoli motti, si diede ad ẽſ- 
ſere non del tutto uom di corte“, ma morditore, 
e ad uſare con coloro che ricchi erano, e di man- 
giare delle buone coſe si dilettavano; e con 
queſti a deſinare ed a cena, ancorchè chiamato 
non foſſe ogni volta, andava aſsai ſovente. Era 
ſimilmente in que' tempi in Firenze uno, il quale 
era chiamato Biondello, piccoletto della perſona, 
leggiadro molto, e piu pulito che una moſca s, 
con ſua cuffia in capo, con una zZazzerina 7 bien- 
da, e per punto ſenza un capel torto avervi, 
il quale quel medeſimo meſtiere uſava, che 
Ciacco. Il quale eſſendo una mattina di quare- 
ſima * andato Ia dove il peſce si vende, e com- 
perando due groſſiſſime lamprede 9 per M. Vieri 
de Cerchi, fu veduto da Ciacco, il quale, av- 
vicinatoſi a Biondello, diſſe: che vuol dir queſto? 
A cui Biondello riſpeſe: jerſera ne füron man- 
date tre altre troppo pin belle che queſte n ſono, 


ed 


3. Ghiotto, ghieteſſimo. avido di cibi e di vivande 
delicate («aiuty : friand). * Coſtumato qui ſignifica di 
belle maniere, civile, pulito, di bel tratto. 4. Uom di 
corte vale in queſto luogo girocelare, buffone. 5. Miſca 
(fly : mouche). G. Cuffia ſorta di rete teſtuta  maglie, 
o berrettino, che portavano in qu?” termi gi uomini 
ſotto il cappuccio, oggi il nome di caſta © /cuffia non si 
da che a un ſimile abbigl.mento, che portano le. 
donne in capo. 7. Zatz ind Gmin. di zazzero che 
è la capellatura degli uomini (a4 of hair ; bi). 
8. Juareſima (lent ; carim?). g. Lampreda (lamprey : 


lan- 
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ed uno ſtorione a M. Corſo Donati, le quali 


non baſtandogli per voler dar mangiare a cexti 
gentiluomini, m' ha fatte comperare queſt” altre 
due: non vi verrai tu? Riſpoſe Ciacco: ben 
ſai, che io vi verro. E, quando tempo gli parve, 


a Cala '* Meſler Corſo ſe n' andò; e trovollo con 


alcuni ſuoi vicinig che ancora non era andato a 
deſinare. Al quale, egli eſſendo da lui doman- 
dato, che andaſſe facendo, riſpoſe: Meſsere, io 
vengo a deſinàr con voi e con la voſtra brigata s. 
A cui M. Corſo diſſe: tu sie ** ben venuto, e, 
perciocchè egli e tempo, andiamne. Polſtifi '+ 
dunque a tavola, primieramente <bbero del cece **, 
e della ſorra, ed appreſſo del peſce d' Arno fritto, 
ſenza pin. Ciacco accortoli dello *nganno di 
Biondello, ed in ſe non poco turbatoſene, pro- 
Pole di dovernel **- pagare. Ne paſsò molti di, 
che egli in lui si ſcontro, il qual gia molti avea 
fatti ridere di queſta beffa. Biondeilo, vedutolo, 

| il 


lamprote). 10. Storione (tur reon: éturgron). 11. In 
caſa Meſſer Corſo in vece di in caſa di Meſſer Corſo, 
perche il geninvo contiene il nome proprio del pedron 
di caſa, ſiccome abbiamo gia oſſervato. 12. BÞrigata, 
compagnia. 12. Sie (cio /i i hen wenuto; ed & modo 
di ſalutare altru: al ſuo arrivo. 14. Paſtiſi, cioò - 


ſendaſi pojit : il che si dee dire di tutti 1 participj aſſoluti, 


che si trovano si ſpeſſo al principio del periodo, 0 
della fraſe, a' quali convien ſottintendere quel ge- 
rundio degli auſiliari avere o re, che piu conviene 
al participio. 15. Ceci (grey peas : fois chiches); e 
forra è un ſalume fatto della pancia del peſce tonno 
(flank of tonney : flanc de then). 16. Di dovernel pag ar, 
cioè di deverlo pagare: ne di queſto , o di queſta betta, 


cc 
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il ſaluto, e ridendo il domando, chentt *7 faſſero 
{tate le lamprede di M. Corſo. A cui Ciacco 
riſpondendo difle : avanti che otto giorni paſſino 
tu il ſaprai molto meglio di me. E, ſenza met- 
tere indũgio al fatto, partitoſi da Biondello, con 
un ſaccente ** barattiere si convenne del prezzo, 
e datogli un bottaccio '9 di vetro, il mend vicino 
della loggia de' Cavicciuli, e moſtrogli in quella 
un Cavaliere chiamato M. Filippo Argenti, uom 
grande, e nerboruto, e forte, ſdegnoſo, iracondo, 
e bizzarro piu che altro, e diſſegli: tu ne andrai 
a lui con queſto fiaſco in mano e diragli ** cos : 
Meſſere, a voi mi manda Biondello, e mandavi 
pregando, che vi piaccia di arrubinargli ** queſto 
haſco del voltro buon vin vermiglio ; che si vuole 
ſollaz zar con ſuoi zanzeri: e ſta bene accorto, che 
egli non ti poneſſe le mani addoſſo, perciocche 
egli ti darebbe il mal di, ed avreſti guaſti ** i fatti 
miei. Diſſe il barattiere: ho io ** adiraltro? Diſſe 
Ciacco : no, va pure; e come hai queſto detto, 
torna qui a me col fiaſco, ed io ti pagherd. Moſſoſi 
adunque il barattiere fece a M. Filippo l' ambaſcia- 
ta. 


17. Chenti, quali. 18. Saccente qul vale accorto, aſtuto; 
barattiere (meſſenger . meſſager). 19. Bottaccio, fiaſco 
rande. 20. Drragli &, per dolcezza di pronunzia, 
In. vece di diraigli, cioè gli dirai. 21. Arrubinargli 
queſto feaſco...che gi wucle ſollazzar co ſuoi xanxeri. 
Queſte eſpreſſioni ſon ſatte per irritare  umor biz- 
zarro e collerico di M. Filippo; perciocchè arrub:- 
nare il fiaſco vale dare al fiaſco il color del rubino, em- 
piendolo di vin vermiglio: e zus e ſono giovani da 
ſollazzo, e dati ai piace i. 22. Gua/ti ſincope di 
guaſtati. 23. Hh io a dir altro® Cioè dello io dir 


altre...Come vale quando, 
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ta. M. Filippo, nditocoſtui, come coluichepiccola 
levatura 25 avea, avviſando, che Biondello, il quale 
egli conoſceva, si faceſſe beffe di lui, tutto tinto 
nel viſo, dicendo, che arrubinatemi, e che zan- 
Zeri ſon queſti? che nel mal anno metta Iddio 
| te e lui, si levo in pie, e diſteſe il braccio, per 
pigliar con la mano il barattiere: ma il barattiere, 
[| come coJui che attento ſtava, fu preito e fuggt 
= . via; e per altra parte ternò a Ciacco, il quale 
[ ogni coſa veduto avea. e diſſegli cio, che M. 
Filippo avea detto. Ciacco contento, pagd il 
baratticre, e non riposò mai. ch' egli ebbe ri- 
trovato Biondello, al quale egli dille: föſtu a 
queſta pez za dalla löggia de' Cavicciuli? Ril- 
i poſe Biondello : mainòd ??: perche me ne do- 
bi | mandi tu? Difſe Ciacco: perciocche io ti ſo 
| dire, che M. Filippo ti fa cercare : non ſo quel 
Fi che e' i vuole, Diſſe allora Biondello: bene, io 
ſi vo verſo la, io gli far motto. Partitoſi Bion- 
l dello, Ciacco gli andd appreſſo per vedere come 
il fatto andaſſe. 

Meſſer Filippo, non avendo potuto giũgnere il 
barattiere, era rimaſo fieramente turbato e tutto 
in ſe medeſimo si rodéa, non potendo, dalle pa- 
role dette dal barattiere, coſa del mondo 0 
trarre, ſe non che Biondello, ad inſtanzia di cui 
che ſia , si faceſſe beffe di lui, Ed in queſto C 

che 


24. Ambaſciata è qui per commiſſirne. 25. Domo di 
picciola o di poca levatura si dice d' womo leggiere, e di 
poca penetrazione. 26. Fiſtu a queſta pezza dalla, ec. 
cioè fo/tz tu in queſto tempo alla ec. 27. Main, & lo ſteſſo 
che no. 28. Fur motto a uno vale parlargli o ſalutarls. 

29. Cœſa del mondo, coſa alcuna. 30. Cui che „ia 
vale a dire chicchęſia, o qualche perſona. 31. In queſto 


che 
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che egli cosi si rodeva, e 3* Biondel venne. II 
quale, come egli vide, fattogliſt incantro, gli die 
in viſo un gran punzene . Oime, Meſſere, diſ- 
ſe Biondello, che e queſto? Meſſer Filippo, pre- 
ſolo per i capelli, e firacciatagli la cuffia in capo, 
e gittato il cappiiccio 35 per terra, e dandogli tut- 
tavia 35 forte, diceva : traditore, tu il vedrai bene 
cid che queſto &: che arrubinatemi, e che zan- 
zeri, mi mandi tu dicendo a me? Pajoti io fan- 
ciullo da dover eſſere uccellato 37 ? E cosi dicen- 
do, con le pugna 3*, le quali aveva, che parevan 
di ferro, tutto il viſo gli ruppe, ne gli laſcio in 
capo capello che ben 3? gli voleſſe: e convoltolo 
per lo fango **, tutti i panni indoſſo gli ſtraccio ; 
e S e queſto fatto si ſtudiava, che pure una vol- 
ta, dalla prima innanzi : non gli pote Biondello 
dire una parola, nè domandar perchè queſto gli 
faceſſe. Aveva egli bene inteſo dello arrubinate- 
mi e de' zanzeri, ma non ſapeva che cio i voleſſe 
dire. Alla fine avendol M. Filippo ben battutto, 
ed eſſẽndogli molti d' intorno, alla maggior fatica 
del mondo gliele +3 traſſero di mano cosl * 

ato 


che, mentre, o mentre che. 32. E. Queſto E & parti- 
cella di ripieno, e da gran bellezza al diſcorſo. 33. 
Farſi incontro @ uno vale andargli incontro. 34. Pun tone 
forte colpo di pugno. 35. Capbitecio, abito che porta- 
vano gli antichi in capo, in cambio di cappello. 36. 
Tuttavia qui vale continuamente. 37. Uccellare & qui 
per fare. 38. Pugna è piur. fem. irregolare di pug- 
uo maſc. (it: poing.) 39. Yoler bene è lo ſteſſo che. 
amare: ma qui il parlare è figurato, e, capeily che ben 
li voleſſe, & lo ſteſſo che capello che non foffe ſcompigliato o 
ſcompoſto. 40. Fango (dirt, mud : boue) 41. Pure, ſo- 
lamente. 42. Dalla prima innanxi, dalla prima volta 
in poi. 43. Gliele in vece di glielo. Si veda i! a 

15. di 
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fato e mal concio come era, e diſſergli , perche 
Filippo queſto aveva fatto, riprendendolo di ciò 
che mandato gli avea dicendo, e dicendogli, che 


-egli doveva bene oggimai conoſcer M. Filippo, e 


che egli non era uomo da motteggiar con lui. 
Biondello, piangendo si ſcuſava e diceva, che mai 


a M. Filippo area wandato per“ vino. Ma, 


poiche 45 un poco si fu rimeſſo in aſſetto, triſto e 
dolente ſe ne tornd a caſa, avviſando . queſta ef. 
ſere ſtata opera di Ciacco. E poiche dopo molti 


di, partiti i lividori ** del viſo, com inciò di caſa 


ad uſcire, avenne, che Ciacco il trovò, e ridendo il 
domando: Biondello, chente *? ti parve il vino di M. 
Filippo? Riſpoſe Biondello: tali foſſer parute a te 
le lamprẽde di M Corſo. Allora diſſe Ciacco: 
a te ſta o ora mai, qualora tu mi vuogli cosi ben 
dar da mangiare, come faceſti, ed io dard a te. cos 
ben da bere, come aveſti. Biondello, che cono- 
ſceva, che contro a Ciacco egli poteva pin aver 
mala voglia, che 6pera, prego Iddio della pace 
ſua, e da indi innanzi si guardo di mai piu vn bet- 
farlo. 


15. di queſta proſa. 44. Digergl:, gli diſſero. 45. 
Per vino, cioè a chieder o domandar vine come s' ve- 
duto altrove. 46. Poichè, dopo che. 47. Aviiſare, e 
qui per immaginarſi. 48. Liaudere (brufe : mutti. 
fure.) 49. Chente, quale. 50. A te fta, tocca a te. 
Sl. Huogli, oggi vuoi. 
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PaosA XLVI. (Gior. 9. Nov. 9.) 


Federigo degli Alberighi ama, e non 2 amats : ed 
in cortesia ſpendende, gi conſuma, e rimingh * 
un fol falcone, il quale *, non avend) altre, dd a 
mangiare alla ſua donna venutagli a caſa, la qual 
ci ſapendo, mutata d inims, il prende per ma- 
rita e fall ricco. 


COPPO di Borgheſe Domenichi (il qual fu, 
nella noſtra Citta, e forſe ancora &, uomo di 
reverenda e grande autorita ne di noſtri, e per 
virtũ molto pin, che per nobilta di ſangue, chia- 
riſſimo, e degno d' eterna fama) eſſendo gia d' 
anni pieno + ſpeſſe volte delle coſe paſſate co' ſuoi 
vicini, e con altri si dilettava di ragionare : la 
qual coſa egli meglio, e con più ordine, e con 
maggior memoria, ed ornato parlare, che altr' 
uom ſeppe fare. Era uſato di dire tra I altre 
ſue belle coſe, che in Firenze fu gia uu gi-vane 
chiamato Federigo di M. Filippo Alberighi in 
opera d' arme, ed in cortesia pregiato ſopra 
ogni altro donzel 5 di Toſcana, il quale, ſiccame 
al pin © de' gentiluomini avviene, d' una gentil- 
donna chiamata Monna Giovanna, s' innamord, 
ne' ſuoi tempi tenuta delle più belle e delle pin 


leggiadre, 
Proſa XLVI. 1. Spender in corteſia, qui vale ſpendes 


liberalmente, in dono, ſenza mercede. 2. Rimangli, gli 
rimane o reſta. 3. I quale è accuſativo del verbo , 
e Federigo ne & il nominativo ſottinteſo. 4. D' ann: 
pieno, pieno d' età, molto avanzato in età. 5. Donzello 
val qui giovine novile, 6. Al pig de) gentiluomini, alla 
maggior parte de' gentiluomini. Si veda la pag. 185. 
7. Menna & qui ſincope di Madonna, che val mia done 
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leggiaJre, che in Firenze feſſero; ed, acciocchè 
egli l' amor di lei acquiliar poteſſe, gioſtraya *, 
armegglava, faceva feſte, e donava; ed il (uo e, 
ſenzo alcun ritegno, ſpendeva. Ma ella, non 
meno oneſta che bella, niente di quelle coſe per 


lei fatte, ne di colüi si curava che le facevg, 


Spendendo adungue Federigo oltre ad ogni ſuo 
potere molto, e niente acquiſtando, ſiccome di 
leggiere '* avviene, le richezze mancarono, ed 
eſſo rimaſe p6vero ſenz altra coſa **, che un ſug 
poderetto piccolo eſſergli rimaſo, delle rendite '? 
del quale ſtrettiſſimamente vivea: ed oltre a 
queſto un ſuo falcone de' migliori del mondo. 
Perche s, amando più che mai, ne parendogli 
plu poter eſſer cittadino '*, come deliderava, 2 
Campi, Ia dove il ſuo poderetto era, ſen' andb 
a ſtare. Quivi, quando poteva uccellando, e, 
ſenza alcuna perſona richiedere, pazientemente 
la ſua poverta comportava. 

Ora avvenne un di, eſſendo cos! Federigo 
divenuto all' eſtremo, che il marito di Monna 
Giovanna infermo, e veggendoſi alla morte ve- 

nire, 


e corriſponde a Signora o Madama de' noſtri tempi. 
8. Gieftrare, armeggiare vale fare ſpettacoli d' arme can 
lancia a cavallo, ficcome era ufo di que' tempi. 9g. A 
il ſuo, si ſottintende il ſoſt. awvere. Si veda la pag. 119. 
10. Di leggiere, facilmente. 11, Senza altra coſa ec. 
La coſtruzione &: /enza efftrgli rimaſo altra ca, che 
un ſus poderetto piccclo; e prderetto © dimin. di podere, 
che vale poſſeſhone di terra da coltivare, con caſa, 
12. Rendita (income : revenu). 13. Perche, per la 
qual cola. 14. Efer cittadino qui vale wivere in cit, 
15. A Campi ec. La coſtruzione &: Jen ando a flare a 
Campi, lu ec. e Campi c una terra cinque o ſei miglia 


diſtante da Firenze, 16. Uccellaudo, cioè andando a 


caccia 
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nire, fece teſtamento ; ed, effendo ricchiſſimo, 
in quello laſcio ſuo erede un ſuo figlinolo gia 
grandicello; ed appreſſo queſto, avendo molto 
amata Monna Giovanna, lei, ſe avveniſſe, che 
il figliuolo ſenza erede ligittimo moriſſe, ſuo 
erede ſoſtitul, e moriſi. 

Rimaſa , adunque vẽdova Monna Giovanna, 
come uſanza è delle noſtre donne, I anno di 
ſtate '5 con queſto ſuo figliudlo fen' andava in 
contado 19 ad una ſua poſſeſſione afsai vicina a 
quella di Federigo. Perche avvenne, che queſto 

arzoncello s' incomincio a dimeſticare *? con 
, © ed a dilcttarii d' uccelli, e di cani. 
Ed avendo veduto molte volte il falcone di Fede- 
rigo volare, ſtranamente piacendogli, forte deſi- 
derava d' averlo: ma pure *' non s' attentava di 
domandarlo, veggendolo a lui eſſere cotanto caro. 
E cos! ſtando la cola, avvenne, che il gargzoncello 
infermo : di che la madre doloroſa molto, come 
colei che piu non avea *?, e lui amava quanto 
più si poteva, tutto 'I di ſtandogli dintorno, non 
riſtava di confortarlo, e ſpeſſe volte il domandava, 
ſe alcuna coſa era, la quale egli diſideraſſe, pre- 
gandoly gliele ** diceſſe; che per certo, ſe poſſi- 
bile folle ad avere, procaccerebbe ** come l' aveſſe. 
II gi6vane, udite molte volte queſte proferte, 
difſe : madre mia, ſe voi fate che io abbia il fal- 
COne 


caccia d' nccelli, col ſuv falcone. 17. Rimaſa, eſſendo 
rimaſi. 18. Di fate, nella ſtate. 19. C:nt:ds, cam- 
pagna. 20. Dimeſticarſi o addomeſticarſi con uno, vale 
divenirue familiare 0 amico. 21. Pure val qui nondimens, 
non pertanto. 22. Che pi mm avea pin, vale a dire altri 
fie linoli. 23. Gliele, gliela. Si veda la pag. 280. 24. 
Procneccerebbe, come P aveſſe, cio procurerebbe, o trove- 
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cone di Federigo, io mi credo preſtamente gue- 
rire. La donna, udendo queſto, alquanto ſcpra 
te ſtette s, e comincio a penſare quello che far 
doveſſe. Ella ſapeva, che Federigo lungamente 
aveva amata, ne mai da lei una ſola guatatura 
aveva avuto: perche ella diceva: come manderòô 
io, o andro a domandargli queſto falcone, che 
e, per quel che io oda, il migliore che mai 
volaſſe? Ed oltr' a cio il mantjen nel mondo. 
E come ſarò io si ſconoſcente 22, che, ad un 
gentiluomo , al quale niuno altro diletto e pin 
rimaſo, io queſto gli voglia terre? Ed in cox 
zatto penſiere impacciata, comeche ella foſſe 
certiſima d' averlo, ſe ] domandaſſe, ſenza ſaper 
che dover 26 dire, non riſpondeva al figliuolo, ma 
$i ſtaya 20. Ultimamente tanto la vinſe I' amor 


del figliuolo, che ella ſeco diſpoſe, per conien- 


tarlo, che che“ eſſer ne doveſſe, di non man- 


dare, ma d' andare ella medẽſima per eſſo, e di 


recargliele 3*, e riſpoſegli : figliuol mio, confor- 
tati, e penſa di guerire di forza s:: che io ti 
prometto, che la prima coſa che io farò domat- 
tina, io andro per eſſo, es il ti recherd. Di 

| che 


reble modo d avcrlo, 25. Star ſop a fe, ſtar ſoſpe ſo, 
in dubbio. 26. Guatatura, guardatura, ſguardo, 
occhiata (glance of the eye : coup d wil.) 27. Sconeſcente 
in queſto luogo non ſignifica ingrato, ma zetico, 16720 
(rude + grefſier). 28. Dovere in queſto e in vari altri 
laoghi delle Nozelle vale potere, o ſta nel diſcorſo per 
puro vezzo di lingua. 29. Sari è qui in vece di e 
parlare. 30. Che che, qualunque coſa. 31. Recargliele, 
recarglielo. 32. Di forza avverbialmente poſto, vale 
con gran ctraggio: e il che che vien dopo, ſta in vece di 
eld 33. Audar per una caſa vale andare a frenderla ; 
e il ti rechero & in luogo di tl rechero, o porters, 4 

condo 
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che il fanciullo lieto, il di medeſimo moſtrd alcun 
miglioramento. 

La donna la mattina ſeguente, preſa un' altra 
donna in compagnia, per modo di diporto 3* ſen' 
and alla piccola caſetta di Federigo, e fecelo 
addimandare. Egli 55, perciocche non era tempo, 
ne era ſtato a que' di a uccellare, era in un ſuo 
orto, e faceva certi ſuoi lavorietti ;“ acconciare. 
II quale, udendo che Monna Giovanna il doman- 
dava alla porta, maravigliandoſi forte, lieto la 
corſe. La quale, vedendol *7 venire, con una 
donneſca piacevolezza levatagliſh** incontro, 
avendola gia Federigo reverentemente ſalutata, 
diſſe : bene ſtea*9 Federigo, e ſeguito: io ſon 
venuta a Tiſtorarti de danni, i quali tu hai gia 
avuti per me, amandomi pin che ſtato non ti 
ſarebbe biſogno; ed il riſtoro & cotale, che io 
intendo, con queſta mia compagna inſieme, 
deſinar teco dimeſticamente ſtamane. Alla qual 


Federigo umilmente riſpeſe: Madonna, niun 
danno 


condo le offervazioni fatte nelle proſe precedenti. 34. 
Per modo di diperto, come per paſſatempo, o per fare 
una passeggiata, 35. Egli, perciocche ec. La conſtru- 
zione &: egli. , era in un flo ore. percincchè non era tempo 
(proprio per uccellare o per andare a caccia d' uccelli), 
#e era /tato ec. 36. Lavorietto, piccolo lavoro. 37. 
Vedendlol, vedendolo. Nota. Convien molto badare 
al troncamento delle vocali finali, che ſon troppo fre- 
quenti in queſte novelle, per non incagliare nell' in- 
telligenza di eſse. 38. Levdtagliſi incontro, cioè efJendofe 
19a verſo di lui; ed in queſto luogo lewatſi non ſigni- 
fi a alzarfi da federe, ma bensi nuove. 39. Bene 2 
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danno mi ricorda?ꝰ mai aver ricevuto per“ vai, 
ma tanto di bene, che ſe io mai alcuna coſa valſi, 
per lo voſtro valore, e per l' amore che portato v 
ho, avrenne. E per certo queſta voſtra liberale 
venuta m' è troppo più cara, che non ſarebbe, 
ſe da capo“ mi tille dato da“ ſpendere quanto 
per addietro** ho gia ſpeſo, comechè a povero 
olte +> fiate venuta. E cosi detto, vergognoſamen- 
te dentro alla ſua caſa la ricevette, e di quella 
nel ſuo giardino la conduſſe; e quivi, non avendo 
a cui farle tener compagnia ad altrui, diſſe : Ma- 
donna, poiche altri non c' è, queſta buona 
donna, moglie di-queſto lavoratore, vi terra com- 
pagnia tantochè “ io vada a far metter la tavola, 
Egli, contuttoche ** la ſua poverta foſſe ſtrema, 
non 


cioe bene /tia; ed è queſta una maniera di ſaluto. 40. 
Ai rictrda, in vece di mi 1icordo, Nota. I verbi ricor- 
dare, rimembrare, ſooventr/i, dimenticare si ulano ſpeſſo 
imperſonalmente con un dativo. Cosi mi ricorda & 
Jo ſteſſo che riccerda a me; e Petrarca diſſe: non ti ri- 
membra, che queffo e fprivilegio degli amanti, vale a 
dire non ii rimembri oppure, imperſonalmente non ni— 
membra a te. 41. Per wei, cio da voi. Nota. La 
ee . per si uſa in vece di da, e dt a, edi cn. 
n vece di a, come in queſto paſſo: in luogo di a, 

come al num 34 per mode di diperto, cioè a modo di 
diporto: in vece di con diſſe Guido Giudice : al guad 
errore per quęſſe parcle riſpoſe, cioè con guete parole. 
42. Da caps, da principio. 43. Da qui vale di che 
oppure onde. Si veda la pag. 129. 44. Per addietre 0 
fer ] addietro vaghono per lo paſſato (formerly : jais). 
45. O/e qui vale albergatore (hbeft: bete). 46. Nen 
avenco a cui...ad altru:, cioe non avendo altri a cui, 0 
a hi farle ec. 47. Tantoche, infinattantoche (awhile: 
tandis que). 48, Ceontutto che, ſebbene; e firema vale 
eſtrema, 
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non s' era ancor tanto avveduto, quanto biſogno 
gli facea, che egli aveſſe fuor di ordine ſpeſe le 
ſue ricchezze. Ma queſta mattina, niuna coſa 
trovandoſi, di che poter onorar la donna, per 
amor della quale egli gia infiniti uomini onorati 
avea, il fe“ rayvedere ; ed oltre modo angoſcio- 
ſo *? ſeco ſteſſo maledicendo la ſua fortuna, come 
uomo che fuor di ſe foſſe, or la or qua traſcor- 
rendo, ne pegno ** trovandoſi, eſſendo l' ora 
tarda, ed il diſidé rio grande di pure 5* onorare 
d' alcuna coſa la gentildonna; e non volendo, 
non che“ altrui*, ma il lavorator ſuo ſteſſo 
richicdere, gli corſe agli occhi il ſuo buon fal- 
cone, il quale nella ſua ſaletta vide ſopra la 
ſtanga **. Perche, non avendo a che altro ricar- 
rere, preſolo, e trovatolo graſſo, penſo, lui eſſer 
degna vivanda di cotal donna. E pero, ſenza 
piu penſare, tiratogli il collo, ad una ſua fanti- 
cella 3* il fe preſtamente, pelato ed acconcio 
mettere in uno ſchidione 57 ed arroſtir diligente- 
mente; e mella la tavola, con tova zlie bianchiſ- 
ſime, delle quali alcuna ancera avea, con licto 
viſo ritornd alla donna nel ſuo giardino, ed il 
deſina-e, che per lui far fi poteva, diſſe eſſere 
apparecchiato. Laonde la donna colla ſua com- 


pagna 


eflrema, grandiſſima. 49. Fe $' incontra ſpeſso, in luogo 
di fece. co. Angr/cicſe, travagliato, affannoſo, in- 
quieto, follzcito. 51. Pegno (pledge: gage): 18 
peg uo trovandosi ( finding nothing to f au: ne trouvaut 
rien à mettre en gage). 52. Pure qui vale nondimeno 
(however : neanmoins). Non che ec. Si veda la pag. 160. 
$3. Altru!, altri. 54. Stanga (flick: bdion). 65. 
Perche, per la qual coſa. 56. Fanticella & diminutivg 
di fante, ſerva. 57. Schidione ſpiedo (it: broche). 
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pagna levataſt, andarono a tavola, e, ſenza ſa- 
pere che si mangiaſsero, inſieme con Federigo, 
che con ſomma fede le ſerviva, mangiarono il 
buon falcone. . 

Levate da tavola, ed alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo alla 
donna tempo di dire quello, perche andata era, 
cosi benignamente verſo Federigo comincio a 
parlare. Federigo, ricordandoti tu della tua pre- 
tErita vita, e della mia oneſta, Ia quale per av- 
ventura ** tu hai riputata durezza e crudelta, 
0 non d bito punto, che tu non ti debbi maravi- 
gliare della mia preſunzione, ſentendo quello, 
perche, principalmente qui venuta ſono: ma, ſe 
fglidoli aveſſi o aveſſi avuti, per li quali poteſſi 
conẽſcere di quanta forza fia I amor che lor si 
porta, mi parrebbe eſser certa, che in parte m' 
avreſti per iſcuſata *?: ma, comeche tu non 
abbia ©*, io che ne ho uno, non poſso pero le 
leggi comuni dell' altre madri fuggire. Le cui“ 
forze ſeguir convenendomi, mi conviene, oltre 
al piacer mio gd oItr' ad ogni convenevolezza e 
dovere, chiederti un dono, il quale io ſo, che 
ſommamente t' è caro, ed è ragione“. Per- 
ciocchè niuno altro diporto, niuna confolazione 
laſciata t' ha la tua ſtrema fortuna *; e queſto 

| dono 


58. Per avventura, forſe. 59. Auer per iſcuſato vale 


ſcuſare e viene dal Latino excuſatum habere. In parte 


m avreſti ec. cioè mi ſcuſereſtt in qualebe parte o in 
qualche modo. 60. Tu nom abbia contiene I elliſſi dell 
accuſativo, Agliuoli. 61. Le cui forze, cioè le forze 
delle quali leggi. 62. A ed è ragione $1 ſottintende che 
ti ſia caro. * Fortuna ſiccome anche weniura ſervono 
a ſignificare tanto la buona che la cattiva fortuna. 

N L 


NOVELLE DEL BOCCACCIO, 297 


d-no è il falcon tuo, del quale il fanciũl mio & 8 
forte invaghito, che ſe io non gliele “ porto, io 
temo, che eglt non aggravi tanto nella infermita 
Ja quale ha, che poi ne ſegua coſa, per la quale 
jo il perda. E percio io ti prego, non per IV 
amore che tu mi porti, al quale tu di niente fe” 
tenuto, ma per la tua nobilta, la quale in uſar 
cortesia s' maggiore, che in alcuno altro, moſ- 
trata, che ti debba “ piacere di donarlomi 65, 
acciocchè io per queſto dono poſſa dire d' avere 
ritenuto in vita il mio figliuolo, e per queſto 
averloti ſempre obbligato. 
Federigo udendo cio che ladonna addomandava, 
e ſentendo *, che ſervir non la poteva, perciocche 
mangiare 55 plicle aveva dato, comincio in pre- 
ſenza di lei a piangere, anzichè “ alcuna parola 
riſponder poteſſe. Il qual pianto la donna, prima 
credette, che da dolore di dover da ſe dipartire ** 
il buon falc6n diveniſſe, piu che da altro ; e quaſi 
fu per dire © che nol voleſſe : ma pur ſoſtenũtaſi, 
aſpettò, dopo il pianto, la riſpoſta di Federigo, 
il qual cosi difle. Madonna, poſciache a Dio 
piacque che io in vol poneſſi il mio * 
aſsal 


L' aggettivo /trema dinota qui con grazia la cattiva 
fortuna, 63. Gliele, glielo. Si veda la pag. 280. 64. 
Il verbo hee & qui per Mere; e, che ti debba piacere, 
vale, che ti fia pincere © in piacere. 65. Donarlomi, 
donarmelo. * Sentire, & qui per comoſcere, ſapere. 
66. Mangiare glicle aviy1 dato, vale a dire glielo 
aveva dato a mangiare, 67. Anzich?, prima che 
68. Dipartire, dividere. 69. Fu per dire (was ready to 
ſay : fut ſur le point de dire). E queſto & quel futuro 
dell' infinito di cui ho parlato nelle conjugazioni de' 
verbi, e che corriſponde al participio in rus, ra, rum 


de 
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aſsai coſe '* m' ho reputata la fortuna contraria, 
e ſonmi “ di lei doluto: ma tutte ſono ſtate 
leggieri a riſpetto di quello che ella mi fa al pre- 
ſente: di che io mai pace con lei aver non debbo, 
penſando, che voi, qui alla mia pövera caſa, 
venuta fiete, dove, mentreche ricca fu, venir 
non degnaſte, e da me un picciol don vogliate, ed 
ella abbia si fatto, che io donar nol vi poſſa; e, 
perche queſto eſſer non poſſa, vi dirò brieve- 
mente: come io udj, che voi, la voſtra merce 5, 
meco deſinar volevate, avendo riguardo alla 
voſtra eccellenza ed al voſtro valore, reputai 
degna e convenevole coſa, che con pin cara 
vivanda, ſecondo la mia poſlibilita, io vi doveſſi 
onorare, che con quelle che per 73 Þ altre perſone 
generalmente si ũſano. Perche, ricordandomi 
del falcon che mi domandate, e della ſua bonta, 
degno cibo da vol 7+ il reputai, e queſta mattina 
arroſtito I avete avuto in ful tagliere 75 ; il quale 
io, per ottimamente allogato 7* avea: ma vedendo 
ora, Che in altra maniera il deſideravate, m' & I 
gran duolo, che ſervir non ve ne poſſo, che mai 
pace non me ne credo dare. E queſto detto, le 
penne e 1 pledi e l becco le fe, in teſtimonianza 

di cio, gittare avanti. 
La qual coſa la donna vedendo ed udendo, 
prima il biaſimò d' aver, per dar a mangiare ad 
un? 


de' Latini. 70. In afſai cote, in molte coſe, 71. 
Sonmi, mi ſono. 72. Mercè val qui grazia, cortesia ; 
e la woſtra merce & lo ſteſſo, che per wvoftra grazia, o 
cortesia. 73. Per Þ alhe perſone, dall* altre perſone. Si 
veda la pag. 294. 74. Da voi, a voi convenevole. 75. 
Tagliere & un piatto di legno piano e ritondo, dove 
zi tagliavan su le vivande dagli antichi. 76. Alagate, 

collocato', 
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una femmina, ucciſo un tal falcone ; e poi la 
grandezza dell' animo ſuo, la quale la poverta 
non avea potuto, ne potea rintuzzare?' molto 
ſeco medeſimo 73 commendo. Poi rimaſa fuor 
della ſperanza d' avere il falcone, e, per quella, 
della ſalute del figliuolo entrata in forte“, tutta 
malinconoſa si diparti, e tornoſi al figliuolo. II 
quale, o per malinconia che il falcone aver non 
potea, o per la *? 'nfermità, che pure a cio il 
doveſſe aver condotto, non trapaſſar * molti giorni, 
che egli, con grandiſſimo dolor della madre, di 
queſta vita paſſd. La quale poiche picna di 
lägrime e d' amaritiidine fu ſtata alquanto, eſ- 
sendo rimaſa ricchiſſima, ed ancora gizvane, più 
volte fu da' fratelli coſtretta a rimaritarſi. La 
uale, comechè voluto non aveſse, pur veg— 
gendoſi infeſtare , ricordataſi del valore di he- 

derigo 


collocato. 77. Rintuzznare. Si veda la pag. 78. num. 
21. 78. Seco medeſimo, in vece di /eco mege/inin. Nota. 
St dice /eco medefimo anche di femmina; e non si po— 
trebbe dire /eco ee in vece di ſeco f nel medeſimo 
caſo, ſenza commetter una diſcordanza, quantunque 
lilo e medeſimo ſieno finonimi. La ragione di queſta 
novita si &, che /eco medesi7;0 $1 trova uſato preſſo 1 
buoni autori, anche al femminino; non cosi /eeo s. 
di ved: 1] Cortic. lib. 2. cap. 13. 79. Entrar in feuſe, 
o /a in forſe, vagliono ſtar in dubbio, 80. La u- 
fermita in vece di { infermita. Nota. Si ſcemano talora 
in principio le parole, ma le ſole parole che cominciano 
per I. ſeguito da una di queſte lettere L, M, N, come 
tra®l i no, Jo 'mperadore, la 'nfermitsg, Egli & vero 
che, anche più comunemente si ſcrive a' giorni noſtri 
P imperadore, I infermita ec. Ma è neceſſario conoſcere 
le due manicre di apoſtrofare ſimili parole, per non 
incagliare nell“ inteiligenza di efle. * Trapayar, tra- 
paſſarono. 81. [/tare, importunare, moleſtare. 
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derigo, e della ſua magnificenzia ultima, cio) 
d' avere ucciſo un cos] fatto falcone per onorarla, 
diſse a' fratelli : io volentieri, quando vi piaceſce, 
mi ſtarei ** : ma fe a voi pur“ piace, che io 
marito prenda, per certo 10 non ne prendery mai 
alcuno altro, ſe-io non ho Federigo degli Al. 
berighi. Alla quale, i fratelli facendoſi beffe 54 dj 
lei, diſsero: ſciocca che è cio che tu di? Come 
vuol tu lui, che non ha coſa del mondo? A 
quali ella riſpsſe : fratelli miei, io ſo bene, che 
cos è come vol dite: ma io voglio avanti ** uomo 
che abbia biſogno di ricchezza, che ricchezza 
che abbia biſogno d' uomo. I fratelli udendo 
 animo di lei, e conoſcendo Federigo da 
molto ©? quantunque povero foſse, ſicc-me ella 
volle, lei con tutte le ſue ricchezze gli donarono, 
II quale, cosi fatta 5* donna, e cui egli cotanto 
amata avea, per moglie vedendosi, ed oltr' a cig 
ricchiſſimo, in letizia con lei, miglior maſsajo +» 
fatto, termino gli anni ſuoi. 


82. Starsi, qui vale actenersi da fare. 8 3. Pur, pure, 
è qui per non per tanto, nondimeno. 84. Fami beffe d 
uno; vale burlarſi (to laugh at one : ſe moquer de quelqu 
wn). 85. Che non ha ceſa del mondo, cioè che non ha 
coſa alcuna, che e povero in canna, O ſpiantato (that hat 
nothing in the ati: qui na rien au monie“. 80. Avant! 
{ta qui per piuttos/0. 87. Da molto & qui come aggettivo, 
e vale valentucmo, urmo dabbene, di garbo e ſimili. 88. 
Cot fatta cioè tale, ornata di tante qualita. Ma 
notiſi che 52 © c fatto si puo prendere e in buona o 
in cattiva parte: il che ſempre si conoſce dal ſenſo del 
diſcorſo. 89. Maſſajo o maſſaro vale cuſtode di maſ- 
ſerizie, arneſi, mobili. 


PROSA 
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PROSA XLVII. ED ULTIMA. 
(Gier. 10. Nov. 6). 


II Re Carlo vicchio wittorioſo, d' una girvanetta 
mnantrateft, vergognandssi del ſus folle penſicrs, 
lei, ed una ſua ſorella anorevalmente marita. 


CIASCUNA di voi molte volte pud aver 
udito ricordare il Re Carlo vecchio, ovver primo, 
per la cui magnifica impreſa, e poi per la glo- 
rioſa vittoria avuta del Re Manfredi, furon di 
Firenze i Ghibellini cacciati, e ritornaronvi i 
Guelfi. Per la qual coſa un cavalier chiamato 
M. Neri degli Uberti, con tutta la ſua famiglia, 

| e molti denari uſcendone *, non si volle altrove, 
| che ſotto alle braccia * del Re Carlo ridurre; e, 
per eſſere in ſolitärio luogo, e quivi finire in 
ri poſo la vita ſua, a Caſtello a mare di Stabia 
ſen' ando: ed ivi, lorſe una baleitrata * rimoſſo 


; dall 
. 

7 Profa XLVII. r. Per la cui magnifica impręſa. Nota. 
; S incontra non di rado cu: 2 G un articolo 
i definito, il quale non © mai ſuo, ma hens del nome 


0 che gli vien dopo; ed intanto si tace ben ſoventi il 
| ſegnacaſo o fia I articolo indefinito che conviene a c. 
a Cosi per la cui magnifica impreſa & lo ſteſſo, che per la 
* . , 0 . 

) magnifica impreſa di cui, o del quale. Queita coſtru- 
| zione è affatto propria della lingua Italiana, e merita 
- particolar rifleſſione. 2. Uſcendone. Ne ciod di quivi 
o da quel luogo, vale a dire di Firenze. 3. Sutto le braccia 
0 ridurre, cioè ritirarſs ſotto la protezione del Re; e, 
braccia plur. fem. irregolare di braccio maſcolino, & 
qui in ſenſo ſigurato. 4. Una baleſtrata, cioò un tiro 

e di 
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dall' altre abitazioni della terra, tra ulivi 5 e 
nocciuoli e caſtagni, de' quali la .contrada * & 
abbondevole, compero una poſſeſſiõne ?, ſopra la 


quale un bel caſamento, ed agiato fece; ed 


allato a quello un dilettevole giardino, nel mega o 
del quale, a noſtro modo * avendo di acqua viva 
cõpia, fece un bel vivajoꝰ e chiaro, e quello di 
molto peſce riempiè leggiermente . 

Ed a niun' altra coſa attendendo, che a fare 
ogni qi piu bello il ſuo giardino, avvenne.. che il 
Re Carlo nel tempo caldo, per ripoſarſi alquanto, 
a Caſtello a mar se n' andd, Dove udita la 
bellezza de] giardino di Meſſer Neri, deſiderò 
di vederlo. Ed avendo udito di cui era, pens, 
che **, perciocche, di parte alla ſua avverſa, era 
il cavaliere, piu familiarmente con lui si voleſſe 
fare, e mandogli a dire, che con quattro com- 
pagni chetamente la ſeguente ſera con lui voleva 
cenare nel ſuo giardino. Il che a M. Neri fu 

molto 


di balefra (creſs-bow ſhot: trait d' arbaltte) : e rimeſſo 
vale lontam. 8. Ulivo, nocciudlo, caſſagno. Nota. I 
nomi d' alberi generalmente terminzno in O, e i lor 
frutti in A, se si eccettua fro, che conviene alla pianta 
ed al frutto. Cosi i, nacciuolo, caſla ne vagliono 
in Ingleſe olive · tree 5 falbert-tree, cheſnut-tree, ed in 
Franceſe «livier, uciſettier, chataignier ; e il frutto dell“ 
elivo si dice cliua ec. Dico gereralmente, perche vi 
ſono alcuni frutti che non ricevono il nome dalla lor 
pianta, come wra, frutto della wite; ghianda frutto 
della quercia ; dattero frutto della palma, la quale diceſi 
anch' efla dat/z/o: G. Contrada val qui contorne, pace. 
7. Poſſefſione & qui in luogo di prdere (eftate : terre). 
8. A naſiro mocle, cioè come 51 uſa da noi Fierentini. g. 
Virajo (filb fond; wivier). 10. Leggiermente, facil- 
mente. 11 Di cu, di chi. 12. Ce. i vt fare, 

a (10 
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molto caro: e magnificamente avendo appa- 
recchiato, e con la ſua famiglia avendo ordinato 
cio che far {i doveſſe, come pin lietamente pote 
e ſeppe, il Re nel ſuo bel giardin ricevette. II 
quale poiche il giardin tutto, e la cafa di M. 
Neri ebbe veduta e commendata, eſſendo le 
tävole meſſe allato al vivajo, ad una di quelle 
lavato, si mise a ſedé re: ed al Cönte Guido di 
Monforte, che l' un de' compagni era, comando, 
che dall' un de' lati di lui ſedeſſe, e Meſſer Neri 
dall' altro: e, ad altri tre che con loro eran 
venuti, comando, che ſerviſſero, ſecondo l' erdine 
poſto da M. Neri. Le vivande s vi vennero 
delicate, e 1 vini vi furono õttimi, e prezioſi, e 
I' ordine bello e laudevole malto, ſenza alcun 
ſentore ', e ſenza n6ja. Il che il Re commendò 
molto. E mangiando egli lietamente, e del luogo 
folitacio giovandogli s, e nel giardino entrarono 
due giovanette d' eta farſe di quindici anni P 
una, biende come se fila d' oro, e co' capelli tutti 
innanellati, e ſopr' eſſi ſciolti una leggier ghir- 
landetta “ di provinca, e ne loro viſi piũ toſto 
agnoli parevan che altra coſa, tanto gli avẽvan 
dilicati e belli; ed eran veſtite d' un, veſtimento 
di lino ** ſottiliſſimo e bianco come neve in ſulle 

carni 


cio i con deni trattare. Vedi la pag. 111. 13. 
vanda, cibo. 14. Sento propriamente vale ode, 
ma qui ſignifica confrffone, romore. 15 Grovarſe & in 
queſto luogo per dlettarfi. 16. Biande come fila d' oro, 
cioè le quali aveano i capelii  biondi che pareano fila d 
oro; e ſilo ha due plurali, ili e fila, 17. Goirlandetia 
di provinca. Ghirlandeita & diminutivo di ghirlana 
che & un cerchietto fatto di ſiori, erbe ec. Province 
(periwinkle ; pervenche). 18. Lino (linen: toile de lin.) 
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carni, il quale dalla cintura in ſu '9 era ſtret- 
tiffimo, e da indi in giv largo a guiſa d' un pa- 
diglione, e lungo inſino a' piedi. E quella, che 
dinanzi veniva, recava ** in ſulle ſpalle un pajo _ 
di vangajuole *, le quali colla ſiniſtra man tenea, 
e nella deſtra aveva un baſten lungo. L' altra 
che veniva appreſſo, aveva ſopra la ſpalla ſiniſtra 
una padella *?, e, ſotto quel braccio medeſimo, 
un faſcetto di legne, e nella mano un treppiede??, 
e nell' altra mano un utél d' 6liv ed una fac- 
cellina *5 acceſa. Le quali il Re vedendo, si 
maraviglio, e, ſoſpeſo, atteſe quello, che queſto 
voleſſe dire. Le giovanette venute innanzi 
oneſtamente, e vergognoſe, fẽcero reverenzia al 
Re; ed appreſſo la andateſene, onde nel vivajo 
s' entrava, quella che la padella aveva, pöſtala 
git, e l' altre coſe appreſſo, preſo il baſtone che 
I' altra portava, amendine ** nel vivajo, I acqua 
del quale loro infino al petto aggiugnea ?“ se n' 
entraconoa. Uno de' famigliari ** di M. Neri 
preſtamente quivi acceſe il fuoco, e, poſta la 
padella ſopra il treppiè, e dell olio*? meſſovi, 

comincio 


19. Dalla cintura in ſu (from the waiſt upwards : depuis 
la ceinture uſqu au haut)... Da ind: in giz ( from the 
waiſt downward: de la ceinture en bas). 20. Recawva, 
portava ; ed offervifi, che dai migliori autori si dice 
più volentieri zz ſu, che /u : nel qual caſo in & par- 
ticella di ripieno. 21. Fangajuole ſono una ſpezie di 
rete da peſcare. 22. Paella ¶ frying-pan : poële) . 23. 
Treppiede ſtrevet: trepied). 24. Utetho, picciol vaſetto. 
25. Facellina, piccola face di legno ragioſo, o d' altre 
materie atte ad abbruciare ed a far lume. 26. Amen- 
dune, ambe, tutte e due (both : toutes deux). 27. Ar- 
giungea, giungeva, arrivava. 28. Famigliare, & qui 
ſoſtantivo, e val /. 29. Dell” Olio. Del, ciod una 

certa 
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comincio ad aſpettare, che le gizvani gli gittafſer 
del peſce. Delle quali l' una frugando ** in quelle 
parti, dove ſapeva che i peſci si naſcondevano, 
e I altra le vangajuõle parando, con grandiſſimo 
iacere de] Re che cio attentamente guardava, 
in piccolo ſpazio di tempo preſero peſce aſſai, ed 
al famiglrar gittatine 3* che quali vivi nella pa- 
della gli metteva, ſiccome ammaeſtrate Erano 
ſtate, cominciarono a prender de' più belli, ed a 
gittare ſu per la tavola davanti al Re, ed al Conte 
Guido, ed al Padre. Queſti peſci ſu per ia menſa 
guizzavano :: di che il Re aveva maraviglioſo 
piacere; e ſimilmente egli prendendo di queſti, 
alle giovani corteſemente gli gittava indietro; e 
cosi per alquanto ſpazio clanciarono 3? tanto, che 
il famigliare quello ebbe cotto, che dato gli era 
ſtato. II qual, pin per un intramettere 3 che 
per mailto cara o dilettevol vivanda, avendol M. 
Neri ordinato, fu meſſo davanti al Re. Le fan- 
ciulle veggendo il peſce cotto, ed avendo aſſai 
eſcato, eflendoſi tutto il bianco veſtimento e 
fortile loro appiccato alle carni, uſciron del 
vivajo ; e ciaſcuna le coſe recate avendo ripreſe, 
davanti al Re vergognoſamente paflando, in caſa 
ſe ne tornärono. II Re, e Conte, e gli altri 
che ſervivano, avevano molto queſte giovanette 
conſiderate, 


certa quantitd; e si vede quindi, ſiccome anche da 
altri paſſi, quanto vadano errati certi gramatici, i 
quali eſcludono in ſimili catt I articolo definito. 30. 
Frugare propriamente ſigniſica anda! tentando con baſtone 
o altro fimile, in luogo ri polo. 31. Gittatine, avendo git- 
tati di queili, cioè de' peſci. 32. Guizzare eſprime 
lb azione che fanno i peſci movendoſi (/e glide : conter), 
33. Cianciare & qui per i/cherzare, e traſtullars, parlando. 
34. Iniramettere (entremets in Franc.) 


Co3 
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conſiderate, e molto in ſe medeſimo le avea 
lodate ciaſcuno per belle e per ben fatte, ed oltr' 
a ciò per piacevoli, e per coſtumate 3*, ma, 
ſopra ad ogni altro, erano al Re piaciute, il quale 
si attentamente le avea conſiderate, uſcengo eſſe 
dall' acqua, che, chi allora I aveſſe punto 35, non 
si ſarebbe ſentito*; e piu a loro ripenſando, 
ſenza ſaper chi gi foſſero, ne come, si ſent] nel 
cuor deſtare un ferventiſſimo difiderio di piacer 
Iro, per lo quale aflai ben conabbe, se divenire 
innamorato, ſe guardia non ſe ne prendeſſe: ne 
ſapeva egli Refſo, qual di lor due 5: folle quella, 
che piu gli piaceſſe, sis“ era di tutte coſe I una 
ſimigliévole all' altra. Ma, poiche ** alquanto 
tu ſopra queſto penſter dimorato, rivolto a M. 
Neri, il domando, chi foſſero le due damigelle. 
A cui M. Neri riſpoſe: Monſignore, quelie 
{-n mie figlinole ad un medeſimo parto nate, 
delle quali l' una ** ha nome Ginevra la bella e l 
altra Jetta la bianda. A cui il Re le commend> 
mzlto, confortandolo ** a maritarle. Dal che 
M. Neri, per pi non poter, si ſcusd. Ed in 
queſto „ niuna coſa fuorche le frutte reſtando 

a 


35. Cectumato di be? coſtumi, di belle maniere. 36. 
it Punto è partic: pio del verbo pungere (to prick: piguer). 

| * Fr rg q! 11 vale aver /enſo. 37» Se divenire innan- 
at. Quetta è coſtruzione alla maniera Latina, e vale 
che egli divenida innamorato. 38. Sz, cosi. 39. Pech, 
dopo che. 40. L una... J altra Nota. Une, una, 
pronomi di quantita diſcreta, non si uſano che al 
Aingolare coll” articolo indefinito, o con una prepo- 
frione. Ma mn eſſendo correlativo ad al:ro, riceve 1 
due generi, i due numeri, e Þ articolo definito. In 
quelto caſo ws, e altre si riferiſcono a due per ſone, 0 
a due coſe gia mentovate. 41. Confortare & qui per 
e/ortare, 42. Ju qurjio & modo avverbiale, e vaie in 
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a dar nella cena, vennero le due giovanette in 
due giubbe +* di zendado bellifſime, con due gran- 
di-sim1/piattelli d'argento i mano, pieni di vari 
frutti, ſecondoche la ſtagion portava, e quegli da- 
vanti al Re poſarono ſopra la tavola. E queſto 
fatto, alquanto indietro tirateſi, cominciarono a 
cantare un ſuono *?, le cui parole cominciano : 

La ov' is fon grunts, amore, 

Non si poria +5 contare lungamente,. . 
con tanta dolcezza, e 51 placevolmente, che, 
al Re che con diletto le riguardava ed aſcoltava, 
pareva, che tutte le gerarchie degli Angeli quivi 
foſſer diſceſe a cantare. E quel detto, inginoc - 
chiatesi, reverentemente commiato ** domandaro- 
no dal Re, il quale, ancorache la lor partita +7 gli 
gravaſle **, pure in viſta lietamente il diede. 

Finita dunque la cena, ed il Re co' ſuoi com- 
pagni rimontati a cavallo, e M. Neri laſciato, ra- 
gionando d' una coſa e d' altra, al reale ofticre 5 fe 
ne tornarono. Quivi tenendo il Re la ſua affez iin 
naſczſa, ne, per 5*® grande affare che ſopravveniſ- 
le, potendo dimenticar la bellezza, e la piacevo- 
lezza di Ginevra la bella, per amor di cui la ſo- 
rella a lei simigliante ancera amava, $I nell amo- 
roſe panie $'inveſco *', che quaſi ad aliro penſar 
non poteya ; ed altre cagini dimoſtrando con M. 
Neri teneva una ſtretta dimeſtichezza, ed aſſai ſo- 

vente 

queſts punto o intanto. 43. Giubba, veſta; e xeno & 
un drappo di feta fottile. 44. Sroro qui vale canzone, 
46. Poria si dice in poesia per potred e. 40. Commiate, 
licenza di partire. 47. Partita & qui per parienza, 
43. Gravare ſignifica in queſto luogo, a, cr di 
2ja, di faftidio. 49. Oftere, alber 20 0 2256 0. 80. 
Per...che ha qui forza di quantungee, ſebbene. 8 1. Pa, ua, 
viſco (glue); ed inveſcarſt nelle panie a rs TS er 
grefo dall amore, come gli uccclli restau frei dal viſcbio. 


_ — —— 4. 2 — —— 


308 PARTE TERZA. 


vente il ſuo bel giardin viſitava, per veder la 
Givevra. Egia piu avanti ſoffrir non potendo ; 
ed eſſẽndogli, non ſapendo altro modo vedere, nel 
penſier caduto di dover non ſolamente l'una, ma 
amendune la giovanette al padre torre; ed il ſuo 
amore, e la ſua intenz ione fe manifeſta al Conte 
Guido, il quale, perciocche valent' uomo era, gli 
diſſe. Monſignore, io ho gran maraviglia di cio 
che voi mi dite; e tanto ne I ho5* maggiore, 
quanto un altro non avrebbe, quanto mi par, mé- 
glio dalla voſtra fanciullezza infino a queſto di 
avere 1 voſtri coſtumi conoſciuti, che alcun altro. 
E non efſendomi paruto giammai nella voſtra gio- 
vanezza, nella quale amor piu leggiermente do- 
ve va i ſuol artigli 5* ficcare, aver tal paſſiõn co- 
noſciuta, ſentendovi ora che già ſiete alla vecchiez- 
Za vicino, m' è $i nuovo e S ſtrano, che voi per 
amore amiate, che quaſi un miraco] mi pare. E 
fe a me di cio cadeſſe i] riprendervi, io ſo bene 
cio che io ve ne dirẽi, avendo riguardo, che voi 
ancora ſiete con l' arme in doſſo hel regno nuova- 
mente acquiſtato, tra nazion non conoſciuta e 
piena d' ingannĩ e di tradimenti, e tutto occupato 
di grandiſſime ſollicitũdini, e d' alto affare, nè an- 
cora vi ſiete potuto porre a ſedere 55; ed intra 
tante coſe abbiate Gino luogo al luſinghevole 
amore. Queſto non & atto di Re magnanimo, 
anzi di puſillanimo giovanetto. Ed oltre a queſ- 
to (che ꝭ molto peggio) dite, che deliberato avete 

di 


$2. Tanto ne  homaggiore. Ne di queſto ; e 1' ꝭ pro- 
nome di maraviglia, 53. Artiglio, ugna, unghia; e 
ficear gli artigli & parlar figurato, che vale t lay hold of 
you, avoir priſe ſur vous. 54. Cadere qui vale appartene- 
re. 55. M ancora wi fiete poruto porre a ſedere & parlar 
figurato, e vale a dire aon vi ſiete ancora ben afficurato del 
nuovo reg no. 


NOVELLE DEL Boccaccio. 309 


di torre le due figliuole al povero cavaliere, il qua» 
le in caſa ſua, oltr' al poter ſuo v' ha onorato, e, 
por più onorarvi, quelle quaſi ignude yv' ha dimo- 
{trate; teſtificando per quello, quanta ſia la fe- 
de 5* che egli ha in voi, e che eſſo fermamente 
creda, voi eſſer Re, e non lupo rapace. Ora ev- 
vi 57 cosi toſto dalla memoria caduto, le violenze 
fatte alle donne da Manfredi, avervi l'entrata 
aperta in queſto regno? Qual tradimento si com- 
miſe giammii pin degno d'eterno ſupplicio, che 
ſaria 5* queſto, che voi, a colui, che v' onora, to- 
gliate il ſuo onore, e la ſua ſperanza, e la ſua 
conſolazione ? Che si direbbe di voi, ſe voi il fa- 
ceſte? Voi forſe eſtimate, che ſufficiente ſcuſa 
foſſe il dire: io il feci, perciocche egli & Ghibel- 
lino. Ora 5» e queſta della giuſtizia dei Re, che 
col-ro che nelle lor braccia ricorrono in cotal 
forma, chi che eſſi si ſiẽ no“, in cosi fatta guiſa © 
Sitrattino? Io vi ricordo, Re, che grandiſſima 
gloria v' & aver vinto Manfredi, ma molto mag- 
giore & ſe med<{imo vincere; e percio voi, che 
avete 5! gli altri a correggere, vincete vol mede- 
ſimo, e queſto appetito raffrenate, nè vogliate con 
cosi fatta macchia *?, cid che glorioſamente ac- 
quiſtato avete, guaſtare. ' Queſte parole amara- 

mente 


56. Fede qui val fidanza (confidence : confiance.) 55. 
Ewvi, vi d. 58. Saria, ſarebbe. 59. Ora e queſta del- 
la giuſtixia dei Re. Ora tien qui luogo di aunque; ed 
a & que/ia $i ſottintende co/a propria : 11 che & fatto ad 
imitazione de' Latini che direbbono, hoc ne ergo juſtitiæ 
1egum eſt, tacendovi proprium. * Chi che eſ fi freno & 
plurale di ch che fra o chicheffa, coll aggiunta della par- 
ticella di ripieno i; e ch:ccheffia vale chiunque, qualſi vo- 
glia. 60. In cot fatta guiſa, in tal guiſa, o in queſta 
maniera. 61. Che avete...a, dovete. Si veda la pag. 
7 5,—62, Macchia (tain, blot : tache.) 
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mente punſero I 'animo del Re, e tanto piu I afflif. . 
ſero, quanto pin vere le conoſcea. Perchè, dopo 
alcun caldo ſoſpiro, diſſe. Conte, per certo ogni 
altro nemico, quantunque forte, eſtimo che ſia, 
al bene ammaeſtrato guerriere, aſſai debole, ed 
agevole a vincere, a riſpetto ®3 del ſuo medeſimo 
appetito : ma, quantunque Vaffanno ſia grande, e 
la forza biſogni ineſtimabile, si m' hanno le voſ- 
tre parole ſpronato ©, che e' conviene, avantiche 
troppi giorni trapaſlino, che io vi faccia per 6p2:- 
ra 55 vedere, che, come io ſo altrui vincere, cos} 
ſimilmente ſo a me medeſimo ſopraſtare **. 

Ne molti giorni appreſſo a queſte parole paſ- 
ſarono, che, tornato il Re a Napoli, sI per torre 
a ſe materia d'operar vilmente alcuna coſa, e ﬆ 
par premiare il cavaliere dell onore ricevuto da 

ui, quar*unque duro gli fie il fare altrüi poſ- 
ſeiſor di quello, che egli ſommamente per ſe deſi- 
derava, nondimen si diſpoſe di voler maritare le 
due gizvani, e non c:me figliuole di M. Neri, 
ma come ſue, e con piacer di M. Neri, ma- 
gnificamente dotatele, Ginévra la bella diede a 
Meſſer Maffeo da Palizzi, ed Iſotta la bionda a 
M. Guglielmo della Magna, n6bili cavalieri, e 
gran baron ciaſcuno ; e, loro aſſegnätele, con do- 
lore ineſtimabile in Püglia ſen' ando, e con fa- 
tiche continue tanto si maceròòs il ſuo fiero appe- 
tito, che, ſpezzate e rotte l' amoroſe catene, per 
quanto viver dovea, libero rimaſe da tal paſſione. 
Saranno forſe di quei che diranno, piccola coſa 

eſſere 


63. A riſpetto vale in comparazione, a paragone. 64. 
AT hanno ſpronat) & parlar fizurato, ed è lo ſteſſo, che 
m hanns teccato il cure, o commoſſo. 65. Per opera, coll" 
opera, col fatti, 66, Sypraſtare, comandare. 67. 
S2. . vedi la pag. 146.—6?. Macerare è in ſenſo figu- 
rato, e vale rie, mortificare. 
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eſſere ad un Re l'aver maritate due giovanette ; 
ed io il conſentiro : ma molto grande e grandiſſi- 
ma la diro, fe diremo, che un Re innamorato queſto 
abbia fatto, colei maritando, cui ©? egli amava, 
ſenza aver preſo, o pigliare del ſuo amore fronda, 
o fiore, o frutto. Cosi adunque il magnifico Re 
operò, il nobile Cavaliere altamente premiando, 
l'amate giovanette laudevolmente onorando, e ſe 
medẽ ſimo fortemente vicendo. 


69. Cui equivale a la quale, ed è accuſativo di li 
AaMmata. 


IL FINE. 


TAVOLA 


Delle cofe pitt notabili, riguardanti la Sintaſſi Ita- 
liana, e contenute nelle Annotazioni delle Pr:ſe. 


A. 


NOMI terminati in in 2 poſſono ricevere la 
terminazione in ade o ate, pagina 149; & I 
nomi terminati in *, quella in de o ute, p. 225. 
—ALTRU1, pronome d'uomo, come fi coſtruiſca, 
p- 184. 185.—ARTICoLI. Gli antichi adope- 
ravano ſpeſſo l' articolo indefinito in vece del de- 
finito: come poſſano in cio imitarſi, p. 237, 
n. 48 e 50,—AVERE A innanzi all' infinito d'un 
altro verbo, vale deve re, p- 75. AVERVI [O Yaννj 
fi pud uſare imperſonalmente in. vece di gerd; e 
come, p. 91. 


C. 


CRE. Suo valore in principio di clauſula im- 
precativa, p. 200. ... Eſſendo preceduto da un 
participio, e ſeguito dall' auſiliare del medeſimo 
participio, che vaglia, p. 256.—Elliſſi della par- 
ticella congiuntiva CHE, p. 197.—CHI ... CHI, 
che vaglia, p. ne e CHAEGG1O ſi 
dicono in vece di chiede; e chiegga per chieda, p. 
175. —CONCIOSSIACHE' riceve l'indicativo o il 
ſoggiuntivo; CoNCIOFOSSECOSACHE, il folo 
ſoggiuntivo, p. 247,—CON Esso LUI, CON ESSO 
LEI ec. si adoperano indeclinabilmente: loro 
valore, p. 97. Cui: ſuo valore e ſua coſtruzione, 
p. 141. L' articolo definito, che precede il pro- 

nome 
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nome relativo eu1, appartiene al nome che vien 
dopo a cui, e non mai a queſto pronome, p. 301. 


D. 


Da. Queſta particella ha forza di /ols, e 
quando, p. 70. Sua coſtruzione, 10. DA al- 
cuna volta dinota avvicinamento, altre volte & 
ſegno d' allontanamento : come cid {i conoſca, 
p. 76. — Da talora vale di che, onde, p. 129.— 
Da denota attitudine o convenevolezza, p. 135. 
— Da accenna la patria, p. 202.— DA talvolta 
vale vicins a, o in vicinanza di, p. 157. DA ſi 
ula in vece di circa o in circa, p. 149.— D, DEL, 
DELLA, ec. s' incontrano preſſo 1 buoni ſcrittori 
in vece di da, dal, dalla, ec.: come ſi poſſano efli 
imitare, p. 147. Di dopo le prepolizioni, ſenza, 
ſopra, dentro, ſotto, ec, che forza abbia, p. 113.— 
DovE xk fi uſa talvolta per potere, o eſſer pr fſibile, 
P- 180.... Per puro vezzo di lingua, p. 292. 


E. 


E' ed EGL1 ſervono al ſingolare e al plurale, 
p. 69 —EA in vece di Eva fi puo uſare nella 
terminazione degl' imperfetti ſingolari dei verbi 
della ſeconda, p. 147.—EsskH DA ſeguito da un 
infito, vale dovere, p. 169. , come i riſolve nel 
verbo dovere, p. 146.—ESSERE imperſonale non 
ſempre $'accorda col nominativo preſſo gli an- 
tichi, p. 210. 


F. 


Fa particella di tempo paſſato, come tenga 
luogo di 2 © ſono: ſua coſtruzione, p. 213.—11 
verbo FARE talora ha forza del verbo precedente, 

. 183.—FAvokiRE. Suo valore, maſſime nel 
diſcorſo famigliare, p. 87.—ForxTura e VEN- 
TURA 


OOO OR OOO TO GEE WO ⁵M I 
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TURA fi uſano per buona © cattiva fortuna o ven- 
tura : la loro qualita ſi conoſce dagli aggettivi che 
accompagnano tai nomi, p. 296. —Fu preceduto 
dall articolo definito, che ſignifichi, p. 64. 


G. 


GLitLE ſi uſa indeclinabilmente dagli ottimi 
{crittori, in luogo di glielo, gliela, ec. p. 280. 


I. 


La lettera I s'affigge al principio d'una parola, e 
con eſſa s'incorpora, per evitare I' s mpura, p. 74. 
-— Maniera di apoſtrofare le parole che comincia- 
no colla lettera 1, ſeguita da una di queſte lettere 
l, m, u, p. 299.— IL ſi uſa davanti agl' infiniti de' 
verbi, p. 67. . Serve a determinar maggiormente 
certi avverbi, p. 73-—L' 1xFix1To sadopera in 
vece dell' imperativo, e quando: ſua coltruzione, 
p. 71. IN ſi pone talora per ſola proprieta di 
linguaggio, davanti alle prepoſizioni ju. /ul, ec. 
p- 154.—A, IN CASA I non ſegue il ſegno del 
genitivo; e quando, p. 157.--—L'IMPERATIVo 
riceve talvolta avanti 41 e i pronomi congiun- 
tivi, p. 163.— Gl'infiniti terminati in RRE, in 
caſo di troncamento, perdouo I'intera ſillaba ze, 


. 62. — IxToRxo. Valore, e coſtruzione 41 
queſta prepolizione, p. 116. 
L. 


LA ſpeſſo contiene l' elliſſi del ſoſtantivo ca, 
p-. 66. Lo vale talora lo ſteſſo che /a, p. 129. 


M. 


Mai particella d'ammirazione e di ſorpreſa, p. 
125. , talora vale a ce, p. 80... altre volte 
alcun temps, p. 203. MALOGRAPDO cone ſi co- 

D d 2 ſtruiſca 
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truiſca coi poſſeſſivi mio, tuo, ec. p. 77. Mica · 
Uffizio di queſta particella, p. 226,—Monna, 
Maponna fi uſavano dagli antichi in vece di 
Signora, Madama, p. 289. 

N. 

Ne quante ſignificazioni abbia, p. I NE 
LA parlandoſi in perſona terza, ſta in vece di ve 
ne, p. 173.— I NoMI COLLETTIVI nel numero 
del meno, hanno talvolta il verbo al numero del 
pid, p. 154.— Il NoME dei frutti fi forma per lo 
pin, cangiando in A I O finale del nome dell' al- 
bero, p. 302. Nox HRE, MA. Che vagliano 
queſte particelle avverſative: loro coſtruzione, p. 
160.—NULLA © NIENTE quando abbiano ſenſo 
affermativo, p. 201.—NoN...NULLA. Avienne, 
che, di queſte due particelle negative, I'una formi 
nel diſcorſo la negazione, e Valtra vi ſtia per ri- 


pieno, p. 148. 
P. 


Parr. Valore di queſto nome, e ſua coſtruzio- 
ne, p. 195.—TI PARTICIP} aſſoluti, in principio 
del periodo o della fraſe, che vagliano, p. 284.... 
come $'abbiano a coſtruire, ib. —PARTIcI I o 
aggettivi troncati, p. 193.—PEL, PEI, o PE”, 
PELLO, PELLA, CC. Che vagliano, p. 75.— PR fi 
uſa in vece di con, p. 192...in vece didae di a, 
p-. 294.—La prep. PER unita ai verbi andare, ve- 
mire, mandare, che forza abbia, p. 135.—PER... 
CHE, eſſendovi interpoſto un aggettivo, vagliono 
quantunque, p-. 163.—Ptzzo quando © mg 
guantitd di tempo, p. 180.—PERCHE' ha forza di 
acciocchè, p. 84.—Piv', eſſendo preceduto dall' ar- 


ticolo il, la, ec., vale maggior parte, p. 185.— 
PRTMERE: valore, e uſo di queſto verbo, p. 99... 


Che 


. 
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Che ſignifichi, eſſendo unito ai congiuntivi mz, 77, 
ec. p. 100,—PRroxoMI. I pronomi poſſeſſivi ſus, 
tuo, mio, ec. uſandoſi neutralmente coll articolo 
definito, e al ſingolare, vagliono avere, faculta, ec. 
p. 119. I medeſimi, trovandoſi al plurale, ſenz' 
appoggio di foftantivo, vagliono i congiunti, gli 
amici, ec. p. 166,—I pronomi poſſeſſivi mio, 
naſtro, ec. s incontrano ſovente preſſo gli antichi 
ſenza articolo definito, e perché, p. 126, 127.— 
Uſo diverſo dei pronomi ſua e ve/tra, parlando o 
ſcrivendo a perſona cui i da il titolo d' Eccellenza, 
Altexza, ec. p. 1064.—Parlandoſi a uomo in per- 
ſona terza, f fa talora accordare il pronome re- 
lativo di perſona col ſoſtantivo principale uomo, 
anzichè con Signoria, p. 180.—I pronomi con- 
giuntivi non {fi debbono porre indiſtintamente 
dopo il verbo, fuori dei caſi preſcrittti dalle re- 
gole, p. 163....Le traſpoſizioni ſtraordinarie di 
imili pronomi, s' hanno a fare con molta cautela, 
p. 178, 199.—Pokk ſta qualche volta in luogo 
di ſelamente, p. 171... di ancora, p. 183. di certa- 
mente, p. 116, ec. 


Q. 
QuesrT1 ha luogo al ſingolare, e al plurale, 
p. 125. 
FE. oy 


R1icorRDARE, RIMEMBRARE, ec. Si uſane 
imperſonalinente col dativo, p. 294. 


8. 


La lettera S aggiunta al verbo primitivo, ſpeſſa 
lo priva della ſua qualita, anzi gli da un' azione 
contraria, p. 109.—SECO MEDESIMOo ſi puo dire 
relativo di donna, p. 299.—SEPPELLIRE ha due 

participj, 
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participj, p. 1438. —SER,. SERE, SIRI, six che 
vagliano preſſo gli ,antichi ſcrittori Italiani, p. 
150.,—S1...SI' replicato, che forza abbia, p. 146, 
v1, in corriſpondenza di cou, che vaglia, p. 
165.— 81 talora ſta nel diſcorſo per ripieno, p. 
249.— Sol ha piu ſignificati ; come {i conoſcano, 
P- 130. ; 


T. 


TaxTo O CoTANTo fi adoperano ſpeſſo come 
pronomi declinabili di quantità o di grandez za 

| indeterminata, p. 252.—TocCcarr, adoperan- 
doſt imperſonalmente, vale appartenere, p. 117.— | 
TRAKRE quando ſignifichi accorrere, e quando 
trar calci, p. 154. | 


Ix recom 
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U, V. 


- VepeERE ei ſuoiderivati hanno il participio in 
uto e in 1/to, p. 166... Veggo e veggio ſi dicono in 
proſa in vece di vedo; e vegga per veda, p. 175. 
—VENIRE fi uſa in vece dell' auſiliare ere, p. 
101.—VENIR+, eſſendo accompagnato dal par- 
ticipio d'un verbo, vale accadere, auvvenire, p. 253. 
| —L'avverbio via o VIE, eſſendo ſeguito dal 
comparativo pio maggiore, vale molto, p. 170.— 
| VIA talora ſerve a far animo, p. 99....altre volte 
s'adopera come ripieno, p. 80.—V15TAMENTE, 
Queſt' avverbio quantunque cefpreſſivo. non è più 
; in uſo: ſua origine, p. 228.—Uxo preceduto 
| dalla prepos. per, e in ſenſo partitivo, vale cinſ- 
1 euno, p. 118.— Uno: L'UNO....L'ALTRO : loro 
| coſtruzione, p. 306.—VoLERE s'adopera in ſenſo 
| | di bi/ognare, p. III. .. VOLERSI in ſenſo di conve- 
| nire, p. 184, e ciò in vari modi, p. 203. 


1 ; | 2. 
[| Se ſi poſſa adoperare Varticolo lo davanti a una 
parola principiante da zeta, p. 9o. 
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ERRORI 


della 
viſible 

ae 

ODNO 
gnalt 
- nella 

la parole 
ſiccomo 
clelo 
protrebbe 
Addio 
inv. ti 
prepezione 
terminanantt 


matrimOontg 
nobilita 

V1 
fuggirẽ 
uccidero 


fenxa 


nna 
allontarſt 
ivelge 
egll 
ibi 
Bi ſagnẽ ele 
contc 
defidera 
delis 


CORRETT1I. 
delle. 


viſibile. 

di. 

ON DO. 
quali 

nelle. 

le parole 
ſiccome. 
Ciclo. 
potrebbe. 
Addio, Av. 
inviti. 
prepoſizione. 
terminanti. 


matrimonio. 
nobilta. 

V1. 

fuggire. 
uccidero. 
ſenza. 

una. 
allontanarsi. 
rivolge. 
egli. 

ſübito. 

bi ſogné vole. 
conte. | 


defſidero.. 
delle. 


f ERRORI CORRETTTI. 
£ PAG. LIN, | 
. del. 

154 34 ſcendere ſcendere. 
WW 157 30 _ vincinanza vicinanza. 
th 102 bn: dite dire. 

1 | 170 1 ehe che. 
| 176 i; Cconf:ntare confrontare. 
| : 1 aleun alcun. 
18 Ig Piecioli piccioli. 
It 18 16 . Lavenra lavera. 
4 207 3 Ccollequagle colle quaglie. 
=. - 210 27 uon non. 
| | EW 218 ult. mulo mule. 
. 223 12 cosi cosi. 
'F 231 14 quali quali. 
q; ib. 16 cut "O08. > 
i 234 23 Pe poſſi. 
207-18 conſe? celeſti. 
264 per. perveuire pervenire. 
272 26 J/atto fatto. 
274 27 Jaggiaccia ſoggiaccia 
2765 15 confontare confrontare. 
ib. 19 e elliſſi. 
ib. 21 KRepututava reputava. 
1 intandere intendere. 
5 281 27 gonjiato gonfiato. 
; 282 '9 ivo 0 rivolto. 
g 289 16 memoria memoria. 
| ö „ un. 
| 296 18 figlinoh figliuöli. 
4 Nora. II numero della pagina 25, che ſegue il numero 


della pag. 12, & error di 
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